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LETTERE 

DEI. 

PONTEFICE CLEMENTE XIV: 

SCRITTE DA REUGIOSO 

A TAKJ FEKSONAOOI SUOI AMICI. 

LETTERA CHI. 



MoDit^Doie. 
Mi sodo impegnato a aervirVÌ con tutto lo zelo 
posailMie, come mi conveniva il fare, si per ri- 
guardo voatro, «' Der riguardo all' Ordine riapet- 
labile, di cui vestite le diviae, al per liguaido all' 
eccellente dignità, di cui portate il carattere. 
Mi daole, che paaaì troppo gran distanza tra i 
due paesi che noi abitiamo : mi consolo per ìdtro, 
che ambedue siamo in quella sltuszione che vuole 
Iddio, voi «noè sul Candelabro de^a Chiesa, de 



D5-,z,t.b,Goog[e 



3 J.ETT EKZ ^ 

io nell' oscurità. Nel mondo non so veder cosa 
che meriti più i nostri etogj e la nostra venera- 
zione dell' Episcopato, o lo riguardiamo per la 
parte della sua origine, o degli effetti maravigliosi 
eh' eì produce. Il di lui capo ed istitutore è 
Gesù Cristo sùìIotÌ di ógni Saittità, ed a motiTii 
delle grazie di' ei couferiEce, può dirsi, che 
unisca insieme il Cieloe la Terra. Noi vediamo 
perciò, che i Vescovi furono rispettati dagl' 
Imperatore e dai, Regi ch'ebbero (t.Vtttita^iodi 
abbracciare la Ilelìgione ì!JattòlìcV: gli riguarda- 
rono com^ oracoli nelle ylecisioni dlFede, e come 
loro Angeli tutelari capaci 'dHfi ri g^erg^i ia tutto 
ciò che riguarda i beni spirituali. 

11 aidiido lì'è'pèr'di'lùi'dl^^ràzià'^Bk^fattD a 
non aver più la medesima venerazione ai success 
Bori degli Apostoli, ma ciònon ostante, chi dis- 
prezza loro, disprezza Gesù Cristo medesimo, 
mentre eh' essi.sopo in'Una, maniera eminente 
gli Unti del Signore. 

.Vpì più che,q(ialujjque,,alfr(^ifyete nsjettare 
quésta sublime 'dignità, 'non mediante ~ìf fas^o, 
eh' è disprezzato da qualunqué'buon Vescovo, 
ma con le vtrtiì che risplendono, ;n,.v(H i(i una 
ntaniera ammirabile, siccome quelle eoe sono ì 
doni dello Spirilo Santo, 

Non vi è miglior mezzo da sottrarre 1' Episco- 
pato dagli oltraggi che gli fa l'empietà, che il 
mostrarsi dolce ed umile di cuore; e per dir tutte 
in breve, il diportarsi eoo tutti i sottoposti, come 
vi diportate voi con i vostri Diocesani, 

Il tempo da voi passato. Monsignore, nell' 
Ordine di $. Domenico, è il miglior noviziato 
che possa fatsi per il Vescovado. Vi si studiai 
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SI CLBBfBSTE XtV. 3 

tì bì predica, ti si prega, vi ii edifica, e non si 
tTOvano da per tutto die degli esempj di santità, 
e dei mezzi di operare la propria salute col fati- 
care per r attrui. 

II R. P. Bremond vi è sempre attaccatiasimo, 
e non la parlare di voi, che con effusione di cuore ; 
ed faa di ci^ bea ragione, mentre non vi è cosa 
più consolaote per un Generale, quanto V aver 
dei figli,. che come voi. Monsignore, insegnano 
ad «mare Ie^ Religione, ed a, praticarla. 

Il paese dove abitate not) vi sommi aiticela il 
piacere di vede; dei quadri espressi con quella 
_ viyeztoi'cpn, (;ni,ai veggono in Italia, ma offerirà 
ajytri capi d' opera degni di tutta l' attenzione di 
un intendente.. Vien yogjta di esser Rubens, 
.quando p) conosca tutto ii bello delle sue opere, 
.« si desidera di esser Michel' Angelo, quRudOrsi 
ammirano la sue produzioni. 

Se'io parlagli atutV Altri, chcavoi, Monii- 
^nore, gli espprrei il mio timore dell' esser An- 
versa così qteiso soggetta a tervire per. teatro 
-della Guerra, ed jl pecicAlo in conseguenza, che 
non gli fosse interr&tto il suo riposo cile bus fun- 
zioni; tarvto.^fl'Cbe la aìtusaione della Fiandra 
è.ben diSèrente da quelladell' lÉaba.. Ma f uomo 
,saggio^fa. dentro di se medesimo una «al itu dine 
nei proprio cuore, e nulla turba lasua tranquillila, 
quando sta.bsne con Dio, ed unicamente desidera 
le graziiB.del Cielo. Tale è appunto la situauena, . 
>ÌB cui vi- trovate-voi; e la miai'di. ripetervi ad 
jlgni m«iBe9to i sincani sentimentr 'di rispètto,' di 
.s^ma e diattaasaraento, cod< qtwie'ho V onore di 
dituM di voi, Monsignore, ec^i . ,■ ■ ■ 
Rima,S Novatiireì750. - 

»2 
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At DOTTOR BIANCHI A ItlHINI. . ' 

Nell' invitarmi a venire a Rimim, mi date H 
più sensibil piacere, percbè mi rinnovate' l'idea 
di (]uel luogo, dove feci i miei primi studj,ene11o 
stesso tempo mi cagionate malinconia per esser 
io in istato di non poter effettuare il desiderio che 
avrei di potervi abbracciare. Mi trovo astretto 
.dal voto di obbedienza, che mi obbliga a stare 
col corpo nel Convento dei SS. Apostoli, ma non 
.m' impediace di poter con 1' anima vagare a niio 
talento, e scorrer per tutta la Città che^oi abi- 
tate. Nei giorni addietro leggevo, che 'Riminì 
è veramente una Città famosa, considerata la sua 
antichità, giacché Tito Livio ne parla come di 
una Colonia che ajutò Roma nei tempi in cui 
questa Capitale era inquietata da Annibale. Dì 
pifl Augusto, non meno che Tiberio, si crederono 
in debito di ornarla con molti monumenti, 'àti 
quali fa testimonianza il ponte che sussiste anco 
al presente, e si sa che questa Città rimase fedele 
ai suoi Sovrani, fino al terminar dell' impero loro, 
e che dopo di esser passata sotto il dominio degli 
Esarchi di Ravenna, sotto quello dei Longobardi 
e dei Matalesti, ella divenne tributaria e soggetta 
ai Sommi Pontefici. Egli È un danno per lei, 
che i) mare si sia ritirato a jàù di un miglio 
dalle sne ratira, e che non sia alitata che per 
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mela; ma cIm >to io a ridirvi cose che vi sono 
DOliHÌmeT 

1) csrto ai è, che io sempre booo uno de' suoi 
abitanti, pei 1' affetto che io nutro per lei, cs- 
■endo assai naturale 1' amare un paese con te- 
nerezza, dove li tono guidati i primi paui, e 
dove sì sono icorsi gli anni che sono i pia pn- 
zioEfi, per esser eglino quelli che fosiBH«« il f>re- 
ludio delNuvita. Parlo adesso della mia infWMa, 
che mi rErromestaciò ch'«ra «llora, e quello- die 

Siiù'iion'sono. La nostca vita h comeiun tibto, 
EfCili ^refasione h l&.&nciulleiaa, e- ciascheduna 
'pagina -cbe^oivoltianiD è un giorno che p^sa 
■per tasi più ritornare ai nostri oochii- i^oelli che 
si ramnienlano di qualche cosa, sono in parte ìn- 
deniiizzàti di quella rapidità ohe ci trae secb, e 
che stampa sul nostro volto le rughe^ quand» ci 
figorìamo di esse ^ancora nella •[»& fresca g;io- 
ventà. ' La- vi'ta^ per àit cosi; è' diviaaife tornì 
per quelli che hanno fette delle belle 'azioni, e 
che-TiVòno a- lungo; e none che un foglio vo- 
lante per quelli che tioq fanno che vegetare, o 
the vìvono brève tèmpo. 

Quanto' mi troVo contento, caro Dottore, di 
fare con voi simili TÌflessioni ! giacèhè voi siete 
savio, e vedete le cose dirittamente, conosoetidu 
il niente della vita, ed il vaataggio che Vi è di ' 
vivere utilmente per gli altri e per ' Se medésimo. 
. Questo è il vero mezzo d' iugannare il tempo, 
che si prende ^oco di noi, credendo dì auorbir 
tutto. EUa è cosa assai vantaggiosa ii fardell' 
opere durevoli per 1' eternità, e sulle quali il 
tempo non ha alcun diritto. 
Io non so come andetà à termiQare 1' affare 
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del nostro compstriotto ; mi sforzo con tutto it 
cuore dì servirlo, ma con la sua strfiva|:tuite test» 
egli guasta tutto quello clié io faccio. Lo com- 
patisco per altro non ostante lutti i suoi tortr, ' 
giacché non dipende da noi' l' arer le 6bre e gli 
organi disposti io modo da contribuire alla nostra 
feUcità. 

Vi sono obbligato dell' aver vm mandato a 
Sant' Arcangelo un altro voi, affine di procurar 
di guarire il buono e virtuoso uomo, a cui e voi 
ed 10 siamo ragionevolmente e Binceraniente at- 
taccati. Mi consolate in, darmi nuora del. non 
essere il suo male una Idropisia pettorale, come 
si supponeva; gU bisognerà per altro una gran 
cura quando ei la Bcaropi. 

Non ho visto per anche il forestiero che dovea 
portarmi il libro. Egli veriiirailmente sì sarà 
fermato a vedere qualunque Città che b' incontra 
fino adorne, ciascuna delle quali è come, per dir 
cosi, un'anticamera che annunzia una saia ma- 
gnifica, lo gli farò le maggiori accoglienze, e 
perchè me lo diriggete voi, e perchè egli è fora- 
sti ere ; ma scommetto al solilo, eh' ei gìugnerà 
quando sarò pia occupato; lo che mi fa gran 
pena, perchè mi priva di quel piacere che avrei 
nel trattenermi a lungo con cht si prende l'in- 
comodo di visitarmi : oltre di che pare una mia 
inciviltà quella di ricevere uno cosi in conpeodio 
ed in fretta. 

Siate sicuro, caro Dottore, che voi mi siete 
sempre presente, e che 'I mio cuore di continuo 
mi ripete quei sentimenti di stima, che io nutro 
per voi, con i quali mi protesto di essere ec. 

Roma, 7 Giugno 1758. 
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LETTERA CV. 

AL SIO. AB. rBUOOKI. 



Mi sono stupito^el vedermi onorare da vw eoo 
r indirizzare gli ultimi rostri componimenti poe- 
tici a me, che m' intendo di Poesia tanto, quanto 
serve a .parlarne in modo da far conoscere, che 
io non mi sono approfondato in ■) dilettevole stu- 
dio. Ciò per altro non m' impedisce dal saper 
ammirare tutto quello che voi pubblicate, e dal 
sentirmi infiaramare lo spirito, quando Ìo Je^o 
un qualche bel coni poo ime nto. Ve ne sono dei 
sì fatti,' che non possono leg:geni senza sentire i 
trasporti medesimi di chi gli fece. 

Io paragono la poesia a quelle lucide fiamme 
dei fuochi di artifizio, delle quali uno non si ac^ 
coTge, se non dopo di esserne vivamente illumi- 
nato. 

Bisiignerebbe poi essere affatto insensibile alle 
beUezze della natura, per non rimaner sorpresi 
dalle imm&^ni che i gran Poeti ci pongono sotto 
I' occhio. Nel nostro Metastasio. e nelle vostre 
opere ve.' ne sono di quelle che svegli crebbero 
r anima la più addormentata. Questo è un nuovo 
mondo arricchito di nuove grazie e bellezze, che 
tanto più sono preferibili a quelle dei più bei 
nostri fiori, in quanto che questi nel breve corso 
di pochi giorni illanguidiscono, ed Ì bei versi 
passano ancora alla posterità. 

Essendo in Collegio, mi provai a fare qualche 
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breve composisioDe vilUrecciai ina ne fui al poco 
contento, che «tìmal di farmi un onore, brucian- 
dole appena fatte, e quel più ctie io ne ritrassi 
fu, che acquistai una maniere fiicilità nell' espri- 
mermi, ed una copia maggiore d' idee. 

La natura dalla Poesia è come quella dei de- 
licati strumenti, i quali vogliono esser toccati da 
sna nano maastra. In fatti una cqttiv^t compò- 
BÌn<(ne.poetica'è somigliante .ad un concerto. iS 
nn violino scordato, mentre e V una e L' altra 
■frappano il. cuore, fon perdere il. gusto, «d ec- 
citano le oonr^Iiioni.' Ogni o^mo sensibile ai- 
trasporti dell' estro, ancora non volendo, si empie 
diweatusiasmoj'qualunque volta egli osserva. ift 
bellezza dei Salmi- ' Io vi confessOiChe divengo 
Pteta'Ognì qual volta .gli. recito.' -. -' 

< Ch' etisrgtai ohe pittura,.«he piaestàil Quanto 
pili uno b' interna nella materia, ianto piiì ei senta 
trasportare, e divenire Prtrfeta. i ì 

Ma quanto non ci dev' egli afiUf^ere il vedcve 
prostatuita laPo«BÌa,'cbe nella sua orione essendo 
destinata a cantare le lodi di Dio (giacché M osé il 
più antico degli Scrittori ne fece un si beli' uso), 
eBCCntdallasua sublimità perdiviniifcare qualche 
uomo spessoancora piii bratàl« idei bruti stessi? 

ì Poeti nori avrebbero dovuto. lUai degradar 
tanto la Poesia, che fa loro s) grande onore. 
Eglino dovevano avere uaa'inBg^iv«|OOnaidera- 
zione,ed'bn puntiglio maggiore' ài onore, ed'-ii 
mondo intero twnsi'sarebbe -posto ^in- qualità di 
critico podice ad esaminargli. .Ma ognuno 'ha 
prem a cantare in versi l'oggetto delle proprie 
' passioni, e perciò dovnnque »i vedono prodursi 
i:omp'osizioni non meno indecenti, che ridicole. 
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Qualunque «denza esca dalla nua srera, trae 
■eco dietro mille 'inconTenienti. Il Creatore ha 
8<gKtÌ a tutte le cose dei gftuiti confini, ed ha vo- 
luto, che queati si rispettaaiero per matitenore la 
buon' armonia nell' universo, giacché lenza di 
esBB tatto sarebbe confitiìone nel mondo. 
■ ■■ Gli sbagli dell' ioCTedutità prorengoDO appunto 
dall' cmstbì voluti dare gli attributi della Teologia 
alla Filosofia, pretendemioBi ehe debbano prorara 
ì dcrDimi per via di dimostrauom all' ubo dei 
Mat tematici. 

Lo Bteaso è parimente avvenuto in riguardo 
alla Poesia, la quale essendo tutta divina nel suo 
principio, per non avere altr' c^gctto che Dio, 
ella è divenuta tutta terreairp. per ì' abuso. che se 
n' è fatto. Sì è anche in ciò giunti all' empietà, 
servendosene contro lo stesso Dio, pregiudican- 
dolo nel fuo pifi bel tìtolo, eh' È quello dì rendere 
il dovuto omaggio all' Ente Supremo. 

Ella è una stessa cosa il gettare i diamanti in- 
fra la sabbia, ed il far dei bei versi per oggetti ca^ 
duchi. Egli è uno snaturare la Poesia, ed aa 
rendersi estremamente dispreegevole. ^ 

Le Scienze, e le Arti non hanno in se alcuna 
real grandezza, se non quando risalgono alla loro 
orìdne. 

Un opuscolo in Tcrsì avrebbe lo stesso effetto, 
che an ben concertato sermone, tanto pia, che 
dal Parnaso non si sentono prediche, anzi ordi- 
nariamente il pretesto di mare delle licenze poe- 
tiche, fa si, che i Poeti si prendono una maggiore 
libertà di quella che potrebbe loro accordarsi. 

In qaanto ai vostri componimenti, se tutti sono 
a quella foggia, e riella natura di cui sona quelli 
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che mi avete ora mandati, io n<H] posto fare a 
meno di ddh rallegrarmi con 1' estro cha vi ha 
reto Poeta. Gli comunicherò al nostro amiA> 
comune, come desiderate, persuaso, eh' egli ne 
sarà egualmente contento che me. 

Bisogna pur confessare, che il felice paese dove 
abitate, contribuisce molto a rìsvegliAre 1' estro. 
16 r ho àttrayersato più di una volta con sommo 
diletto, e di qui appunto mi accorgo di non èsser 
poeta, perchè se io lo Cassi stato, non avrei potuto 
trattenermi dal celebrare quelle belle pianure, e 
quelle dovìiiosa gregge che ns fanno 1' orna- 
mento. Nei vostri versi scorgo la somma destrezza 
pel rivestirgli di quanto vi ha di più vago e bril- 
lante in Parma, in Colorno, e nelle loro vici- 
nanze. 

Eccovi della cattiva prosa in contraccambio 
dei vostri belliBsimì versi; ma siccome un ttbìl 
Poeta, qua! siete voi, sa tutto abbellire, perciò 
upiele anco ornare questa mia, ponendola in 
iatatO' di potervi con piacere far gradire tutta la 
stima ed amicizia con la quale mi protesto. 

Rama, 10 Marta 1763. 



al'UKdSsiho. 



Voi -mi volate rendere assolutamente Poeta, 
per (guanto vedo, mentre coi vostri delicati verri 
nonfete altroché tentarmi; maj]uestai un' im- 
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pren clié nui ri riutciià^ Io aratporo le vaitve 
Gompoiizionì più che qn;BJ«nqae altro, ma non' ho 
nùiqwel fuoco -eh' è.proprìo di chi sta sai Par- 
naso, ni qvell'eitrocV è Bpeawpiù acceio dello 
BtesBo VeauTÌo. 

(juel soggetto per cui v' intietètaale, credo che 
riu«oÌrà bene a Napoli. Io l' bo caldamente rac- 
comandato al Principe di San- Severo, Protettore 
delle Scienze e dell'Arti, a eh.' è «qualmente 
Oompito>che dottoi-masarà neccMario cV egli 
fatichi molU), e tpeoìalmants nei pnBcipj. Ho 
mcHO tutto il miO'Bpiiito nel persuadergli, che ta 
prof«BHOH« di Scultore non Toole medjocrttà, a 
ohe biiogoa averedue anima, per daneuna al- 

mencairoperaehe n fo' I . - - - .- ' 

' Vorrei Che uD^omo rlsor^ssero quei grand! 
A«t«(ieJ,'chehaD saputo reqdcM parlanti le nostn 
pì4 belle statile.' .Lo-Sp^ltore » praferMua- del 
Pittore' ba.il varita^io'delrilteyo, naa questi poi 
ha qtiAlo del colorito^ ad sooo eonwl' Artir'CiaS' 
cbeduna nella sua specie, hannp i loro vantaggi e 

fjregiudiaj. ■ v 

'- Se voi poteste farmi una CantBta;in'lpd«<ilÌ un 
'Sauté, che "Certi buoni Religiosi vorrebbero 'Oan- 
tsre nel giorno della sua l'asta, iov* ne rimairei 
obblìgatissimo. 

L'.£roe.da celebrarsi è S. Gaetaoo^.dL cni; do- 
vete saper la vita ; perchè mi suppongo, che co- 
nosciate anco degli altri Eroi fuor di quelli che si 
decantano tanto sul Parnaso. 

Vi prego a mandannela il piil presto che potete. 
Ella dev' esser messa in musica per cantarsi a 
pili vpci, non nella Chiesa, ma nel Convento, e 
supponete che malgrado tutta la vostra diligenza. 
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non potete trattenei quelli che . la . de>iil«rano 
ardeotemeate, dingn impaùeotinì. . Sopra tutto 
sia vostra, attesa ck& con la precisione e l' enargia 
che avete, voi dite molte cose, e con forza in 
breve. 

' Egli è un bel donò 1' eseer preciso, ed il ri- 
durre in un picc olÌB ài mo quadro una moltitudine 
di oggetti e ui beIkKze. 

ìa languidezza è un gran difetto nella Prosa, 
ma èlla'^ iosotTribilé nella Poesia. Un epiteto 
inutile è una macchia ; e vi è bisogno, per quanto 
lè. possibile, che ogni parola riucbiuda. un pen- 
siero. Questo è appunto ciò che rende ammira- 
bile il Tasto. Egli sfoga tutto il suo estro con 
il rinchiudere maravigliosamente i suoi pensieri. 
Non è così dell' Arioito e di Dante, che fanito a 
vicenda passare chi kIÌ legge dai più fioriti giar- 
dini alle campagne le più spogliate. La loro 
lettura si rassomiglia ad un lungo viaggio, in cai 
si trovano delle strade deliziosissime, e di quelle 
che ianno noja. 

Scrivo sì a lungo di Poesia per compiacervi, 
aiccome per procurarmi il più gran piacere, egli 
è che io vi assicuro della inviolabile stima che vi 
firofesso, e con cui sono ec. 



LETTERA CVII. 

AL SIO. ABATE NICCOLINI. 

PutHXiTETEUi, che io tni allontani dal vostro 
sentimento sulla Storia eh' eccita la vostra am- 
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mirBKione. Io la trovo Bcrllta eoa tioppo calore, 
e vi è luogo. di credere, che uno Stonco li sia 
abbandonato alla sua immaginazione, quandoegli 
scrive si vivamente. 

Un autore, che dee bilanciar tutto con giu- 
stezza, e deve osservare le cose seriamente, ha 
bisogno di flemma, ed una Storia non è un Poema. 
Vi vQole qualche fiore, qualche ri9es«ione, e ' 
sopra tutto una nobile semplicità. - Onde se uno 
Storico non ìia uniti iti se il buon senso, lo spirilo, 
1' anima, il gusto, non sarà che un imperfetto 
Scrittore. Gli è necessaria il buon senso per 
bene scegliere i fatti, lo spirito per esporgli, V 
anima per animargli, il guato pei derivare da loro 
dei lumi e delle istruzioni. 

Il più delle Storie è più o meno esatto, secondo 
lo spirito dì chi le ha scritte. Un Tatto prende 
un ìotalmeiite diverso aspetto, se vien raccontato 
da un nomo^eno dì fuoco, o da un altfo tutto 
agghiacciato. Questo non è più desso, ed ecco 
donde procede, che non si odono, né si Uggono 
lutto di, che cose esagerate, senza' che chi le 
racconta, abbia intenzione d' icgannare, ma tra- 



sportalo dalla sua fantasìa, infuocata dà troppo 

corpo al suo racconto, con che viene a sfigurarlo. 

^lì è quasi impossibile il trovare due che v 



gano uniformemente lo stesso oggetto, e che si 
esprimano in egual maniera ne' loro racconti. 
L' anima è egutumente ammirabile nelle sue va- 
rietà, che nelle sue percezioni. Ella tuttoché 
semplicissima e spirituale, si mcrftiplìca non al- 
trimepti chp se fosse divisibile. Quando-io con- 
sidero, che da lei nascono tutte quelle grandi 
opere che riein[»ono te nostre Librerie, non mi 
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POMO trattenere dall' aniKiiraiie ine medesimo,- è 
di rallegrarmi ìnecO'StesBo, perchè potisiedo ìa 
Hip la sergente 'di'-tantB' c(^nÌ2Ìopi' ed ide^;' e 
questo sentimento diviene BncarBpiùvivo,q«apdo 
io faccio ri9eHione esser la stessa anima min, che 
mi .procura il Vantaggio di conoscpn^r, -di sti- 
marvi, e dipotém con Terità assicnrMe ohe io 
■ono ec. . . ". ' 

Roma, 23 Febbrajo.l7 54. , ' ' 



LETTERA CVIII. 



Mio Rev. Padre, 
Vi assicuro con tutta sincerità, che non n è 
cura, sollecitudine e meno, che ilvogtro R. P. 
Assistente non abbia impiegato per termÌDare^I' 
affare dei Minori ConveotuaK eoutro de< Rifor- 
mati, pendente nella Congregacione dei-Vescovi 
e Regolari: I« posso fargli una certft testimoni- 
anza dell'avere combattuto come lamaelio, t 
Unto più, che tutto il mondo era contro di lui, 
e che niuoo gli dava soccorso. In quanto a me 
non ho mancato di fare il possibile per il buon 
esito di tale a&re, ma quel che ho fatto io, è 
un nulla, paragonato alle fatiche del vostro P. 
Assistente. Voi non potate comprendere, quanto 
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io Bii rallegri con voi, e «guanto io goda p« la 
guadafpata. cau». 

Se mai per eato voi dovette impegnsTTÌ in altra 
dispute) il P. Atsietente non tnaocherà di aperi* 
enia per venire a fine, né di forza per abbattere 
tfiontraó^.nÈ di^,conggio« affim di penevenié 
ofilJ'.iRipwa. I ,. , 

lo.pregD il Cielo a.rol^rvi. conservare, « frat- 
tanto ^perKiiadetevi, che io sarò sempre egiial' 
mente. zelantje per voi, che. peni vogtn interessi, 
^iftoclième ne {uroteìto, nell' anicnrarvi.di tati» 
ilMpiÉtto,.c0aciii sonaec. , . 

-i ... . . . , ^E.XORkJlaoO'AKaAttXI'LI^ 

CoMultora del S. Uffim.. 

■Roma, ì Marmi fSSi,- ■ 



LETTEfl'À CÌ3L'" 

AL Slb:XìlA'nt OKl^OVESI. 

Alla vista dell' idee metafisiche, delle quali vm 
avete ripiena l'opera cke vi è piaciuto comu- 
nicartn^ M 80d<V' riwtefUati i miei pensieri, e «e- 
oondo la tenuità dei miei talenti, ;Kno. -andato 
immaginandomi l' uomo, qua! egli è.'Ciqadc^ida* 
vrebbiicaseren <ln on> i^nte io l' ho veduto sì 
pmebi<ie«lgran4c, s) debole^eslforte.che'jiello 
le trovalo pienD-dlgloritre.di 



Dap«E<twÌ)gìadid»reteiSe ioi:!' fan ben con» 
«iMo,i;^acohè unisco alla presente il Quadro, 
che r intimo mio sentimento, o ■eTolete^^ìitttiMti^ ' 
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la mia fanUiia mi ha ^tinàto. Se voi troverete 
in esso quanto desiderale, goderAdel piacere di 
aver leceudate le vostre ìnteDzioai, e contribuito 
all' opera cbe dovete dar fuòri sopirà l' atfmo, é 

. Id ainiiU materie non si richiede tanto il dirti 
cose nuove, quanto il dirle bene. Spesso si dis- 
gustano quelli cbo leggono opere metafisiche per 
l' affettata astrazione di chi le scrisse, tanto.è vero; 
che le'còse più naturali e più semplici sono le 
pia belle. : La Hetàfistca eJBn di aerini avlla 
verità, qualoT si trattldclle facoltà dell'anima 
postra; non dee rendere che quanto sentiamo, al- 
tdmenti si va a spesso in un paese chimerico. 

La maggior parte dei Metafisici antichi e mo- 
derni hanno creduto di doversi formar dei sistemi) 
e qriesto è ciò che ha fatto quasi divenire ridicola 
la Metafisica, perchè questa Scienza è in se stessa 
semplicissima e verissima. 

Non avviene degli òcchi dello spirito, come di 
quei del corpo. Quello che io vedo io idea, non 
lo vede quello che mi siede accanto, essendoché 
le nostre idèe barino mille cause diverse ; e da «ò 
dmva la gran varietà di opinioni tra i Filosofi ; e ' 
che Malelnancbe si persuase, che noi vediamo 
tnttcrin Dìo ; e Locke, cbe tatte le nostre idee 
Tengono dai semi. 

Approvo tanto più le vostre osservaiteni, per^ 
chè.Toi non siete sistematico, né volete sforzare 
alcuno a pensare a vostro modo. Tutte lejvostre 
idee mi sono parse nette, i vostri priacim chiarì; 
e le conseguenze giuste, cosicché si dira, che la 
vostra opera è il frutto di un giudizio sanoj e dr 
sodo ragionamento. 
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' Se dopo di averla pubblicata, voi troverete dei 
coatraddittoTÌ, sarà ciò una prora del uba avergli 
convinti, ed uh avvilo per voi, percbì non vi diate 
la pena di risponder loro. Tra gli Scrittori ve ne 
SODO di quelli; ohe non' sanno contenersi, come 1 
cani dall' alfbcfiare, e questibisogna lanciare «he 
ti sfoghino. 1 Tutti..glÌDamÌBÌ non possono mai 

tcovacu di tcBordo. . i - 

, .Siccome il vostro. lituo dovrà Qompam» in La- 
tino, cosà ho creduto bone ìl dinggerfil» riebie- 
stemi.'OSserTBsioni' ìb questa lingBa,'e4K'ini è 
egualmeDteiifeoiìli&ie cke --l:-italia(iat' Se voivi 
troverete alcuno squarcio degno della -vostra 
opera, vi sarà facile 1' inserirlo,' adattandovi il 
vostro stile, e cosi gli darete uti merito leale con 
la maoìeia con cui lo approprìerete. 

Questa sari forse la prima volta, cbe una penna ~ 
d' oro, ed una di piombo si sono unite a lavorare 
«na stessa opera ; ma voi 1' avete voluto, ed io 
non posso fare resistenza, quando si tratta di di- 
mostrarvi tutta r estensione della mia Stima e del 
mio Bttac<:amenta. 

Roma, 22 Gii<|rno 175&,; 



L' UOMO' e? il presenta' sotto' tanta diversità 'di 
aspetti riunisce in Be' taute 'còAtnkddizibni,' che 
non può fare a mcnra di non V:i si tbanifbifàre'oW 
per una creatura' tutu tete^tfe, ora '^er tifa ewlc 
■tutto ammEfleSco; Mediante 'ViiniMia, ^ì partd-' 
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citia con DU> in tuia maniera la più -glorìoga e la 
pia intima ; mediante il corpo, ci partecipa co) 
niente in una foggia lapiù umiliante e sensibile. 
In quella'ii scorgeun giorno pia lumìnoso,'iD 
questo una notte che accieca con le sue tenebre. 

Qr da questi diversi punti di vista procede, Gh« 
r uoiuQ secondo Lucrezia, non è il medeBÌmo 
che quello secondo Cartesio, e 1* uomo -ideato da 
Spinosa non è quello eh' è spiegato da Pasca)-, e 
cbe.se noi vogliamo definirci inconseguenza delle 
nostre qualità ed imperfezioni, bisogna ricOTrere - 
alla Religione per saper dì preciso ^Ì noi starno^; 
. ].l Cristianesinio, che non ostante i soffj imp»- 
luqsi della incredulità, ha aempre saputo reggersi* 
nel giusto equilibrio, ci mostra 1' uomo sulla tèrra 
e nel s^no di Dio, come in un doppio centro, da 
cui si è parlilo, ed a cui dee ritornare. 

Gli sguardi, che ogni fancinllu appena nato, 
rivolge al Cielo, le lagrime delle quali spìnge il 
suo volto, provano in maniera efficace, che la scia 
oiigine in un medesimo tempo è carnate e divina. 
Se la sua anima, simile ad un fiore, il quale non 
sfiorisce che appoco appoco, non si svHuppa che 
insensibilmente, ciò nasce, perchè ella è ristretta 
in un corpo eh' è pigro nei suoi progressi. 

Ma ecco l' istante, in cui la ragione traspari- 
sce; ed ecco una scintilla, che produce un in< 
cendio, o una luce chiara e benefica, secondo il 
modo con coi ella vien governata, e secondo gli og^ 

tetti, nei quali si fissa. Io parlo qiji delle pasiioni, 
ei sensi, della educazione, che sono altrettante 
influenze che agiscono suil' uomo pid o meno vi- 
vamente. Se egli è dominato dalle cose sensibili,- 
eì diviene t' infausto scherzo di quanta lo circonda/ 
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' e le al contrerìo lo gOT^rnano le co>e ipirituaK, 
egli i Re di ee atesso, e la sua ragione brilla «on 
tutta la alia vivesEa. Allora egli ha sempre pre> 
sente Iddio, ed ai suoi occhi le creature non sono 
' che beni caduchi, dei qnali ai lerve in modo che 
sembra di non uaarne. 

La foggia delta educaiione, il clima; le im- 
pr««aioni cbe ricevono ^i uomini, rii obietti che 
gli circondano, tono tante Torme, dalle quali essi 

E iKBdono diverse figure : cosi I' uomo nato nelL' 
Ddie, non è l' uomo d' Europa, e t' uomo educato 
da Ariatolile, non h Y uomo educato da Newton : 
)■ essenza è la stessa, ma le rapfireaentaiiae sono 
si di0eTenti, cbe in eaai ai ravvisa una totalmente 
-diversa foggia di pensare e di apprendere. 

Di qui è, cbe noi dobbiamo riguardare come 
l'efi^tto di Una' provvidenza tutta particotare il 
vantaggio di nascere aotto un governo cbe rettifica 
> «ostri pensieri, e nel grembo di una famiglia che 
ci somministra dei principj di aaviezia, 

n vero però ai è, che ogni uonlio, dovunque ei 
possa esser nato, ha dirlle obbli^zioni con Dio, 
col Prossimo, con la Patria, e che dee cercare 
d' istruirsi della verità per non si arrolare tra i 
seguaci di una religione falsa, e per sottrarsi dalla 
anperetizione. Si smunga a ciò, che se egli k 
semplice Cittadino, dee sforzarsi di esser utile 
ella società coi suoi sudori o talenti, e ae egli è 
di un più elevato rango, dee pagare al pubblico 
un tributo, mediante la sua applicazione, o be- 
neficenza, o valore. Chiunque lo paga con tutte, e 
tre queste cose, quello h veramente uomo grande, 
e merita che gli ai eriggano-delle Statue. 

L' uomo vive quasi tempre io un paese nemico, 
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Tirendo con lemedaiimo. Il sangue che ^ bolla; 
r immaginazione che lo trasporta, i desideij che 
tra di loro ai combattono, le pasitom che k gli 
saacilano, fonnano in lui una guerra intestina, le 
di cai conseguente sono il più spesso funeste. 
Qualora uno sì voglia regolare «oa sarìezzot u 
cofidnce-tutfa la yUain iuh loilACionjtyi)iacqQtro 
se stesso, perchà in.noi.vi. sono^dM u^miaii 1' 
uno terrestre, e l'altro s^ritmle, che dicoqtinuo 
sì azznfftmo; DÀ Bi.ricomportgono.fìaohiriBotl le- 
gione illuminata, e^un cuoce ietto .-glt>i»eiTbno 
di ^ida. Per talimotiMOil' nome si renda dtgKio 
di ammira3Ìoae:0 dii pietà, seoondo, la» tuìb ma- 
niera con cui eglit agisce. ■ i ,f -ji- ■ . .-.fipii.- .■■ 

Non si. finirebbe maiv ■»>■ volflsiereftutte nur 
merarels sne. incongruente e contraddÌDÌMÌi: La 
di lui aniina, il suo spirito, iù : suk ragionaiiH w« 
Volere, tuttoché adatto imrasftertali, seno p«rà 
somiglianti ai quattro. elementi^ e daH' urto lore 
continuo ne risultano deHe^ampesteedei Vulcani, 
che afiguralio r immagine del Creatore t e fitl ù 
esamina l'uomo nelle sue potenze, piìt^iravriaii 
tanto in se atesse pienodi maestà e di grandeiza, 
chebisogna neceseaiiamente crederlo 1' emana- 
ciODe d' ìnteHigeitza anatema. 

L'aomo, qualora tenga in freno le sue passioni, 
e non accordi foro che una libertà ragiontTole, 
merita ^i omaggi dovati ^la virtù « ed' tlloni egH 
è, che ei si manifesta per Signore digli antmdi. 
I differenti stati di vita che ci di offroDoiqnands 
la ragione àin istatodidecrdere, bmi tanti mezzi 
per gdugtìere alia perfeziaiw : il tutto però con- 
siste net-botìe-aceglierej perchè-ahtimènti- noi dì- 
venghiamo tanti: moslH 'tidla aocieti; e turbiamo' 
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l' snnooia, che dee manteneni tre le ntgìOiMToli 
oreatare. L'uomo per altro, quasi sempre set 
dotto dagli of^ttì Bensibili, s' inganna spesso 
circa, la sua Tdcàiione ; ed ecco doiode. nasce lo 
sconcerta di tante passioni direrse, che lo rendono 
di cattivo amore con sé medesimo, che turbano le 
famiglia, cbeagitaiiogl' imperi, esfregiano le virili. 

Da dò procede, che rare volte l' uonto si vede 
nel suo vero punto di vista. Si crede di osservai 
liti, e non si vede in soslania, che ilo aamasso 
di bizzarrìe, di gusti, e di o|Hnioni in jiaiie daini 
apprèse sa i libri) in parte raccoUe nelle frequen- 
tate .sue conversazioni. Oli .studj medfàìmi il 
pili delle volte iionservÒDO che a snaturarlo, col 
dispogliarlojli quanto è di lui proprio, e col ren- 
derlo un pex»òamfxni tìhìmerico. 
. S. Agoatiiio diòea, che 1' uomo considerato 
nella' sua essènza, e nei suoi divetii ramiorti è 1' 
enimma più difficile a spiegarsi. In. fatti quasi 
sempre dissomìgliante a se stesso, geUa via il 
pennello nel momento die ci vorrebbe fare il suo 
ritratto. A cagione della dipendenza, eh' egli 
ha del suo corpo caduco e carnale, i suoi pensieri 
si aeitano egualmente che il suo sangue, e si as< 
somigliano per la fluidità. Non vi è che Sio, 
che poiia unire così intimamente, come e|la è, 
un' anima indivisìbile ad una sostanza tutta risul- 
tante da parti, uno spirito immortale ad una.oatne 
destinata a ridursi in polvere, e per di'' tutto ili 
breve, i pensieri alle sensazioni, l' idee al}e fibre, 
le affezioni ai nervi. 

E basta dunque internarsi in noi stesti, e con- 
siderarci, per vedere un prodìgio che ogni di si 
rinniiova, ina nbn vi rovvÌBeiemo poi, ,che uoa 
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■parentevole abiaso, se Dìo non occupa il primo 
posto. Ciascheduno di noi è tenuto ad alzargli nd 
suo cuore un trono, e facendo sltrìmentì, l'uomo 
diviene un Caos, in cui non vi è pili né ordina 
uè simetrÌB. 

L' anima circondata dai sausir è come - un iBe 
rìrcondato dalle sue guardie; che se mai aloHUaidi 
queste sentinelle slUscia vincere, .a non è attenta - 
arispingere Ì.vìeJ cbe vogliono usurparla sovraw- 
tà,e rendersi padroni déUa40iteu a, l'.uomo bUseì 
in-sè'Eperimonta la pjjì bnidsla>ejiarckia.';.'.ir<. ■ 

Di qui nasce, 'Obe. vi Joiifi.lBnti'UateTii^stJtic 
tante persona -ottrrolie. Sioen^'diieBtiiiparaiil 
germe della' immortalkà, e r'Siiima'diveRta cid 
ch'ella puoi punibèiai dia sfogo 'a}le<ftbBBÌDBÌi 
Si TÌEvegli pure il verme deU««MeMnxa di>IeilÌB* 
dele ammonitore, che la passione' dietro* si la 
Uasporta, le fa apparire .simile ad nua obimera 
questa ietellettuale «oit^aza, la q'u ale rpuòi giusta* 
mente «hiamarw la sorgente dei^aoMiiipeMien^ 
dei^nostri rasiocinj« delle nottiv afibEionir r.u:i\ 
. jErra- 1' nomo allora^ quando egli attribuitcs 
operazionitantomataTÌgliosealla inerte massa del 
soecorpo/rifondendotiela cagione-ali' aariaionia 
deflasQ» bile, ed' all' abilità deliBUO'SBi^é, per^ 
chà'iwn vi è che' un Entie Spirituale, che possa 
preduive della' idee «pirituBli.' Si unisca-quaitto ' 
vi ha'di ^Tti ìe^ìù Bollili nei)' -aria e nel fuoco; 
sì agitino! quelle in qnante tedniere vi sono, che 
non se ne potrà msi formare un iolo sillogismo; 
La fiamma per raggiante e penetrativa ch'iella 
pona «ssere, noti può^ema&arcdase oh pensiero 
od tfn razìdCitlib;' or cotM mai questo pensiero, 
che ib un batter d' Occhio CoDstdéKt tutto il mon-i 
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dim^lis tatto r univeno ■attomrtie tlleniMAa- 
lMi«ano|ù, ohe CQO|im vola iLpìùrapida«ali&fliio 
all' Entfl Sapremo, ab»~Boa ba^nè litiiBnoor, né 
tutta», né aoloritBi-ohe.HnperìoaainentaiB tutto il 
jniocoifDc(]mf»la,efuiìobbadire>potT^dinich' 
«gli-tia usa faite-di qneato.ca^<medeaìmo? - 

Sarà più difficile adunque aDiail,cMsredegli 
•piriti, eh» la-4iwterìB? K perché «aeDdo egli 
eMcniiafci iO B l e polewteji eoa. potfà creare, degli 
Eoli piiramcnte intellettuali^ . E come mai, le il 
pensiero è realmente spirituale, ron potrà egu ai- 
meo te-eMete spùitunleratMaiaclie lo produce? 
Qui giuemmeota :{)iiò adattarci quello diOraaio: 
Foriti crtwbtrfartibti* etòomt^ KM imòellemftra- 
eespnogehemata^lxeoiimbam,-.:.' 

■ BìaDg«ava'diHiq«e«be r uomo/perchcinieie* 
'goiiae r ideaiflel' Sovrano Creatore, foise uel me- 
desimo istante e terfeat re <eApirituale ) mentre' che 
•essa il corpo «on Qv»^e potut» aver luogo in 
questo iRondo' materiale, deatiuatogli pei abita- 
cionej'eseoEal'onìma non avrebbe potato c«no- 
keere Iddio, oé torebba potuto giugoare.a posae- 
derlo. -Or «[oeslo maraTÌgUoso composto è in nn 
Medesimo tempo soggetto agli- elementi, e supe- 
riore all' Universo. Egtt è>cbe applica le «cìenEe 
B mille cose IMO msn piacevoli che utili, ohe se 
neverrecoD'mirabil vaot^gio aiettiBcare.leiue 
Ìd«e, ed estendere il suo spirilo, ad arrivare per 
fino alla cogoizione dell' Ente Snpreroo. 

La terra senaa dell' uomo non è' che un ruto 
deserto, o per dir meglio, nn Sepolcro: ella ab- 
bisogna delle di lui mani per esser coltivata, della 
Ai lui società pereuer abitata, cosicché a ragione 
lo riguarda come stjo Signore e Sovrano, ed at- 
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tento in ricoftoacerd» le cure ed'il, docninió, te- 
coDdo il corso dei tempi, ora gli o£e i più vaghi 
fiSri, ora ì frutti piik delicati ed eccelleatì. Ìl 
male però si è, che qnest' uomo, a cui obbedìice 
la terra, come a luo Re, dovunque egli passa, 
lascia dèi certi veatigj dei suoi errori e delitti, e 
non vi ha paese che Don sia atafo bagnato da] 
«angne spano dall' odb.dal fanatismo, daJl' amore, 
dall' BmbiBione. Le TÌrtìl nel mondo non sono 
app&rae, che come un lampo nel vasto seno delle 
tempeate. 

Ha come mai poter ridire la perversità dell' 
uomo, se ella è superiore a qualunque immagì- 
natione? L' oeìo medeaimo lo ha condotto a più 
detestabili eccessi, che la sua stessa malìzia. Le 
occasioni di fare il male, rosso a dismisura niol- 
tìplicandasi in un uomo disoccupato, e se sr rim- 
proverano le donne, perchè sono ciarUere e mal< 
dicenti, questo avviene per ordinario, perchè esse 
non hanno occupazioni. Non bo già preteso di 
dipingere 1' uomo tal quale egli à, ma ne ho detto 
molto per veder di darne un' idea più giusta e per 
far capire a lui medesimo, eh' egli è un tatto 
quando si unisce a Dio, e eh' ei diviene un nulln 
quando ei si discosta da lui. 

La ragione, senaa che sia diretta dalla Reli- 
C^ene, è appunto timile aquelle luminose esala- 
zioni che si accendono in tempo di notte, e non 
fa lume, che per condurre a qualche precipizio. 
Questo secolo ce ne sommiriistra i più tristi eserapj, 
mentre non ostante lo sfùrito, e le cogniiioni cne 
lo illustrano, sembra che vada scordandosi dello 
stMso Dio, per seguire i fanatismi suoi vanì e 
^imenei. 'Tutto ìl mondo dovrebbe alzarsi con- 
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tro it fatto danne voliiaìmo ftbuio ; .ma il Dome di 
Filosofo attribuito a peiaooe che favDo un prò* 
bleiua della immortatità dell' Anima e della eii- 
SteDzB di Dio, impone alla moltitudine^ e fa al 
che si tengano per oracoli infallibili i sofisti |»ù 
pericolosi. 

Rientji pvr l' uomo in s« stesso, interroghi U 
sua anima, il suo cuore, la sua coscienza, e tutte 
le sae intei'oe facoltà, e troverà in esse i più forti 
argomenti iti favore della Reli|^<ute ; ma per far 
ciò, bisogna incatenare, per dir oorì, i sensi che 
sono dispotici delle passioni, imperciocché ijueiti 
non ftiDDO che impo» turarci, che preconizzare il 
materialitmo, e vantar l' amore dei piaceri, 

Qual disgrazia l' avere in ae medeiimo Ìl potere 
d' innalzarsi fino al trono di Dio, di trattenersi 
con esso lui, di divenire immortale, lift col coi- 
tivare le scienze, sìa col distinguersi con le. buone 
operazioni, e poi lo svellere da se rampolli tanto 
preziosi I £ pure la maggior parte degli uomini 
niente curano la propria Krandezza, e iviando 
il loro cuore traipùrtati «fa oggetti caduchi, o 
degradando il loro spirito, con occuparlo in cose 
inutili. Le scienze medesime le più aublimi sono 
indegne dell' anima nostra, qualora non salgatio 
a Dio loro principio e. loro fine- 
Tutto questo male però ptoviene, perchè 1' 
domo non conosce abbastanza 1' eccellenza della 
sua anima, perchè >' invanisce di ciò che vera- 
mente lo umilia, perchè fin dalla sua nascita è 
bruttato dalla macchia nerwsima della colpa. 
Non vi è che la morte che gU sveli l' inganno; 
Del momento eh' ei spira, conosce perfettameate 
come gli biat^avB alzarsi al di aopfa degH og- 
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g-et1iiiUDtibil»: inU'lEi> morte ci «vvìm d^i>nestri 
trasceni, <]«aD<lo non vi ha fià tempo di amea- 
àaai. Koicrediasto di estere aneoTà nella e«lla, 
érà si àigià'^Bpftlancato il Sepolcro, anzi nel 
tempo stessoj'pe'F-dircesl, che noi' vi scendi«BKi, 
la nostra mente si va seco steHsa formando" dei 
progettf.' Non paÀ ooncepinicome toBO>tajlLdt 

fr istanti ohe' trascttfFOao Va, le due 'estretnhà, 
una del prìadpi» dalla vita, e 1' altra del Sue. 
Io gli paragono ad' un baleno, ch'«Bce' dal seno 
di ntiB nuvola, e togto iit essa si riasc«nde ^nieno 
per quanto appaiiscetniiOEtri occhi, in'guiaa ohe 
ginMamonto 'pu6 dirsiiCbeV'ùomonagcee cnuOrC 
nello (palio di un igioTdo. ' Il BQo nascere è come 
ihcreputaolOt-lS'^tuB infanzia 1' aurora^ la virilità 
il areoio giorno) 4a «UK- morte la^sarav ^Allora 
tutti gli mggeiti ')>et<ieE«o" lui'^s^rìitoiM'reiflU 
mente, u)ift'>notM"Bt«rnàig)i avvolgerla trattile 
■a«»taMtffe, isep^e «^^'non ^è inWitito'da 
quella ioereatai luco obeibrma k' beatitudine^dqi 

GiuSliV -1 .' ■-:ì. .■■ .1- '-■ - -- : ■■■: :. ■. . 1-; 

liìUVHO'è 4 Danto, a eui- deerij^uardar Re4»pre 
i'uomcj éiqtMlara eivoglia essttPe ciò dt'é'ne- 
cessario che«ia,;tHBogna ohe ipeseo m TfippreBenti 
loinMn-tei'eha tiene 1» fór«)e uvria, dove latte le 
passate generasionì noti'aono bhe nft pugnd di 
polvere.' Ecco #' nostro «pettacdlo; quando' noi 
vogliamo farla da Fìlosofì Cristiani. L' uomo io 
questo basso mondo non è, che an' ombra che 
possa, e se vogliamo formarci dì lui un' alta idea, 
bisogna, che il contempliamo nella eternità. LI 
è dove fa più bella mostra di se che il firmaìnento 
medesiioo, me&tr' egli in un batter d' occhio da 
questa tetra passa fino al seno di Dio, ii vede 
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privato di una viu temporale e caduca, per eteer 
reso partecipe di una vita divina ed eterna. 

Or come non dee far itupore, che questo 
uomo nato per cote si grandi, sia tanto poco ca- 
rioso di comprenderle ; e nientr' egli è aspettalo 
in mi altro, imondo per identificarsi colla Dirinità 
medesima, cerca d' incorporarsi con gli .oggetti 
pili vili e. meschini.? . ,,., ,,.,,, ,., . . 

I Filosofinop innnoilteae, considerato l'uomo, 
eama import^Ta.cbe.facasMroìn queitt' istante, in 
<Mii non à;piùche<ua B^Ua sulla terra, per divsr 
nire.un tutto nella eternità. Tulte le loro conr 
sideraiionv si sono Jeimate su dal Sepolcro ;i« l' 
animai la di euì immortalità sembrava che-do- 
yessesubito.rapìrfljltvo pensieri, 4oftO:dAieaaaiBÌ 
sciolta da qnei.Iegami ette la Unenabo avvinta, 
•per essi pars cbe più noni^bbia eaistaaza o dara- 
ziane, giacché più don vi petiHno. 

So che l'oiTordel 8epatcrO;iè aa Caos imper- 
cetlibile aU' nomo, fincoè langniacQ in queat* 
valle di lagrime^e so cbe.noa oitaat» tutto queUo 
che lutale articolo e' insegna la Fede, noi rim ar- 
.remo .aSaUo:iestatÌGÌ. aU'.eDtrar che faremo nella- 
eternità,: ma cgU è asasf coDTeaìente.icbe un Fi- 
losofo inoaromoriLtD del yero, consideri 1' anima 
ancO'in quell' abisso, dova si perda 1' umana ra- 
gioae, die soIoioompreDdaremoappieao^ «quando 
il vedremo. ■ . • ■> 

Di qualunque persona che noi veggi amo pas» 
■are all' altr» moodoi dobbiamo aasicimrci, che 
lotte le iticolti delsuoapirito, acqaistaao io quel 
momento un' attività, sorprendale, che le fa ia 
una maniera ii)efiàtHÌ«,«ealÌPeIa8uaftI(cÌtào (tis- 
graziB etearn»; -■■ ■■ ' .■ ,.. . . 

d2 
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V uomo trapasift all' altra vita, come egli è 
venuto nella preiente, cioè atrnza lapcre dov' e! 
si vada. Ma [Krduta eh' egli abbia la proapeCtiva 
di quetto moDdo, a cui egli i usato, gliene ti 
{Nresenta un altro, ma tanto da quello diiMuni-* 
gitante, che non p\ii> hn a meno dì non rimanerae 
atDfuto. 

Noi abbiamo un bello applicarci alle scienze, 
e mediante la Religione, innalaarci fino all' Esser 
Supremo ; ma questa vita, a parlare propriamente, 
nim è che la vita del corpo, talmente siamo tiran- 
neggiati dai sensi e dalle necessità, doveccbè la 
Tita finora è proprìameftle la vita dell' Aninia. 
£lla si troverà come nel tuo centro, rion sarà pà 
impedita da quella massa di carne che ora rilarda 
le sue operazioni, che, la confonda con degli og- 
getti teireni sino a sorprenderla, se ella non ve- 
glia con cura a frenare le patsioni. 

Per bene adunaue comprendere 1' uomo, biso- 
{^ft unire ioneme ti presente e l' avvenire, la terra 
«d il cielo, perchè egli propriamente e a quella e 
« questo appartiene, altrimenti» se noi non lo se- 
guitiamo anco al di là del Sepolcro, noi non ne 
ravvnìamo che la semplice ombra. Là è dove 
egli è àspettatOj-e dove si vedrà come una nuova 
Fenice, che risorge dalle sue ceneri tutto bello e 
ramante, e Capirà allora, ch'egli non era nato 
per vegetare, ma per vivere in seno dell' Ente 

Se r nomo fosse attento a non consìderairsì nel 
mondo, che in quel punto solo di vista, in cui 
dovrà trorani alla morte, egli si distoglierebbe 
dal perfezioDare, come va lusingandosi, la sua 
esistenza, col fervore dei proprj desidcij, e vor- 
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rebbe ehe spesso gli si parlasse di quel momento 
felice, in cui sarà spogliato di qaesta raiierabìl 
vita, che ritarda la sua felicità e la sua glona. 

La morte, per cui si ha tanta avrerBione, è 
senza dubbio il momento più feVce epiit glorioso 
per un uomo che abbia fedelmente eseguiti i tuoi 
doveri; giusta Ife Iltìg^gi 'pre»«irhtfe drfhi Re%iotte. 
Io vado rapfSteaetitandomf alla hmftaginaKioneyn 
uomo' tale, nel puntò tb' èì tiiuore, BÌmìle al Sola, 
che-ddpo di essere stato coperta da uita denta 
nube,' final ibénte còl Visore d^rtfnoi r^gi la dis- 
fiipa.'esi scuopVfi aVrnSndo più tuminoso. Tale 
egli i:, bòa vtba' dubbiof giarccht la necessttll 
della vita, egualmente cbè le ptitsiOni sono altreb- 
tante''nuvolfa ^bti bi'oscarano, e tolgiIUd a noi 
■nedeifmì Id^TiitfB dètld' lìOsf fu gWtidezEa e delle 
luminóse D'ostt-eìotètfae fttMtài 

Non WI arrota .ptì'diò iùéltB»ÌgllR f tadite, cht 
la morte foi^àv^ ìT'Iìoggetto déllè'continué me- 
ditazioni dei' 'Crl^jtìani Filosofi. 'Allora quando 
ella é nel siio Vei'o pUnttì di vista, non offre aA' 
uomo, che grandesfia e conìòlaziòne. "Ma sic- 
come noi non ne giudichiamo, cbe dall' orror del 
Sepolcro, vale e dire da tutto ciò che ha uoìca- 
inente rapporto al nostro corpo, cosi egli addi- 
viene, che ci apparisce come lo spettacolo più 
tetro avedersi. . Questa considerazione appunto 
fu quella che facéa-dire a 'S. Carlo Borromeo, che 
se la morte era nemica del corpo, ei'a la più stretta 
amica dell' Anima, e che non capisce bene i proprj 
ioteressi quello che non la desidera. .. ; 

E come in fatti dovremmo noi odiare un'itio^ 
mento che 9Ì rkolraerà d> fioìa, e ci rebderà fe- 
lici ? Il corpo è un fragile edifizio, che necetsa- 
D 3 
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riMnente dee rovinare, ^ncbfe 1* anima vada al 
■uo cèntro. Egli è come quei Mitepoi, dei quali 
eli architetti -si servono per l' appoggio delle laro 
fabbriche, che bisogna poi togliere, quando esse 
siedo nella loro p^feiione. 

Egli è ìndublabile, che ci rìaiprovera la co- 
scienia, quando siamo tanto timorosi della morte. 
Ella è certamente da temersi, a cagione dei sem- 
pre impenelrabili giudizj di Dio. Ma Iddio è la 
■niierioordia medesima, che non vuole la morte 
del peccatore, e che ci assicura di scordarsi af- 
fatto delle nostre iniquità molbplicate ancora più 
che le arene del mare, quando noi totalmente e 
con sincerità vogliamo tornare a lui. 

Agli occhi della fede non è la morte la distru- 
zione dell' uomo, ma anzi una seconda creazione 
assai più ammirabile della prima, perchè in vece 
delle miserie, delle quali ci troviamo circondati nel 
nostro nascere, morendo, anderemo incontro a 
consolazioni e beni che occhio mortale Don ha ve- 
duti, e «he umano intendimento non pnò attuata 
mente comprendere. 



LETTERA CX. 



AL R. F. BKHTI. 



Mio Rev. Padre, 
Le vostre osservanmii, che io ho letto con la 
maggiore e possìbile attenzione, e che io ho pa; 
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rtgooate con la dottrint dei Padri, mi sono parte 
Unto giuste, che mi ci BoUonetto senza replica. 
Non vi h forse chi ami tanto, quanto me, la verità, 
persuaso che non vi deve essere né amor prO' 
prio, né interesse, nè^ispetto umano che debba 
impedirci dall' abbracciarla. Il .non volersi ar- 
rendere air evidenza, è lo steasOj die linunaiaie 
alla probità ed alla, ragione. i 

L' o^tiuBiione è quella che ha procurata la 
sventura di tutti i nemici della Ckiesai siccome 
ella à, che o^ni giorno inganna i meno acoorti con 
dei falli lampi, seguiti da loro in luogo della vera 
luce. Le sorgenti, donde io ho ricavati i .senti- 
menti d& voi combattuti, non son.che piccoli lu- 
Bcelli, che non haniio alcuna comunicazione con 
quello spaziosa e real fiume eh' esce dal seno di 
Dio, che passa di taeixo alla Chiesa, che innaffia 
le sue differenti . parti, e che .poi ritorna alla sua 
sorgente. Voi avete razione nel dire, «he bilica 
guardarsi di.nou dani subito alla più parte dei 
Coraentatori e d^l' Interprete. Eiù talora svol- 
gono a seconda delle loro opinioni Ì testi degli 
. Autori, ed io, se non mi fossi data la péna di 
confrontare le citazioni, mi sarei bene spesso in- 
gannato. 

Il S. Padre (Benedetto XIV.) con cui teujgo 
lunghi discorsi sulla vostra Persona, rimarrà in- 
cantato nel vedere 1' opuscolo di cui mi scrìvete. 
Egli vi professa grande stima, e vi riguarda con 
ragione: "Comeunode'Teologi, che fanno onore 
air Italia :" eccovi le sue stesse parole. 

Io non ho mai fatto riflessione, che la dottrina 
di S. Tommaso sia in contraddizione con quella 
di S. Agostino sulle materie che si disputano re- 
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lativamente all' uomo. L' Amica sì sarà ideata 
questa, come molte altre cobb; ma se voi avrete 
occasione di rispondergli, vi sarà facile 1' abbat- 
terlo. 

La Religione non hp chi dover temere pia 
degli Sciolì, e di certe persone che hanno notim 
delle cesa ^er metà: Esfe-~traV«8toii»il-TeT«,'e 
lo snervano, onde è, che non si Vedono' uscire 
dalla loro p^nna', che opinioni' sospette, frivole. 
Quel che peri più mi «omrauove A collerft si ^ 
eh' essi vogliono a fona fttr prevalere i loro Kotì- 
menti.éd^ impossibile!! ntfra rgli' indie trbjqn andò 
ai aienò appigliati 'atl uii' sattìvopariito-, ' '' 

Contìiinate a schiarÌTGi'dòì vostri turni, Ma'ìfi 
modo, che non vi pregin<hchi atta salute; l^er* 
sona venuta qua di frese tf mi ha dettoj'chfr'sretè 
pienissimo di riscaldamento. Fate i miei itiilpjl- 
menti'al vostro P. Priore, di 'ciii mì' prOMslo 
egualmente che di voi.'din tuttala stima ed at- 
taccameqto possibile, umilissima ec.'' ■■ 

Dal. Convento dà' SS. ^poitóa, ,' 

/■ lì Febbrajoiy&e.y ,:" ".,';''' 



. LETTERA CXI. 

AI. MEDBS]^MO> 

Mio' Rev. Padre, 
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-la perfezioDB che io vi vorrei, e che essi iBerìtBDO, 
Gli sottometto alle Tostre cognizloaì, siccome 
quello, che siete un Dottore illumiaato ed esperto 
perFettiisi ma mente nei Concitj, nei Padri ed ia 
tutta la Tràdisioiie. 

Nel trattato della Incarnazione mì sona itudiata 
di unire tutte quelle gran prove, che statailiacono 
scuramente la verità di si auguito Mistero, at- 
teneDdomi a quanto vi ha di pi{l forte e di più 
Capace à' imporre ai lensi, e ciinTÌnc«re la ra- 
K'one. 

Per trattar degnamente di al faitta tntteria, mi 
hiaogn^Ta avere una porzione dei lumi, dei qo^i 
fa arricchito 1' Evangeli sta S: Giovanni, quel at 
sublime Apostolo, che dal seno 4el Salvator» 
medesimo attinge quant' ei ha lasciato scrìtto in 
poche parole della di lui Natura Divina ed 
Umana. Quello squar&ìo di Vangelo, che noi 
recitiamo ogni mattina al fine della Messa, è i) 
più magnifico trattato sopra 1- Incarnazione. In 
ristratto ri si trova tutto; e vi si ravvisa 1' Eter- 
nità del Verbo, la sua contustaniialità^la sua po- 
tenza, la sua azione, e la sua. unione. in fine colla 
nostra natura. Non bisogna, eh' estendere questa 
grandi verità con quella foria eh' eugono, e mo- 
strare questo quadro. dipi qto in guisa da eccitare 
la nostro, rìcoikoscenza e la nostra odorazione. 

Mi sono studiato ancora, per quanto mi è slato 
possibile, di sfuggire tante questioni inutili, solite 
farsi dai Teologi m si fatti trattati, e di confutare 
gli Eretici che impugnano questo ioeffabil mistero' 
della Incarnazione col peso delle autorità^ 

La creaaiaue dell' universo, il monda stessa, 
coni' egli è, i vizj egualmente che b virtà^le 
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tenebre e la luce, formcmo un tutto, che concorre 
a provare il mistero della Incarnaidone ; cosiccbè 
il negar questo, egli è un isolare tuttociò che 
costituisce il mondo s) fisico, cbe morale. Di 
qui È, che 1' Apostolo non parla di Gesù CrUto, 
tenza dir chiaranteute, che le cose terrestri egual- 
mente elle le celesti non sussistono che per Oesi 
Cristo. Non ere in lui lo sforzo di'una fantasia 
riscaldata, che lo. facesse ravrÌBare quésto uom» 
Dio in tutte le create cose, ma l' intima cogni- 
zione eh' egli avea della profondità e sublimità 
della iJìTina nostra Keligione. . 

Sì Paolo e S. Giovanni sona due inesauste 
sorgenti di ragioni comprOTanti l' Incarnazione. 
Qualunque loto parola, ohe abbia relazione a 
Gesù Cristo, è una' ti va li]Gex{>er chi la sa me- 
ditare. Or con la scorta appunto delle loro su- 
blimi idee,' riguardanti 1' Etemo Verbo, secondo 
la mia capacità, ho disegnato il- Trattato che io 
vi dirigo; ^ìaccbè mi sembra, che questi due 
celesti Personaggi abbiano detto tutto ciò ette 
potea dirsi eopra tma materia cbe non -potreUie 
spiegarsi. ' Per loro mezzo varamente si ascolta 
lo Spìrito Santo, perche egli era affatto impossibile 
ad uomini mortali il parlare. dell' Uomo Dio in 
maniera cosi Bubliitie, il dir tantecosein'^ì poche 
parole, senz^rdi essere inspirati. Amé fa specie, 
che Arrio e la sua Setta abbiane osato di compa- 
rire in faccia al mondo coi toro ffl^orr dopo di 
aver veduto come il Grande Apostolo e l' Evan* 
gelista con vince ntemmte provano J a Dninltàdi 
Gesù Cristo. Tutti gli umani laaioai^j, «tw 
possono ' immaginarsi, perdon» la loro foiza a 
fronte dell' energia che vi ha nell- Epistole- di 
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Sj Pae^O' e^almente che nel . Vangelo, e iieli' 
Apocalisse di S. GUnanoi. 

' Quanto» trattati dslla Pradeatiaaàone e della 
GrazÌB|:obe-*iuDÌ«co Dello ateuotempo col primo, 
ne»' Apditoló vi H trova tutto eia cbe n' k la 
base, e «Jòahe m- dimoBttft.la «crìli^k , Non si pad 
affatto «ariKereBv tali, ma tene,, senza racoogUere 
con la massima cani,>quaitto.ne hanno scfìtto S. 
{*aolD e >S< Agoe tino, l'ano come Autore inspirato, 
I' altro^'cvme Dottore appMrato^ dalla Chiesa che 
oanrpuàffirrare. > 

I&:not) ho cercato di accomodare queste due 
gran verità) sAcondoila debolezza delift nostra 
ragione, e secondo le umape ideOf tanto più, che 
la Predestinazione è>'nn ioeffabil mistero, che 
dev' esporsi, ma non tentarsi, e l'accordo del 
libero arbitrio col sistema della grazia, non è un 
minore abisso, in cui uno si perile, quando ai vo- 
glia spte^re. Comìncio perciò, dal dichiarare, 
che egli è di fede, che Dio ha scelti gli Eletti 
fino da tntta l' eternità, per un solo effetto di sua 
misericordia, affin dì rendergli vasi di elezione, 
dovecchè quelli che vanno a. perdersi non sono 
daonati, che per motivo del peccato di origine, 
O del peccati loro attuali.: S. Agostino espone 
ana tal venia nella pi& aeneibil eCaniera, citando 
Viesempio di un fanciuUoif he muore dopo di aver 
ricevuta la grazia del Battesimo, ed un altro prima 
di aver ricevuta tal grazia. 

Comecché non vi sono meriti, che in Gesù 
.Cristo, e Dio coronando le opere buone dei Sattì 
noa fa che coronare i suoi doni, di qui é, che mi 
è sembrata inutile la questione, che suol farsi 
intorno alla preilestinazione fatta avanti la pre- 
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visione .dei meriti, . «dopò, giftcchl in unamstetìa 
sì delicata, bisogna guardafgi di non si allonla- 
Ilare dalla Fede della Chiesa spiegcta dai Concilj, 
tanto piìt, che la dottrina della Predefitinacione 
è piena di difficoltà, ed è facile lo Bbagliare, ade- 
Tendoalk propria ragione, o secondando le idee 
iU certi moderni Dottori, die si allontanano affatto 
dalla Dottrina di S. Agostino. 

La materia della giaiia non è ancora meno 
■pinosa, quando sì voglia attenersi alle tante volte 
ripetute decisioni della Chiesa, materia impor- 
'lante, perchè è la base della nostra Redenzione, 
e di cui mai si parìa abbastanza, mentre la grazia 
:è il Trotto della mortf di Gesù Cristo. Voi ve- 
drete, che io ho parlato con l'autorità della tra- 
dizione partitameute della sua gratuità, della sua 
efficacia, della sua necessità, facendo vedere, che 
' son ostante la più forte impressione della grazia, 
r uuno ha sempre ubb polenta reale per potervi 
lesiatere. 

Qaeati tre trattati sono il fondamento della 
Kelìgione, essendo che in quelM della Incarna- 
zione vi si rinchiude ancora il Mistero della Trì> 
nili, e quella ancor della Chiesa. Ho conservato 
il metodo scolastico per non allontaiiarniì affatto 
dall'uso delle scuole, ma l' ho fatto in modo che 
quando si voglia, si può scansare. Io me ne 
SODO specialmente servito per ajutete la memoria 
dì quelli che han bisogno del metodo sillogistico 
pef fissare la lAro memoria ed il loro spinto. Voi 
vedrete ancora, che io nii sono arrestato dove 
liwea di bisogno, guardandomi òsi voler fare par- 
lare la lagtDiie, dove la fede c'impone un pro- 
fondo silenno. 
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Ili molti luoglii lo rarviaerele voi Bteuo, e' mi 
faccio una gloria di accaonacTfilo innanti. Se ri 
' è qualche e»» che non aia' conforme ai vostri 
■entimeati, vi prego-ad acceonanneloiina temo 
che non potrete cosi presto scorrete questi trat- 
tati, noa permettendovi i vostri rtadj, che per- 
diate il tempo su quelli degli altri. 

Monsignor -Cerati mi avvisa, che vorrebbe 
vedere il mio trattato sulla Grazia, onde voi po- 
trete comunicarglielo. La forma del carattere 
in cui è scrìtto, manifesta la rapidità, con cui lo 
ha ricopiato un mia scolare, che scrive molto 
bene quando viiole, ma che quando glielo detti a 
copiare, non sì trovava ìn sì buona disposizione. 

L' altro J e ri vidi il vostro R. P. Generale, e 
parlammo insieme di voi. Nel primo tempo op- 
portuna che io mi abbia, vi noterà il. risultato di 
ty congresso. 

Riceva adesso Ta vostra Lettera, da cai sento 
G«H iiHo rammarico, che per ora vi è impossibile 
il leggere i trattati, dei quali vi hp parlata, del 
cbe tanto piik mi «b|go, ta quanto ohe il nostro 
sentimento mi sarebbe stato diana grande au*. 
torii^ Quel che mi consola si è che nel corsa 
del presente axno voi gli sconrarete sicuramente. 
Io non vi dovrei nandat piil lapreseMte, ma co- 
nieccliÈ la vedo bramosa di penetntr fin deotss. 
alla vostra cella, e di fatai da voi un poco vedere, 
cosi la compiaccio. Vorrei TeracementeaostilQ' 
irmi io.Buo. lui^o, e poter rapidamente giugners. 
«voi per dirvi coma essa, cbe io sono e saròsem- 
pce pieno di rispetto, di stima e di attaccamento 
per la vostra persona, egualmeate che per. le vo-> 
stjre cogninoni ed eccellenti qitalità ec. 

VOL. II. s 
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P, S. Il CftrdÌDat TunbariDÌ m' impone di farvi 
mille Boluli da parte sua. Egli mi fa la graua 
dì Toleimi bene ì e se fosse permesso d' ìnsupeT-' 
birsì, io me ne invanirei ; perchè può dirsi, eh' ei 
■ia l' ornomenlo pia bello del Saero Collegio per 
suoi l«mi e per K sue rirtà. 



LETTERA CXII. 



La Libreria, cbe vi han fònnaU 1« vostre pre- 
mure, rende immortale il vostro amore per le. 
scienie e per i Letteteli. Questo è uno dei più 
bei monumenti che possaa lasciarsi dopo di sé, 
■pecialmente quando la soelta. dei Ufaci èfitta.cun 
gusto, ed in una m&atera prefieut per la Reli- 
gione e la Patria. 

La moltitudine degli Scrittori ansiosi di ac- 
quislv credito, è cagione che le nostre Librerie 
aieno piene dì co» ripetute, di case inutili, d' ine- 
lia e di assurdità. 

Ciascbedunc, che. si è voluto esternare per far 
pvUiliei i proprj pensamoatir ba cootribuito a 
formar quel caos di opere che esiste, al presente. 
nell' unìveno. Uno si perde in questo laberiulo, 
di cui voi avete si bene trovato il vereo eoo la 
matrapauenzaesagacità. I soli Gatalogbi della 
nostre Librerie soas immensi, e vi bisogna un» 
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mémoriae gnale uHa vostra per ramiben (arsegli. 
Bixaktbe desiderabile che quanlo h etato acrìttit 
fin qui, si riducete tutto in sei mila volumi ia 
foglio (che tanto sarebbero bastanti) e che si 
bruciasse tutto il resto, eccettuatone qualche 
eslratto da fanene per metterlo in tanti volumi 
in 13. 

Iflalenio h simile ad un fiome, che nello adac- 
(|earelecampBgne,TÌ apportala giojae la reconditi, 
qualora ei vi depon^ ; ma le etcìto fuor del siio 
Ietto le inonda, e seco trae il migliore dèi terreno, 
ecco la rovina del vlciao paeae. Cosi noi abbìam 
veduto la Filosofia uscir dal coiiEne tlabìliiogli 
dall' eterna sapienza, e diffondersi ad esaminare 
cose che non le appartengono in modo alcuno. 

Questo dilungarsi, che fa però l'uomo dal vero, 
per quanto gli sia svantagfioBO, prova ciò non 
ostante, eh' egli non è slato creato per questa 
terra, ma che ha veramente un' anima, la quale 
ri studia di rompere ciò dentro coi è ristretta, e 
é\ eMendersi in tutt' altro laogo, che io questa 
terra. 

Il Cardinal Paoletti diceva a ragione, "cha 
non vi ha casa'nèroigliore, uè {>eggioTe dei Libri i 
e che allóra quando considerava il loro gran nu- 
mero in qualunque specie DOcevole ài costuidi 
■d alla verità, ei non sapea ritrovar cosa tanto 
umiliante per lo spirito umano, quanto la maggior 
pane delle Lil^'erle." E di fatto niuno pnò du< 
bitare, ch'elleno udn contengano in sé gli stra- 
vaganti sistemi di non so quanti pretesi savj, che 
■0» ei sono resi illustri, che mediante le loro 
follie ; eh' elleno sieno il ricettacolo di una inanità 
di opinioni égiialmente dannevalt che bizzarre, 
e2 
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«d'it deposito degli errori, delle masBÌme scanda- 
lose e dell'empietà, chte la sola perrenità de) 
cuòre umano fu capace d' immagmare. . 

So che cjuesto è rimediato in parte dagli eccel< 
lenti libri che noi abbiamo; ma affligge molto la 
nostra ragione il vedere tante cattive eoie mis- 
chiate alle buone. Di qui è, che le nostre vaste 
Librerie possono paTàgonarsi a quei giardini sal- 
vatici, ne' quali si trova un qualche fiore, ma in 
mezzo alle più folte Epine, ed a quelle Speaierie 
irelle quali sì vedono fra loro mischiate le pia 
tquisite droghe ed i veleni. 

Se gli autori avessero cura qualdie volta di 
riflettere tulle conseguenze funeste e durevoli di 
un' opera contraria alla Religione ed ai costumi, 
. vedrebbero che ella è unii semenza di morte, che 
produrrli i frutti più amari, e che quanto più il 
iibro sarà bene scrìtto, tanto più corromperà eh» 
io legge. 

Voi perciò noti potete far meglio, che sbandire 
dalla nuiuerosa collezione, ch« forma la vostr» 
Libreria, quanto vi è d' inutile e di dannoso. 
L' uoìno è abbastaDZB sregolato da ' per se, senza 
aver bisogno di esser eccitato dall' altrui malizia, 
a seguire le sue malvage tendenze. Egli è vero, 
«ha dal'veleno steiso alcuna voltasi trae qualche 
rimedio efficace; ma no libro empio ed oscenoi 
non pDÙ giammai produrre alcuno buon efetto.- 
La'' con lutazione' -stessa che se ne può fere, è per 
to più dannevole, facendoci ella conoscei- tal libro, 
dai che nasce in noi poscia il desiderio di procu- 
rarcelo, perchè, come dice Orazio, " noi amiamo 
tiitto ciò che ci vien proibito." , 

£ senza inoltrarci a (larlare dell' Opere petnl* 
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■doK, che diremo n<H de' lit»4 frivoli e stiperllilì 
nella Repubblica delle Leitefe ? I nostri Padri, 
che male a praposito avevano it talento dì essere 
4Toppo fecondi, peccarono per unb difTusione che 
annoja ed opprime, perlocchè dopo di aver talorft 
spese delle intiere gioraate Mila lettura di un 
loro libro, siamo tenuti a lasciarlo con la pena di 
non vi aver trovati clie dei pensieri perduti in 
maniere di dire, ed in frasi aie niente poi ]iiac- 
cìoDo. Noi perù, affla di evitare un BÌmil difetto, 
CRdiamo in un altro, mentre le opere moderne 
sono superficiali affatto, e non ben di ÉùStanza, 
che UB leggerissimo velo. 

Ecco come tutti i secoli sono in opposizione 
tra toro, onde la loro collezione nnisce le cosfe 
pili disparate; e Dio volesse, che neisoli libri 
indJflìsrenti vi si trovasse o'una troppo gran dif- 
fusione, o Dna troppo corta brevità; ma che? i 
libri stessi, che trattano di materie le più essen- 
Biali, eono scritti con troppa profondità, o coA 
troppa leggerezza. 

1 nostri Padri fecero dèlie intiere dissertazìonS 
su coEe le meno interessanti, e noi ponghiamo in 
Romanzo le materie più gravi, e piit degne della 
nostra atteniione. Si affretta ognnno el di d' oggi 
di essere autore, e non si coDCÈde tempo ni nostri 
pensieri dì nascere, non che di germogliare. Ap- 
petta ai aSkcciano essi eli»' iM'maginaxione, che 
si mandano alta ventiAa tu di un fogIn!>, affatto 
simili egh aborti, che non à'vénifo nutriménto, . 
niu(^ono in qvel mohiento àttUtè <che nascono. 

Voi, Monsignore, lo sapete benissimo, essendo 
perfettamente al fatto dell' Ettropa dotta é let- 
terata, e conoscendo il buòtaa ett it cauivn dèi 
k3 
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Vostri cóntempDTUiei. Quando si trae il migliore da 
tutti i paesi, si conosce il gusto tli tutte le nazioni, 
« si (là il giusto prezzo alle cose ed al secolo. 

Qualche volta rido sul bizzarro accoppiamento 
<cbe talora si fa nelle nostre Librerie, situando un 
Autore sublime accanto ad un mediocre, e po- 
nendo nella stessa linea lo Scrittore più saggio ed 
il più stravagante, quello eh' è il pii> pio, e quell» 
che neppure mostra di avere 1 primi seroi di Relir 
|;Ione. Qaesta mi sembra appunto l' immagine 
del mondo, dove i più gran vizj si trovano spesso 
in una stessa casa con le virtiì le più brillanti. 

Checchessia però una Librerìa pubblica, è un ' 
-tesoro per un paese; tanto più che la Religione 
Cristiana assai differente dall'altre Religioni ikon 
■bborre la luce, e quanto più uno vi si profonda, 
più la riconosce divina. Per tal motivo sarebbe dfi 
desiderarsi, che i corpi Religiosi, i quali hanno 
dell' eccellenti LibreTÌe,Ie aprissero a prò coinuoe. 
(Questo sarebbe un opporsi all' ozio, che ammalia 
lo spirito di una'moltitudine di persone, e che I4 
precipita nei più graadi sbagli. 
. Ho sentito dite da qualche giovane, che rico^ 
noscevaìl suoproiìttoed il genio dell'applicazione 
alle Librerie, che qui sono aperte al pubblico, l 
Giovani passano ivi 1' ore critiche della giornata 
solite darsi alla dissipazione ed ai piaceri, e giara- 
inai escon di I), che non si sentano più inBammati 
per lo studio. Soltanto vi è bisogno di avvertenza 
per i Bibliotecarj di non dare ì libri a tutti indi- 
stintamente. La prudenza vuole su tale articoi 
lo molta circospezione, ed i regolamenti che voi. 
Monsignore, fate per ciò fanno onore al vostra 
^lelo, ed al savio vostro discernimento. 



D.5™t.b,Googlc 



b[ Cl-XMeHTESiV. 43 

' Le scienze non hanno mai fatto maggiori pcov 
^esgi.che dupol' Epoca delliì Librerie eipoite al 
pubblico. Prima non si v «deano che (parti qua 
e ià sul globo terrestre raramente i dotti, e tutto 
il resLo degli uomini eranell' igaoranza; ma al dì 
d' 0);gt da per tutto sì trovano delle penane io- 
tendentissirae, che parlaa di tutto con molto dis- 
cernimento; dal elle l'ilevo, che allorale scienze, 
siniili alle piogge trasportate da impetuosi *entì, 
non si difToodevano, chein qualche contrada,' do- 
vecchè ora a guisa di una'ruggiada universale stiU 
lano ovunque il lor benefico umore. Egli è altresì 
vero pèiii, che dopo la data. epoca, ai è veduto 
sminuire il numero dei dotti prorondi, ed aumen- 
tarsi quello degli uomini «uperiìciali. TaniO per- 
ciò Eolamente, che «oo il presente spìrìto'di voler 
troppo assottigliare ed analizzare le acieoie, que- 
ste non si riducano al uulla, e che non si ritomi 
tosto all' ignoranza dei secoli che succedetono a 
quello di Augusto. 

Le scienze egualmente che il nostro spirito 
hanno i loro confìiii, pefcliè Iddio solo è infinito; 
e quando elleno 3Ì volessero supporre innraense, 
non potrebbero mai dirsi tali, se non relativar 
mente a quello eh' è la loto pieneuta e la loro on- 
dine, -- 

'Questo è appunto it punto di vista, per cui le 
guardate voi, Monsignore, e da esso unicamenta 
dtbbon guardarsi, quandoce ne vogliamo formare 
una giusta idea. L' uomo di per «è non è taato 
grande da poter dare alle scienie tutta la nobiltà 
f fublimitft choloro competesi. Elleno esiitonot 
indip^iideu temente d» lui, f lungi dall' esserne il 
Vrealoret egli non fa che usarne quando et le col- 
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tìTi, come appunto un Artefice', che fonde dei 
inetaDi per farne un bel lavora, non può dirai di' 
■i crei la materia della quale sì serve. 

Non vi ha colore o forma, che non liasi data 
elle scicnie, perchè docili, come esse sono, a ri- 
cevere tutte le impressioni del nostro spirito, ti 
modificano secondo i nastri lumi ; onde avriene, 
che presso gli uni elleno sono sublimi, e brillanti 
ptessD alcuni altri. Esse sono una cera, di cui 
si fa ciò che si vuole, quando si ha il talento di 
ben manegii^iarla. 

Le scienze sono anche simili ai pianeti, ciasche- 
duno dei quali ha la sua sfera. La Teologia eh' 
è, per dir cosi, la più prossima a Dio, è come in 
cielola stella pia vicina al Sole. La disgrazia del 
■ostro secolo è l' aver voluto confondere tutte que- 
ste diverse sfere, senza pensare che 1' una ha dei 
caratteri e delle proprietà differenti dall' ajtra. SI 
è creduto, per esempio, che la Teologìa dovesse 
procedere per via di dimostrazioni, come la mat- 
temalJca; eppure egli è chiaro, che le incompreD- 
sibili qualità ili un Ente egualmente immenso che 
infinito, non sono capaci di dimostrazione perchfe 
. si toochin con mano, e si veggano ad occhio nudo. 
' Ss )e scienze, come voi dite benissimo, Mon- 
signore, non son governate da tina roano abile, 
non si vedono proc^ere da loro che paradossi e 
sofismi, come ci assicilrano tante cattive opere che 
si ritrovano nelle nostre Librerie (simili a qoei 
■nceroli insetti, ohe si ritrovano talora nei piiì su- 
perbi e culti giardini) sì net moraleche nel fisico; 
le tenebre sono sempre vicine al lume, ed il veleno 
Ausce talora accanto ai più squisiti specifici. 

Non vi hasciensB, in cui l'uomo abbia pia spesso 
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•iTBto.cjaautonellaTeolog^SìsèciòileeKcama- 
javigtia, menlre bisogna pasMr da un abisHi in un 
altro qualora ^«tender ti voglia di compreDdera 
«iD Eote di sua natura incomprensibile. In tutte 
le scienze vi sono dei misteri e delle oscurìttl ; ma 
noD si arrischia cosa alcuna nel fai tutti gli sfotti 
per profondarvi si, e schiarire le materie; dovec- 
ohè nella Teologia tratto tratto ai sente gridare^ 
la Fede: Arrestatevi, non v' innoltrate. Ella è 
come la guardiel posta dallo iteiso Dio, per pro- 
vare la nostra fedeltà, e che non ci permette, pei 
cosi dire,)' ingrosso, che nel solo vestibolo che in- 
boduce all' Onnipotente. Se noi siamo tanto te- 
iBeraij però da voler forsare tal guardia, ci ret»- 
diamo tosto colpevoli di delitto di lesa Divinità; 
poiché dopo ia morte soltanto potremo over 1' ae< 
cesbo nei Cieli, e se nel monda avremo vissuto da 
rerì Cristiani, non vi entreremo senza trovar chi ci 
arresti, o giaci di ostacolo. 

.. Gli Eretici egnaltneote che gì' increduli, hanno 
voluto forzare questa guardia, di cut ho parlato; 
ed in pena della loro temerità, sono stati nella loro 
^aima circondati da fosche tenebre, onde si sono 
ritrovati fra i preeipig. Si vede questo sensibili 
tnente nei loro scritti, dove ad ogni pagina si scor- 
gono vieppii^ allontanarsi dal vero, ed i pretesi loro 
ragionamenti non sona in fatti che un laberlnto, 
in cui ad ogni passo si sbaglia. Così è senza meno, 
a ciascheduno dei soGsti sì antichi come moderni, 
ha preteso dì aver per sua guida la verità; ma 
comeccbè ella è una, bfsì l'hanno mutilata in 
modo da fare orrore ; onde è, che mentre credeana 
di esserne al pieno possesso, non ne aveaoa cUq 
l'ombra vana ed un fantasma. 



ob, Google 



48 LÈTTEHE 

- Non enne coni violente ìe più fie» teni|iéste, 
quanto Io sono le tnHxilenze dello spirito nmsno, 
quando jHà non conosce i luoi confini. Vi si Te* 
dono di continuo le nubi ^iù escure, ed ni piA 
traspftrisce 'alcnn baleno, per cui gì' Ignoraoti, 
^it il tredono tame vivo e puro, rimangono spesso 
h^annati e sedotti. 

Eppur« libri scritti da ri fatti impostorì, d si 
(»resentano come cupi d' operai Quatutique per 
altro compongìi un' opera, non dee perdere mai 
di virta, eh* egli scritre sotto gli occhi di un Ente 
ÌAtomprensibile, tna sempre presente : di nn Ente, 
di cìli Tron si può p&rlare, che ctìn la circospezione 
dovuta a qu^ culto eh' ei medesitno ha stabilito ì 
Mia ciò non ostante, si fa come il nostro primo 
Padre, ed egualmente che lui, si crede che non 
. ftfttostarei nll' albero ^proibito, ditefremo simili « 
Dio, anzi siamo latito orgogliosi, 6he c'immagi^ 
niamo di acquistare una gloria infinita, qu^ndonon 
voltiamo riconoscere l'autorità di Dio medesimo. 
E come mai dunque si arra l' ardimento di met* 
teféfmiìiaggl chi apre la stradaai precipizi, opas< 
sete per Filosofe e Scrittore di prima classe eoloi 
che tenta dì entrare tiell' abisso della Divinità 7 
' Queste sono le strane idee prodotte ai nostti di 
tfa tanti cattivi libri, che e' inondano, g;iacchfe lo 
stesse passioni hanno presa la penna per eternare 
i viij e gli errori, Come se non fosse bas"tnta a tor- 
mmpere l' uomo la sua stessa malizia, onde ftnSti 
rtecessario il comunicargliela per altri mezzi. 

Io vi assicuro, Monsignore, che qneste riflet- 
•ioni, ancora non volendo, mi affliggono qualunque 
▼olla io entro in qualche vasta Libreria. Ecco 
^uì, io dico tra me, V unione di qualche savia, coit 
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nolti forieiuifttie pwm, i d«llrj dei quali Maqsi 
coBBerrati, come ai coiimtvbdo le cose più delii 
zioHe e più dagne< 

Quello che però mi ooasola in séguito egli è, 
che più errori vi sono nel mondo, e più la variti 
trionfa di loro, giacché ella sorge più luminosa di 
mezzo alle contraddizioni ; e ae lutti gli eooitni 
HDD veggono il di lei splendore, nò la rìcoaoseonor 
ciò piQcede, perchè o non vi sono disposti) o Id- 
dio in pena della loro temerità penneUc che non 
la veggano. 

Del rimanente gli spiiitì Bono coibe gli albeiìi 
alcuni dei quali sodo salvatici, ed altri domestici, 
e mo imprimi non producono che frutti amari, i ie< 
«ondi ci somministrano quanto Ti ha di più delii 
calo pel guaio, e di più giocondo alla mta. Gli 
apiriti debbono coltivarsi col nieiSD della sana 
Filosofìa : io dico sana, perchè ella non va con* 
fusa con una falsa scienza, che prende il di lei 

Tutte queste rifiessionì, le avevate seazadubbia 
fatte' ancor voi, e quando vi degnaste di diman^t 
darmi di quel parere io mi fouìintorno alla.utilità 
delle Librerie, e sulla qualità dell' opere che^ la 
afiguraoo, <■ gli fan decnrot non aieite altea in 
mira, che voler conoscere sempliceiaeate sai inifii 
aefitimenti erano ai vostri canforiai. 

Nulla vi ha in questo maadoi che non si pte* 
■enti sotto due aspetti diff«r&Qli., Gliabuttson 
aampre accanto alle migliociucoset e la: s*.vitaia 
consiste ad appigliarsi non a ciò eh' è senza dii 
E^Oi, perchè qualunque cosa è, dj&ttiiBa, ma bensì 
a. ciò che ha mÌNorì difeui. Or le libierìe aon di 
Hn vantarlo inflDÌto,ebÌiDgilerebbe.«MeTsiasso- 
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latamente dato all' ignoranza, per Doit capirne 
i vastaggi, e per non eialurgli. 

Esse sono Bimili ad una Bottega di farma«f>ir 
dóve ritrovo è ì più polenti veleni, e le droghe più 
squisite. Elleno sono un campa dove unito al 
buon grano sorge anche il loglio. Felice quello 
che sa distinguere il ben d^l male ! Una steiaa 
opera contiene speaso le più gran verità, e gii er- 
rori più enormi; sarebbe perciò desiderabile che 
una ben diretta e giudiziosa n«no fatesse an' 
esatta sezione di tali libri, togliendo da eisoloro 
(juanto contengono di noce voi e. 

Il vosero progetto. Monsignore, sarebbe eccel- 
lente, quando potesse eseguirsi. Parlo delle p«r' 
fette opere,' che troransi scritte nella naturai vo^ 
stra lingua, e cbe sarebbe a proposito ii tiadurle,' 
per renderle interessanti, eritraFle dalla loro oscu- 
rità: tanto più, che la Nazione PoUacca ha sem- 
pre avuti degli uomini di buon gusto ed eloquen- 
tissimi ; ma questa non è fatica per una sola per- 
sona, e perciò bisognerebbe addossar t&l peso a 
gualche comunità Ileligiosa. Vi sono mille e mille 
libri antichi, che sembrano unicamente fatti per 
la polvere e per 1* obblio, dai tiualr si ritrarrebbero 
i più considerabili vantaggi conbervandone i pen-: 
sieri, e rivestendogli di nuove maniere di dire. 
Anco un numero considerabile dì nostri Autori 
Italiani si trovan nello stessa caso, i quali per esser 
ormai antiquati, non sono più noti che a qualche 
erudito, che forse non avrà letto più cbe il solo 
titolo. 

Bisognerebbe pur anche spessi) ridurre in 13. 
dei grossi Volumi in foglio, perchè, come In deKo 
sopra, i nostri Padri aveano proprta.una certa 
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troppo grave dìffmione : e per far ciò, non biio- 
gtierebbe impiegare aoroini che aveasero solo uno 
stile felice, ma peraone correitate di questo, e di 
scienza e di baoa gusto.' 

Non vi ha forse secolo, in cui si sia pili letto 
che in qaeato precentei e forse non si è in altro 
letto inai cosi male. Adesso non si vogliono 
l^gere r opere che raperficialmente, per avere 
eoa il diritto di parlare di tutto, e spesso ancora 
per avere la trista soddisf^one di entrare in dis- 
pute. Questo doppio abuso è causa, che i libri 
divengono la delizia di una quantità di Lettori, i 
quali non ne profittano, che per imparare delle 
superfluità, o per empirselo spìrito di cose falde ; 
potchè con amar tanto le controversie, o si va & 
tcnnìuore col credere che tutto sìa problematico, 
ed UDO si periuadeoitìnatamentedi qualche falsa 
■entenza. 

Sarebbe opportuDo che gli uomini non sce- 
gliessero, che I libri relativi allalor professione, al 
loro vantaggio ed al piacere cb' essi debbono avere 
per l'ordine e per la verità; ma quasi che la vita 
dell'uomo Bvesseunaquantità di anni da poter sa- 
crificare alla folKa ed alla curiosità, essi leggono 
indistintamente quanto vien toro ^le mani. Ewi 
non pensBuoche la lettura et' e' fauno, profonderà 
dèlie radici nel loro spiritoe nel loro cuore, e frat- 
tanto dopo aver letto 15 o 20 anni, qnando eiit 
vogliono seriamente rientrare in se stessi, ricono- 
scono che il loro spirito non è più qnello ch'era 
una volta, ma eh' egli è divenuto un risultato di 
tutte r opere eh' eglino hanno trascorse. Di qui 
procedono, e quella general confaeione d' idee 
che si trbva in una stessa persona, e quegli as- 
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Bnrdj e contrambà che Is Cmiuk mnorcre ad,«gnt 
wQta. 

La lettura b quella, per ooiì dlBeiclie dà nn- 
trimento allg spirito, in qualla guna ebe i ostai 
tali alimenti cEMiipongooci il. ctiila. ohei asrf« ^Iti 
nntra consenTABione.. L' Aoinst besdii m dif- 
ferente maBiara, vuol ewere ali«ieBtata. ooime il 
corpo, e quando dU non tieva come auiarsi nella 
Wtum, va in traccia clelU:Gua soUanEa tra ^i. attui 
e 1d occupauoni. Le Anime ohe laaguiscima, t»< 
no q«e)l£ ordlBartanMtntA ohe aas.» suiano di 
COBa.alcona, dnveochè aono vigOfORei quelle dito 
■i uiUrìiCQBo di buione leUuM^. 

Le Bcelte Librerie- per: nn' auiiaa «he oonoBCtt 
a auo bisogno, e che deeidendt Bppra&tafMBC^ 
sono, per din cosi, un Mìsobd. baludietto, dow) 
dia. assapoca cpiaWo ri ha. di più. delieo^ó ia Intt* 
gli Scrittori, e si sazia. Quando uno. Iw. lette 
certe opere, edha uà certo guato pa le adaiiEe 
■ahUmi, egli è piit che UneRtrs. 

La belle Lettere non sono che aDeltamèati pu 
la spirito ; male scienÉB sublimitono uh:nóni»a 
cibe.pieibo di. Bostaaza edi. vigore; onda per sod- 
disfare pieoanientein una stessa cempo e l'anima 
• lo spirttOi è opportunissìno, quando si può, d 
leggere dei libri i:ne dereiao, e deitlihrt p^oToDdij 
Qaaluvoglift libio paofondo maw:à di i&nwbilitàc 
«quando OH. libro non èicbc^iinmbUet ^b i>)n- 
TamoDte. sttpExteide^ Egli .è dt ' nestieii .gocrct^ 
V unirei' eBMoaiale col dilaUevole.BecoDAònLeaB^ 
sigliadell' Apostolo«bedice: '^ Qf/moum^e ama- 
iUìa, qatrcvtn^iu batui./smtt, Àac cogitate." 

Non vi ha.coaa pia trìitft, i^ il passare la an^ 
vitaioleggermaJe; e giammaiai lagge tene, che 
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()uaii46 iwi ci opplicbitlrno in lettura chew)di]i»- 
£)Ccianole £iC(ilud«ir.&nnaB,'e«bo Jetnanton* 
gana«i'C}ueU'<ucUBS«b* Dio Iw hvapmciitta. 
. 1« vorrei che s' iriflegnasu«6iovaiu a le|^ei« 
non nfleHÌoBe e (MKi^neAus. EglÌB»4'«rdiiia> 
lìO Saiaamo i bra eMdj aenm catim' tnure -pfo> 
Stilo d» «uà letutca, perchè aontt pena» da loro, 
che ad esercitarsi la memaiicb, oaBÌctM *' iraaitt* 
gftt&uodiiaverbMi'leltOi^jMaiéoa'jÌTSMienUao 
quello cb« più ka futa loro impreuime. 
. La più fatte dei Givtm non aa «fatto l' opa* 
rain^dcJi' anìmb, ahB raccoglie i pcDaieii «Itmii 
per fetali dtvéiMe aaa firaipm totUatta, né dt- 
■tiogue a i^alì «anteag^ Mtenorsi, «d a quali so ^ 
oofae pute dob :sa eira ub buon libra si àiwe mm- 
poni« a gastara )wr «atrire lo spirito «1 il cuòm 
Si coneliaia biUa la vita ia leggere, ma eoa tutto 
ciò nw ai iltrenta aìgliove. 

Bgli è un grande e Taro taleato qaatl* «li ben 
cdwwra la giin>entà,'ed è ané Hdapia molto Utile 
qaeUa che iasegna a leggiere con profitta, ed id 
modo che ano siaaaM^re in ae stesao, uè ai mei* 
tiplichi ìD altrettanti individui, quaati sene gli 
^lori eh' ei stddia ; poiché Ailrimeatì ci diver- 
rebbe un bizzarro composto di sentimenti «d'idee 
preM di qua e di li pronuscuamcnte. 

Le ktture, perchè eieno ntìh, debbono esser 
tabordtaate al nostro spirita in guin die ai na 
possa giudicare, paragonandole eoi luoii della n- 
Etaaé e della RaiigÌDne ; due colonnt, aMe quali 
debbono appoggiarsi tutti i nostri giudi^. 

IfcJ vostto soggion»a Pi«%i (paese don non 

ntn<»Bo gli Autori) voi, Mansigoare, potreata 

eeicar quÀhsduni} che fecease una bacna optra 

s2 
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Milla maniera di legger bene. Qaesto libro RtP 
rebbe utilÌBaiiiio, quando fosse fatto nel modo, che 
io lo concepÌBco, e diverrebbe la regola sicura per 
iotudiar con profitto. Vi bisognerebbero però 
bielle vedute, dei priucipj e delle regole facili. a 
ridursiair applicaiione, imperciocché in qualun- 
que nostra impresa non vi bisognano degfi sforzi 
di spirito per riuscirvi. 

Una lettura, che toglie il nostro spirito dalla 
sua sfera, per porlo in una tempesta esposto al 
naufragio, è una lettura dauneVolissima. Biso- 
gDa.percià,qaalunque voltasi è letto, ioterro- 
garsi per cosioscere se le nostre idee ed i nostri 
sensi ci hanno guadagnato o perduto. In noi 
medesimi abbiamo un avviso segreto ed una ra- 
gione, che ci rende fedelissimo conto di quanta 
avviene nel nostro interno, allor^è posti da parte 
i pregiudizi ^ '^ passioni, ci applit^iamo dì pro- 
posto a consultare noi stessi. 

Or qualunque libro che non serve a ben cól^ 
locare le nostre idee, ed a ben regolare i nostri 
desidèri, non può fare a meno dì non esser tn- 
Utile quando non sia dannoso, etsendoobè bi- 
sogni trovare 1' utilità- fino nei divertimenti me- 
desimi.. 

L' anima nostra^ tuttoché spirituale, è siraHe ad 
nn fiume che sempre scorre, e che tra la rena ed 
il fango che seco tragge, vi è sempre mischiata 
qualchepiccola quantità d'oro. ' ; 

Voi sarete certamente stnpito della lunghecza 
di questa lettera, che contiene poche cose e molte 
parole ; ma la vostra boati è quella che m'in- 
duce a simili eccessi. Voi mi rimproverate con 
l' ultima vostra. Monsignore, che io non vi scrìvo 
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inai a Inn^i f-^ oggi ho votato farvi vedere, che 
'per obbedirvi ton giunto ad esser importuno. 

Quel che mi coafioTta i che voi non leggerete 
la presente nella vostra magnifica Libreria, aven- 
do tutti ì motivi per non eatrarcit perchè forme- . 
rebbe un troppo strano contrasto con le buone 
cose che la compongono, Giammaiho scritto 
cose che meiitofleero di aver luogo nel tempio del 
buon gusto : per altro ho scritto ben talora delle 
lettere proprie pei esser lituate nel tempio dell' 
amicizia. 

DcgMtevi ài riguardare la presente ntto qaa- 
-ato ponto di vista, seppure mi è permeMO di div' 
ni vostro amico, mentre che con tutta ta venu- 
lazione mi dichiaro di voi, Monsignore, uml- 
lisiim» ec. 

Roma, 2 Marzo 1757. 

P. S. Se voi foste desiderose di Sion e di 
omaggi, vi esortaci di veaire a riveder Ilonwv 
quando lascerete Parigi. Questo viaggio non è 
certamente indifferente per voi, che desiderate di 
ceetituirvi in Potlonia; ma siete sempre nella vo* 
Btca patria, o che aUtiate in lei, o siale da lei 
lontano. II privilegit) dei dotti è di essere da per 
tutto, mentre il sapere dà loro una specie d' im- 
mensità, che in un medesimo tempo gli fa esaert 
io milla differenti luoghi. 

Oltre a ciò voi avete in Cracovia un altro voi, 
cioè il Vescovo voctto fratello, illustre per le sue 
cognizioni e talenti, che puU a meiao con voi 
il peniiaro e l' onore di fondare una pufablicB Li- 
bierfa a; prò dei vostri e suoi cutaitladiDi. Quan- 
do lo rivedrete. Monsignore, vi prego araccoman- 
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<tfargiì tutti i miei conrratelli di Fello Dia, petcbi 
gli onori della sua protezione in special maaier^ 
e sopra tutti il R. F. Bledowalci. 



tETTERA CXin. 



AL Sia. ABATE raaGODi 



Vi trasmetto le aanetse Rifiesiioni sopra lo stile 
«o^ìtte correQtitsimameDte ed in fretta, come po- 
tete da per voi stesso conoscere, dalla Libreria 
■del Sig. Cardinal Passionei, dove attualmente mi 
trovo. Se tra queste rinverrete qualche gmb che 
vi si affaccia, tanlo meglio per voi, e tanto pe^io 
per me se non vi ritroverete cosa alcuna. 

Non sarà la prima volta, che io vi avrò scritte 
cose, buone soltanto a cassarsi. Vì confesserò 
Ancora, che spesso empio i mìei fogli di cancel- 
Iftticci, e questo è eia che mi ha disgustato dall' 
impegaarmi a comporre qualche opera, sebbene 
mi ha pur trattenuto il timore di accrescere in- 
titilmente il numero degli Scrittori di questo se- 
colo, che è troppo oramai moltiplicato. Vada 
per quelli, nei quali non si scrivea punto, giac- 
ché per ìscusare una età eoa l'altra, bisogna preun 
derle tutte collettivamente, ed in tal modo si trova 
un compenso di oscurità e di lumi, di vizj e di virtiì; 

Non passa giorno, per dir così, che io non venga 
col più vivo ardore in questa sontuosa Librerìa, 
la cui magnificenza e ricchètza vi è nota; ma in 
essa mi ravviso sì piccolo, che ho sdegno di me 
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medesimo. Taati eccellenlì Autori che mi cir- 
condano, gerabraoo rimproverarmi la mìa jocapa- 
cità : e ben per me, che in qualche maniera gli 
intendo, altrimenti ne rimarrei troppo umiliato. 

Le cure dei Signor Cardinale inteatisaimo ad 
aumentare questa Libreria fanno sì, che ella va 
crescflodo a momenti. Egli ha fatto di eita II 
suo tesoro e le Bue delizie, e sarebbe lo stesBO che 
anniclwhtrlo il privamelo. Ella è una bella pas- 
tHone quella di arer buoni libri, specialmente quan> 
do ce li procacciamo per corredare eoa esti di 
«calte notisie la nostra memoria, e per riformarne 
il cuore. 

Non meno che i libri, i forestieri di qualunque 
naese servono ad aumentare i lumi del Cardinal 
Fassionei. Non capita persona a Roma dì una 
certa considerazione, che non si pregi di visitarle^ 
e di dai^li quelle notine eh' eì può. Abbiamo 
veduto fin delle Dame Francesi, rinomate per le 
loro opere e per il loro spirito, procurarsi il van- 
taggio di frequentarlo, e ricevere da esso quelle 
accoglierne eh' erano loro dovnte. 

In quanto a me, io mi trattengo qui in un an- 
golo, contento di poter ammirare ; questa èlaparte 
che si conviene ad un semplice Religioso. Noa 
sarebbe eoa) di voi, se mai vi risolveste a venir qua. 
Il Sig. Cardinale che vi stima, avrebbe gran pia- 
cere, e ve lo dimostrerebbe nel ricevervi ; siccome 
intendo di far io adesso con assicurarvi dell' invio- 
labile e rispettoso attaccamento, col quale bo 1' 0* 
nore di essere ec. 
- Roma,26 Giugno 1769. 
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Lo stile CBMndo la maniera di QBpThneie i pen* 
rieri, e di dur loro del colore, si dee partìcóliu- 
laente ap|>iicarM a renderlo analogo ai diversi |^* 
neri di scrivere. Vi i. un tal ganere di componi- 
mento, che richiede Io stile temperato, ed an tal 
«hro che lo esige sublime. 

Ciascheduno ScriUorc ha uno stila suo parti» 
calare, e ({oaluncpie sforzo egli faccia per TBciarla, 
i conoacitori non a' isganuanou II Creatore, sic- 
ooma ha diversificato le nostre figooomie, la 
Bostre opÌDÌoni e le nostre idee, eoa! eg^ ha fat- 
to, che vaci» pur sia la maniera dell' esprimeriei 
Ha yolalo che ciascheduno spirilo pcrtMse quasi 
uoa propria sua impronta; e questa maravigUesa 
difieFeaea,cl)e caraCierizza ciascheduno iadMTÌduQ, 
prova r iafinica feeondità di un Ent«, a oui niilta 
eoita, e fa tutto ciò che gli piace. 

Gli Scrittori non possoao meglio paragonarai 
oh^ agli Scultori e Pittori. La penna loco è to 
■cadilo degli uni, ed il pennello degli altri» onda 
<^i libro, ogni discorso edognilstturaò uaqua- 
dro ed un Im«ki rilievo. Quando lo atilaè vibrato, 
allora l' opera può paragonarsi ad una Scultura i 
se ella ha poi del colorito, ella può dirsi una pit- 
tura espressa vivamente. 

In coQseguenia di un tal tiomparazione una 
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librerìa può dirai una Gallerìa, dove ogni libro è 
no TÌtratto. L' uno sembra 1' emblema dei cuore, 
1* altro manifesta il rigore dello spirito : questo 
tende, per dir cui, palpabile 1' anima, tuttoché 
^r natura impalpabile ; quello arricchisce l' im- 
maginazicHie dei lineamenti più tìvì. 

Og:iiì e qualunque Scrittore profonda cerca di 
mllontanar'si da uno alile die abbagli. Per chi vuol 
trattare di cose scientifiche, bisogna nno stile sem- 
plice, qualora ei non voglia sedurre i Lettori, per- 
chè altrimenti sareUie ansi un ciarlatano che un 
dòtto. 

Lo stile è una specie di magìa, che non di rado 
è usata con ^ètto per far ricevere dei paradossi 
«oineiantevetità, dei sofismi cornei pia eccellenti 
raziocìnj. Di qnesto stratagemma appunto si ser- 
-TÓno non meno gì' increduli che gli Eretici per di- 
stillare sottilmente il loro veleno. Le loro opere 
sono sì bene scritte, che spesso si attende più alte 
parole che alle cose, ed una frase ottimamente tor- 
-nita, procura loro on numero esorbitante dì am- 
miratori. 

: Vi sono dell'opere eh e rìdtiedona unostlle pieno 
diforza.come Je Arringhee le Orazioni; altre pbì 
vogliono iino. stile pieno di unzione, come le pre- 
ghiere ed i libri di pietÀ. 

L' iatoriaesseodoun quadro, dove vi bisogna- 
no dei lumi e dell' ombre, e non di rado ancora 
dellefortipenhellate, fa duopo scrìverla con forsjt 
e con veri^ .'proponendo dei punti di viaCa ora pi A 
chiarì, ora meno, senainandovi con discrezione an- 
cwa dei fiori, e sempre mostrando le' virtù amabili', 
ed i vicj in tutta l' intiera loro deformiti. 

Io non parlo qui dai Romanzi, il migliore dei 
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quali non ral b«11b, perfihè tiraili per lo pie kUc 
nostra conposfziODi tettrali, moo' tutti giganie- 
sehi,«dhaa«etuttiunnMidetimoTCgetlaaaaotiTo. 
£gli è moralmente [mpambilc c£« nn autoM, il 
quale fisge U ftlio per persuadere U vero, nra rap- 
presenti un doppio parM>«a^o,e«he CDiusgiisii>- 
temente noa sia fuori dd naturate. 

Lo stile d^' opere di AcBsdemia deve uMm 
brillante, perchè qaette non tono obc sfiRit di spi- 
rito. Vi bÌEO|piBao delle mateorecfae-afabagilina, 
delle cascate che sorprendano, dei loBUggiamenti 
artifizìosi ed arditi, che offrano alla vista qualche 
spettacolo <Aie colpisca. Le parole vi debbono 
essere beo congegnate, e debbonaì runeel'altra 
abbellire in quellamanieraebei fiori disposti alìor- 
maie un boschetto con la roro vaxietà e bellena, 
reciproduneiibe ai uniscono a fomuae nn tutto de- 
lisioBO.ede^odisilddisfaradn^Tiguarda. Ha 
per rei^au intenisaDti, di ordÌBanaai fanno trap> 
pi tfom ^ spinto, e non ci famio pei che dalle 

Sitture manoanti di nalnraleaia, ecoe mottnuio 
) studio e lo sforzo. 
Quanto allo stile del sermoBÌ, éi peeoa contro 
tutte le regole, ee non è patetico, nerfoso e sa- 
Mime. S. GioFan Grisoatomo ce ne ha data la 
norma: egli che nutritasi sempre della' lettura 
delle Oirìae Scritture, e ripieno della ot^iàone 
del dote amano, parla, tnoua, balene, e non W>- 
•icia ai peccatori altra risposta, che il rnnpf0v«> 
iftrsi dei delitti, e manifeatare i lorarimoiai. 

Quando nel predicare s' tstroisoe mncamente, 
;iou si fa che preparare gli spiriti; s se solamente 
si tocca, Dtm si fa ohe lasciare nell' amano caara 
UDaimpresaionepaneggiew; mp se ad addiviene. 
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i^ìniuniiMdGsiinoteMpow Sparga ed onuones 
luce, allora è che pienamente ai compiono i doverr 
di Predicatore. 

I Panegirici ^aal mente che le OrasioDÌ funebri 
cMibaiiO'ener»sa miUodi atile da Cattedra e ds 
AccadeBJai, ma per rìnioirvì, lo spinto non vi ai 
<le« ppodurre che per iepiccare le frasi, e dar co- 
lore «1 jgtxào, 

II senio solo debbe creare soimglìantt opere, 
perero in un nadwirno tempo elle «ieno templici 
e. «eUiiM, isloncbe epelemiche, istruttiva e toc 
«ani*: L» Honle ne dev* eaaere l' anime, ma in 
^ÌBft(^e aembR-cederci da-iemedeaims, e noavi 
ftpfMwiiekiiè afono, oè affettazione, lononhoqut- 
H mai letti el^funebricbefosEero buoni, perchò 
fin negli esordj ?i si (cuopre troppo lo spirito meiv- 
dkMo, e r inutile sforio, 

Speaia cadeiebbe Dature! mente sotto la penna 
ciò cére st^ceiva^di lontkno,ed allora avviene a cbì 
BCtweidie in vece di travarsì circondato dai' tuoi 
piepij|>enNcri;si«edeattoraouBa quantità di prò* 
énnoni-atraniere, clie hanno un'^ariao lanewds, 
o fomta, simili a quelle piante, che amando na- 
tonrimente la- terni e la ùlnaaione del mezzo gior- 
BD( si vc^Uono afona trapiantare e far crescere 
nei paesi ^ri Nord. 

lie itile epietolara è uno alile a. parte, àcco* 
ine qaello che nee essendo sog^tto ad altre re* 
gole che ft'qeeUe le qnali ciasobedano si è pre" 
•crìtte leeuido il suo spirilo, gtttto', c^riccioed 
umore, nonhacosaalcunadidàerminMo. Presso 
le doDae un tale stile è d' ndioario il più natu- 
nl«: peroU avendo esse «eduto e letto mene 
ebe Ja aa^iOT' parte degli uomini) ^uio si Uo- ' 



D5-,„t.i,Goog[c 



60 LftTTBRX 

vano in iitato dj ritrattisti meglio, quando eiM 
scrivono. 

Inoltre lo stile epiatolare varia secondo il posto 
che UDO occupa, e secondo le persone con )e 'quali 
sì ha corrispondenza. Cosi quvido scrivo a voi/ 
caro Sig. Abate, prendo lo stile della conreraa^ 
lìone. Ancora Cicerone fiacea oosi smiveDdo u 
suoi amici, ma egli è un modello, da cui io sono 
molto lontano. 

-, Benché noi abbiamo delle Lettere profonde ia 
materie ÌDteressaDti,pur oondimeso il genene epi- 
stolare esige, che uno non si profondi tr(^>p» 
•alle materie. Comecché ei dee molto asKmi- 
gliarsi alla forma di quello della conTeisanone^ 
così necessariamente bisogna eh' ei sia s«ii[dice e 
lesero. 

Le lettere, che hanno uuo stile troppo fiorito^ 
■ODO ordinariamente studiate, e perciò noB sono 
le migliori. La penna in tutte quelle lettera obs 
sì scrivono a tìtolo di amicizia, scorre senza tPO- 
vare impaccio. Se si rìscontra- un qualche finte 
In sul principio si coglie, ma uno non ai ferra» 
apposta per cercarlo. 

Il nostro S. Padre (Benedetto XIV.) ha ìl vaa- . 
taggìo di scrivere una lettera latina con una mag- ' 
gior precisione dì quello che noi 1' abbiamo in lin-, 
gua nostra. Ne ho vedute alcune, dove sembra 
che non vi aleno che pensieri io vece di parche. 
Questo è r effetto di una imma^Bazìona egusl- 
Olente viva che galante, la quale noa sì eif^rìmo 
che in maniera coucettoaa. 
- Noi abbiamo delle regole generali, sopra, i vaij 
stili, ma 9 nrincipio sicuro rigMardfl ad essi, egU- 
è che ciascDedUno ha il juo, e che spesso è ut>> 
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vanUggioil conserrarBelo. LaNatnntcheHicaiicK 
di precetti, si trova impedita dall' aite nelle sn« 
imprese, e per lo più gli spiriti diveatano allora 
faziosi. Se dod ci BEBoggettassìmu tanto servil- 
mente aciò che abbiamo appreso nei CoIIegj,'nei 
noatrì Bcrilb si vedrebbe una minore monotonia. 
Vi vogliono dei felici «forii per iscuotere il giogo 
delle regole, e questi sono proprj solo dei gran 
talenti. Chiunque compone eoa troppo metodo, 
lavora di ordinurìo freddisaimamenle. Quando 
lo spirito scintilla, ed ha del brio, si raffredda 
quando gli si pongono degf impedimenti. 

Io non vedo la ragione, per cui tutti i sermoni 
debbano regolarsi con una medesima forma. L' 
eloquenza della Cattedra prenderebbe un volo 
piò ardito, se da se steua si aprisse quella strada 
che le conviene. Credo che se io avessi fatto il 
Predicatore, non mi sarei obbligato né a dividere, 
né a suddividere; tanto più che nei SS. PP. 
"che furono i più eloquenti, non si vede una simil 
traccia. 

Quando ilo «pirito ed il cuore sono vivamente 
penetrati dal soggetto che vuoisi trattare, sanno 
in un tempo stesso e istruire e commiiovere, senza 
dividere il Sermone in due parti. 

Qualunque discorso ha senza dubbio bisogno 
di una Geometria naturate, affine di conservare 
va ordine, e perchè non divenga un ammasso in> 
forme che annoja gli Uditori; ma basta averenai} 
B|»rito ordinato, per auicnrarsi di non {sbagliare 
sa questo articolo. Tutti abbiamo in noi un' ec- 
«elleute Logica, e non si tratta che di studiarti 
per mettcria in praticB. 
- Ma non pretendo con questo, che non debbano 
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dsrri delle regole intórno idla eloquenza^ é& ìir- 
torao alla muiiera di comporre i sermoni e gli altri 
discorsi di qualairoglia Mrte ; egli è però dsnne- 
vola il dichiararle di tale importanza, che sia'uA 
iMìtto I' allontanarBeDe qualche volta. 

I [tiù' bravi Pittori bì formano da loro stessi 
delle regole, ed in vece d' imitsr sempre, giova 
loro speeso di ^si modella a loto medesimi. 



LETTERA CXIV. 

AL'M£DS81MO. 

No, non v' immaginate, che io ini aia profondato 
nelle scienze ; non ho fatto altro che puramente 
assf^^iftrle, ed o sìa ciò divenuto per la limitazione 
del mìo talento, o sia per le obbligazioni del mio 
atato, gtainniai ho avuta la possibilità di soddis- 
farmi nel piacere che io avrei provata nel fMterlo 
coltivare. Io ho studiata, come sapete, una Filo- 
sofìa gotica, e se in qualche ritaglia di tempo lio 
TOhttO veder Cartesio e Newton, non )' ho potuto 
Care, etw- trascorrendogli di Alga, giacché il piii 
ddle volte il tempo, che io potevo impiegarvi ao- 
ptft, efa tenuto a rubarlo al sonno. 

Io ho ùMo qualche aerraone, ma contencbi noK 
«ra questa I' occupazione a^cui- mi sentivo chia- 
mato, cesi su quegli die ho fatti non mi Sono presa 
la pena di studiarvi molto. Ho imparata in segailf 
ta Teologia, percai ho senliti-dei traapmti', elòco- 
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ipe quello «fae ho «nato sempre malto tutto ei& 
die airettamente ci dusjna alù ooiuiderazioBe di . 
Dio. 

Quest» scienza sì degna delle nostre ricercbe 
e della nostra Bn>licazÌDne, perchè sia sbragUatft 
dalle opioioiù e dalle inutilità, di cui l' ba caricata 
la barharie scolutica, è l' unico mio studio, quan- 
do posso, trovandola sempre di mia maggiiWBod- 
dicCazione, di una più elevata sublimità, e per con- 
Sequenza più degna della mia attesxione. 

L' altastiijaa che io ho concepita per essa, mi 
ba impegnato ancora a comporre, o per dtt meglio, 
a TÌfaxe qualche trattato ; e tutto questo, con dì 
più il posto di CoBsultore di cui mi hanno vdato 
onorare, mi ba toltanto permesso di fare qualcha 
superficiale rìfleseione sulla Iietteratura stranicia, 
di cui ho presa tanta cognizione, di quanta re ne 
bisogna per discorrenie in crocchio. 

Eccovi tutto il mio merito, eh' è bene scarso, e 
bisognerebbe che io mi avessi una buona dose di 
orgoglio, o che io fossi troppo ridicolo pei dover- 
mene invanire. Egli è vero, che io sono amantis- 
rimo della fatica, e che se ciò può supplire alla 
scienia ed al talento, vaglio qualche cosa per que- 
lla parte. Ma questo è un merito comune a molti. 

Avrei volentieri eludiate le Mattemattche, della 
quali non ho che qualche idea e qualche tegeris* 
sima tiatuta, per essermici dato in poco tempo 
dell' avinzo. Mi consolo però, che il Cielo non 
è Etato promesso né a chi saprà la Fisica, né a chi 
aarà perito Mattematico, ma a chi amerà Iddio ed 
il Prossimo, ed osserverà quMito il Vangelo e la 
Chiesa propone ad eseguirsi. 
' Mi è mancata l'occasioDe di viaggiare-, del ri- 
G 2 
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Bimente col mio desiderio vivitsiino dì Tcàere gir 
■tranìeri paesi, mi sarei molto istruito, laoto pi>'i 
che sono avidissimo d' imparare, e sonò portato» 
comunicarmi a tulli. La Società coi dotti è il «ii- 
glior libra che possa scieglierai. Quando ho avolo 
il vantaggio di trovarae, mi sono studiato di pro- 
fittarne, fino, credo io, a seccargli. 

Non avendopotuto sfogare questo mio desiderio 
coi forestieri, ho cercato d' aver commercio con i' 
miei Compatriotti, giacché l' Italia è stata sempr»- 
in possesso di aver degli uomini grandi in tutti i. 
generi. Ella è una felicità il nascere in un paese, 
mcuii lumi continuano per successione, ed il tro- 
varvi quei mezzi iqnali abbisognano per istriii rei 
•opra qualunque soggetto. Le Nazioni forestiere,' 
e la Francese sopra tutte, co) portarci i suoi libri, 
le sue usanze e costumi, ci han posto in istaio di 
apprezzarle, e Roma è veramente al presente il 
centro di tutte le cognizioni, come lo è della verità 
ed unità. 

Ci dobbiam per altro dolere, che questo Secolo 
non sia più docile alle voci della Chiesa.e chelaali 
lumi che Iddio ha dati alla presente generazione, - 
noB servano in parte, che a formare una lega con- 
tro del Cielo, come se ai potesse affrontare 1' Ibi-- 
menso, al cui colpetto tutti gli uomini insieme non 
Bon che un atomo e un nulla. 

Ma bisognava che ciò sef^uisse per dare uk 
ma^or lustro alla Religione, per provare la fede 
dèi giusti, e per farci conoscere, che i pib bei 
talenti son capaci dei pìà grandi sbagli, quando 
lasciano vagare i loro pensieri nel vuoto, e non 
hanno un punto di appoggio. 
. . Ora non vi ha che Dio, come Voi dite ottima- 
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mente, il quale esser possa qaeata punto di appogr 
gio, aiocone centro di tutta la riunione, cioi adite, 
principio d' onde ei paite tutto, e fine a cai tutto 
dee ritornare. Eppare vi sono taluni, che folle- 
mente s' immagiuano di Blevarai tanto pia, quanto 
cercanodi allonlanarsidaLuì, come se ei non fossa 
la sorgente di osdi grandezza, e come se fosse u» 
abbassamento ed una deboleaza 1' umiliarsi sotto 
la Maestii dì un Essere onnipotente, da cui ^>- 
bìamo il moto, la vita e 1' esistenza. 

S. Agostino, eh' errò sì a lungo in meno a vor- 
tici dei sistemi eterodossi, non credè di esaer qual- 
che cosa, che quando ei riconobbe la Verità Sn- 
prema. Dall' agitazione medesima del suo spinto. 
« àti suo cuoi« conobbe, che bisognava situarsi 
sulla montagna santa di Sio, affin di dare U suo 
^usto peso alle cose, eperpremuniisi da qualun- 
que sorpresa e seduzione. 

Lo spirito dell' uomo senpie inqaielb non ha 
che delle idee vaghe, che dei pensieri indecisi,!» 
aon vi è un'autorità che lo &si. Dal momento in 
cui ^li entra nel mondo fa. di mestieri, oh' <ì sia 
docile alle verità della Keligione, «e vuol esser» 
felice, e se vuol risparmiarsi, succeasìvameote nel 
crescere, alcune licercbe che lo conducrebbero a 
dubitare di tutto, o a negare anche ciò che vi h» 
. di pia certo ed inconcusso. 

Come mai non sidisguslaBo gbuoBÌoidì esser 
lUBcredenti, dopoché veggono che tutti quelli che 
Boa hanao credulo, non bau dato.faod che aiatemi 
(^Borici, ed ha» tennioAtola vitalcwo,senMpDr 
ter fare la minima dimostrazione contro del Cri*, 
atiaaesimo, e sena' sltco acquistarsi che il credito 
di Bofìili ? Chi non avrebbe creduto, che Collina 
g3 
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e venuti apposta a itschiar&ie l'universo, e dieta- 
clierlo da euoì pregiudìzi, aoa dùvcesero dopo In 
foro morte tenersi per tanti Dei, « che non si dO' 
vesserò loro ìonslsare gli altari ? Eppure niuno 
se gli raninienta, che per deplovRre r loro enorì, 
O burlarsi delle loro stravaganze; è non vi fe al- 
cuno per poco religioso ch'ei sia, ilqnale volesse 

Tale è la forza della verità, che pub per qutd- 
ehe tempo oscurarsi, ma non afiatto estinguersi ; 
anzi quando ella pare quasi che estinta, ultora è 
che apparisce in tutto il suo lume e r-tgoie, simile 
a quel fuoco eh' è sepolto dentro la cenere, ma 
neir istante che meno sì attende, si alza nella fiù 
viva e rapida fiamma, 

' Noi fionvenghiamo, che nella Dottrina Cattolica 
vi RODO delle oscurità ; giacché la Fede, aecondo> 
S. Paolo, è la certeasa di cose ohe non appari- 
scono : " argutneniiait rerum nint ofpamtnnn :" 
ma abbandoneremo noi per questo un paese dove 
1' ar» ha qualche nebbia, per passare in un altro 
che accìeca col tenebroso suo orrore ? Seguendo 
la Religione Cristiana vi si trovano dei punti di 
appoggio ; ma chiunque da Lei si allontana, va 
assolutamente in cerca di rovine e di precipiij. . 

Questo è appunto ciò che dicevo ultimamente, 
ad on Inglese, degno della sua nazione per i la- 
lenti, cognizioni ed elevatezza di sfùrito, ma Girai 
scinato dalla torrente della incredulità, che io pan 
ragono al nostro Vesuvio, quando è nella sua mas*' 
sima eruzione. < 

" E dove ci Goodurrete voi, gli dicevo, eoo lo. 
qiogliarci di tutte le verità proposteci dal Crisma-' 
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hesìmD; Verilà sublimi, perchè vi danno la più 
alta idea di Dio; Verità consolami, perchè ce lo 
fanno comprendere sempre in mezzo dì noi per 
«occorrerci e salvarci ; Verità sempre combattute, 
tna sempre vittoriose ? 

' " Chit>n(]ue non ha il vantaggio di crederle, 
scende alla classe dei bruti, e non ha che aapel^ 
tarsi in fuori dell' annienlumeato. Ella è pure 
«ma gran pena il fare delle ricerche e degli srorzì 
di spirito per non giugnere poi ad altro che a de- 
gradarsi I E ciò non ostante, ecco dove tendono 
tutti i libri contro la Religione ; ecco dove con i 
vostri principj filosofici pretendete condurre lutti 
gli uomini. Chi si sarebbe mai immaginato die 
bisognasse esser Filosofo per vìvere da bestie, e per 
persuaderci che abbiamoli loro medesimo fine?' 

■'Allora il bello spirito del Secolo si prenderà 
per ometto il fare dell' universo un serraglio di 
fiere, di cui il Leone, come 1' animale più forte, Y 
Elefante come il più grosso, saranno i padroni ed 
i sovrani. Che bell'opera sarà mai questa! Sì, 
Signore,- con i vostri principj, bisognerà che vi de- 
terminiate a riguardare come Mostro Re il Leo- 
pardoo il Rinoceronte; ma voi stabilite dei sistemi, 
e quando vi se ne mostrano le strane conseguenze, 
voi vi volete schermire. 

"Nella Religion Cristiana' tutto è legato in- 
sieme, tutto È insieme combinato. Se' sì sfabili- 
seoHodel principj, non si ha timore che sene de- 
thicano delle conseguenze. Ma voi direte al so- 
lilo,' che qaesta Religione per gli uomini è rigO' 
tosa; ed io vi rispondo, che ciò appurilo prova 
non essere ella stata inventata da loro, perchè in 
tal-caso l'avrebbero anche di tioppo addolcila. - 
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,La neimcizia con se medesimo non sarebbe.Ia bflw 
.di questa Religioce, ed almeno sarebbero par- 
messi i cattivi desiderj." 

L' Inglese fé come Felice, di cui parla Si Paolo; 
Cimase confuso, ma disgraziatanieDte egli è per 
■nche incredulo. Questo non mi trattiene perà 
dall' amarlo veracemente, ed intanto lo amo, per- 
che vorrei che ei pensasse meglio. In tal guisa 
egli mi rende giustizia col far vedere, ctke io non 
odio alcuno a cagione de' suoi sentimenti, e che gì' 
increduli ancor più ostinati, benché io detesti le 
loro massime, ritrovano nel mio cuore tutta la ca- 
rità che si deve a' propri fratelli. 

Non so, come si sia formata questa, lettera, la 
cui luaghezza fa ora specie anche a me, e mi duole 
di doverla finire; perchè vonei tempre trattener- 
gli con voi, di cui mi protesto e per sensibililà e 
per ragione, umilissimo ed obbedientìssimo sm- 
To ec. 



LETTERA CXV. 



- M. R. P. 
Voi non potete face isiglior cosa, che comper- 
le una Morale, per unirla aT vostri trattati Teo- 
logici. La Filosofia espone la morale Uoppo MC- 
cintamente, ed in qualunque stalo o condiaioiie 
egli è troppo aecessarìo il sappere a fondo la re- 
gola dei nostri- costumi, e ciò. che ci serve c«iu 
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di bussola in mezzo alle tempeste ed si pericoli 
della vita. Sempre ci bisogna usare della Morale, 
eh' è la base della probità e del Cristianesimo, do-^ 
v«cchè r altre scienze non ci bisognano, che ia 
certe circostanze della vita. 

V<H però non devete ricercare la Morale che- 
deve insegnarsi e praticarsi, ni presso gli antichi' 
Filosofi, né presso i moderni. 11 gran libro, da- 
cui s' imparano i suoi precetti, e se ne comprende 
rreccellenza, è il seno di Dio medesimo, giacche 
dalla di lui voloutà dipendono le nostre obbliga-' 
uoni: ed arendo egli stabilito 1' ordine più mara- 
TÌglioso in tutte le parti dell' Universo, dalle quali 
ne risulta la più perfetta armonia, ha posta una 
tal connessione tra il nastro spirito, cuore, anima, 
passioni e seogi, che tutto ciò eh' è in noi, dee con- 
' correre a ben disporci verso noi Stessi ed il nostro 
Prossimo. 

Oiammaì pii& dirsi abbastanza, riguardo ai van- 
taggi della Morale. Questa scienza ha ramifica' 
zioni sì estese e si moltiplici, che gì' Imperi, le 
Corti, le Città, le Società, le Famiglie non possono 
■assistere che mediante la sua benefica inSuenaaj 
mentre ella è, che si mostra nella più chiara e piti 
prectsa maniera di quanto siamo debitori a Dio; 
a noi raedeBJmi e agh altri. 

Quello che poi aggiegne maraviglia si è, che in 
oseazo a tante obbligazioni raccomandateci dalla 
Mtuale, ed olle quali si per natura, che per neces' 
«aria dipendenza noi siamo soggetti, la Carità che 
' non sussìste realmente die nella vera Religione, 
«olo ci rende e buoni capi di faraiglia, e giusti a- 
mici, e cittadini amati dall' ordine, e sudditi rispef- 
tosi. Ella sotto il più modesto esteriore contiene 
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ip te quanto ii può desiderare io eiucheilunoaUlo, 
ip cui sia piaciuto alla Pfovridenza di situarci. Le 
virtù dei Pagani u^ancavano di quella untiontì di- 
vioa, chp fa produrre dei fruiti degni dell' eterni- 
tà; e poi la saviezza de^li antichi Filosofi non 
av6a quel principio celeste, che dà alle Aaime 
Cristiane l' inestimabii vantaggio di meritare un 
iMoe eterno. 

Questo é ciiy che mai inculcherete ftbbastaasa 
sei vostro deeignato trattata di morale, affin di ar- 
rivare alla vera sorgente delle virtù, e non con- 
fonderle con quelle che altro non tono che una 
pura apparenza. Ella è una buona cosa il tolte* 
vaie il suo pfo$EÌma con un movimento naturale, 
tua non è cosa buona Tome tteredirapportaiqueat' 
aaione a Dio- Quivi è il luogo opportuno, dove 
«onvien dire : " Utec oportuit facerc, tt itia km 
omitlere:" e dove può bene adattarti quel princi- 
pio delle nostre scuole: " Bonum ex integra cauta, 
aahim ex gvactmiqiie àefeclu." 
■ Gli essenziali precetti della morale, sono ì me- 
desimi presso tutte le Nazioni, siccome quelli cha 
^no stv^piti nel nostro cuore. La mede&ima ma- 
no, che manifestò la sua onnipotenia nei cieli con 
faratteii di fuoco, scolpì nell' anima nostra, i no* 
stri principali doveri. Il nostro cuore è la tavola 
del Decalogo, che niuna cosa ha potuto rompere, 
e che solo le nostre passioni si stiidierebbero di 
caBcellare, se le gride della cascteaza non ci rìm- 

roverassero i nostri falli. 
. La morale Evangelica è quella cbe più parttoo- 
Jarmente conviene all' uomo, perchè lo ammaestra 
Jella BBB naturai. deboleaia, e per altra parie lo' 
ÙtstigA ^ riconoscere la sua grgmdeiia. £lla rì<- 
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uoiice la terra ed il cielo, doBtJftnoi abbiamo avuto 
l'orìgine, e come un ammasso di fango, e come 
immagini della Divinità, affin dì presentarci un 

auadro esprimente dei nostri doveri, e dei nostro 
estino. La m'orale pagana non spira ovunque 
che superbo oi^etio, dovecchè la Cristiana con- 
duce air umiltà più perfetta, lo mi aspetto di 
veder ciò dottamente, e con perfeiione svilup- 
pato nella vostra opera. Si Tommaso ha parlati) 
della morale io modo da eccitarne 1' ammiraaione 
pift viva'. Voi senza dubbio lo lederete su que- ' 
sto articolò. 

Non ho che aggiugnervì oltre quel che vi ho 
detto «ol mi rimane a sincerarvi della stima ed 
amicizia che io vi professo, per cui ec. 
Roma, 26 Gennajo 1747. 



LETTERA CXVI. 



MoasignorC) 
La persona per cui io m' interesao, è degna della 
di lei protezione; e con questo io credo di farle 
il sno più grand' elogio. Elifl ha il tatto troppo 
fino, lo spirito troppo penetrante- per non cono- 
scere le sue buone qualità. Più ai considwano^ 
più hanno del merito. 

Elia conosce pio la mia frascheiEa. Io non le 
nccomaiiderei uno cbe-non la meritasse. Tutt« 
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,Ie premure del mondo con m' Impegnerebbero ad 
allrareU venta. 
', Se non eì Ta faituna col dir sempre il vero, io 
,reeteTÒ per tutto il tempo di mia vita Fr. Lorenao 
-Ganganelli, e quetto è il miglior partito eh' io 
.possa prendere e per mìa propria sodili a fa si od e, 
e per Ìl mio ripoio. 

Se io poteaei involarmi alle mie occupaiioni, io 
, verrei volentieri in Toscana ; e dopo di aver ve- 
duta Firenze, che per le sue bellezze incanta, 
.Siena clie lusinga colla dolcezza ddla sua pro- 
nunzia, ammirerei Pisa come quellaCittà che gode 
l'onore di possedere VS. lllustrÌ8HÌma> 

Nessunoptù di leipuòdare lustro maggiore alle 
scuole di Pisa. Oltre il tesoro, eh' ella raci^iude 
in se stesso, è ritornata alla patria carico di quelle 
ricchezze che si trovano in Germania, in Olanda, 
ed a Parigi. 

Io ho fatto riguardo a cotetta Città come il no- 
stro Patriarca S. Frances^to. Ho avuto desiderio 
di andarci senza mai poterlo effettuare. Con som- 
11)0 mio piacere avrei vedutn cotesta celebre 
Università, rispettabile per tanti titoli, e «opra- 
lutto per aver avuto per associati S. Bonoventun 
e S. Tommaso d' Aquino. 

Mi sarebbero bisognati gli occhi d'Argo per ve- 
der tutto, e ne avrei fatto un buonissimo uso. Se 
•giudico del pezzo dagli abbozzi, Parigi bade' vao- 
taggichenon hanno le altre Capitali. Il Francese 
<è il primo Uomo del Mondo, che unisca il diletta* 
vole all' utile, come ho detto piò volte; egli fa- 
rebbe quasi amare il dolore, tanto è egli ingegnoso 
a render tutto amabile. 

' Le mie società sonò lenpre numerosinirae ed 
eccellenti, lo vedo alternativamente i Profeti ni 
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paeùi ed' «Ita a«rtftlf)^lf(a«o«vttftà meio, «be si 'S 
mìii ni^it» eàd^g'^i» del rti«ndt>V àllOrehfi 4f' 

^ a tb'8'. AgOstìHoì tfabsC uiàiabatitttpt^ptù mi- 
^srbéllo. NMgiiàntit)ottO,tifael«filòA)&adiW 
Hecolo più illtilbhiito ptì etìer ^Hetia in tiittò.' 
La gMBla n«t a&mbjar^i il eb<we, ndti obnret-it a» 
Ht^fMO.' Nòti vie oOftàpii aUiWìrMitledèìttk ìMl-ì 
niera, con cui sostiene U «witQrsaMtiaUoidiiftti, 
contro r arrogante Pelago. 

Io rileggo attualmente le lettere di S. Girolamo. 
Questa è la mia. ricreazione, ed io mi credo il più 
felice de' mortali, quando con questo libro alla ma- 
no mi perdo in qualclw «oliiudtae-- Vi sono de' 
giardini intorno a Roma fatti espressamente per 
me, perchè non c^ tfpro d^e iq^e solo, o per ac- 
cidente qualche giardiniere, col quale, stanco di 
•mre' siiidino; it» aorivèrto fbmiliiiinf^in». 

Se io «edo i it06fHCMdita«li, nbn ^ched^piS' 
Mggi«, 4 tO tatvy A patibile per soti eMer véd^- 
tii> del reM<rio toa» ttd Atomo, epercohd^ri«trtM 
meapaeU di attitarkì f a^naibtieiUuTt Pgrpbràtd.' 

I>ttjHM piti, «h' ella Bbn veójra H Ro»a boìÈìS 

ftéBietxa. Ella hudtisi) Miiti arrid, chéadil^I 

' dllpetfc la ti-atte'rfaD&i^ nitt'pt!tait,<^'èltt( hEfd^iì 

amici ib tiifti i pftMif 6 cké per dWéi perdati ne ac 

^afité^à cerne. 

^ fMCDAtanoattdtcnffnlleeinflfte ft^Mt^ffit; 
I R«wa»i'httti&a UM é|^ta fiVtMbWe, ehkHà 
*t to | W ebiÌH>eto di «nmeflltt. ..... 

- 'tFSlgù}/7t(Sr^eke'4ti^t^vtlte<o^^)Wà'<H 
CiitìkMi) AtttbUiiAmt di Filibda^ ri aè^ifh 
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più per U gnodnua dell' aniqioiDO e del tod'ga- 

ni». Non TL ent uo altra proprio al pari di lui, per 
fare riipettaKÌI suo. Re e la aua Naiione. £e|i 
tngaBDa I Doitri politici, dicendo loro lav venta. 
S.S.Jo.hamoltoiaconBideracione.edellaaa, cjie 
in mateiia di meiito è un grani conOKitoie : egli 
analizza le persoBe, e le giudica a viata. 

lohot'onoFedieasereirrevocabilmejitfContuttit 
■entimentidi atiraa a Lei doTuti,e lebacio le mani. 

Roma, 3 iMgUo 1756. 



LETTERA Civn. 



Ho una.pena incredibile ad ataicurare la rauio 
per dirle, che. L^mbertini n^n è più che ne'aooi 
scritti e nel nostro cuore. La sua mortemi ca- 
giona un tremore che mi agita e mi opprime. OU 
tre il dispiaeert; di aver perdalo un Protettore, «t 
arditco dire, un Amico, io prevedo ohe loalftudo 
tutto il merito del Sacro Collegio, egli non aacJ^ 
rimpiamatq ; ed io so, cbe .aiarera ancora bisogno 
della sua saviezza e della sua moderazioa«. 

11 Popolo Romano, cbe a' innalza e »i abbauii 
come le .o^da del. MA^^e^raneo, e cbe viorrebbé 
cambiar Papa tutti gii.aoai, bapiacore che quattOt 
che ba regnato diciai)BOve,n(tm«ù«tapiil:'tta.l*; 
pciami^o; abbaodonarai »à. uDf>,.gioja. i^aenaqta. 
jA*Aotl.Bei,mepi.yedràilaau«dÌ8g|caZÌate.iLUW(à» 
tutto il Mpftdp,pfir;piw(ge(fp B<p(»de«O.Xiy. .,. 
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Sarebbe liiigolaTe, chs il Popolo di' Roma la- 
s^asie alle Comniiioni pTotestantì la premura di 
piangere I^amberdoi, poiché licnrainente Londn 
e Berlino saranno afflittÌBsimì dèlia sua morte. 

Un poco più di coraggio l' avrebbe ryso perfet- 
to : egli volea concludere mille coBe, e non ardirà 
intavolarle. Bisogna esser intrepido, quando si 
vuol fare del bene; e particolarmente quando li 
èìlCapodellaChiesa; quanti ostacoli non bisagn& 
vincere? 

Tra poco noi conosceremo ancora meglio di 
ora tutto il merito di Benedetto XIV. ; ciatcutt 
anno accrescerà la sua reputazione. La sua vi- 
Tacitalo Bostenea nel più forte de'suoi più vìvi 
dolori; sembrava che il suo corpo non fosse luo, 
t&bto poco egli ne pareva aSitto. Se egli area 

3uaiche malinconia, uikeccesio di collera che non 
uravache qualche minuto, Io dissipar a pronta- 
mente. 

Egli mi diceva un giorno, "che l'Uomo si creava 
de' fantasmi per averne paura, e che l'immagina- 
zione molto più che il cuore era il magazzino delle 
iaquietudini e delle pene; ma eh' egli n' era reso 
padrone in maniera, che non gli si presentavan 
mai che degli aggetti piacevoli." 

Io non sono ancoraaquesto punto, ma sperodi 
arrivarvi presto; ho bisogno di tutto il mio spirito, 
e non ho abbastanza per abbandonarne una porzió- 
ne alla discrecione degli accidenti. Un ^omo non 
è an albero per lasciarai agitare dalla tempesta, e 
per perdereu primo colpo la suaforza e la sua fre- 
schezza. 

Sento con piacere, eh' ella sì rimetta in salute. 
Gli uomini di studio si spossano di force insénii- 
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Stnto c^« {a BolÌLu^ioa.^^ ^ia fastìdio, f«|chè 
.iionjiui»Ìuaier?,inalo spirito dia^tt tiene ggsiio 
.dtXel luogo ili tutto- £ some sì gcitrebìie.ani^- 
lìara, convcrsnnclo con Gioì V» coq«ersa;uo^ 
^^({If'Eate supr'emo rimette l'ftpfina )^f Eij^^ifog^. 
^elitre .èssendo lontaDa ^1 ^^o'Cj fatare, ^it^\A 
Tn Udo stato violentò. 

- . ]BccoRomairapegtwtaalcaIcqf<^9Ìj^(>gef|»e<l 
,»I1e predinola i. Tra pocU gioriit aiT^ifp- t^ji 
',!^)>T questi Cardinali, p.ercli^ ]$l!'^9^eSI^.!WM' 
,U>,ofi curo fr|>roteÌt(i, OGonofc^utp. JQh^Ibeoj^ 
Éb'se chs fo lascio c^rfere, ad Bj;ire_all^ f"^*?!- 
^de^z^, len^ oCcqiarmi a aès^;iue^4V^lj>;.C^ 

. /Il CfljpattTe^ i^ aeqondo Gfco.i^entfi , g^-^iM* 

niortkli ctieWn ti Bono. Sì pienaoRoì leMSCO|ij 
,|ici oss^rvar)Oi e yi; m scorgono ^^gU a«tjri, cW ai 
.ccl issai) oj^tipoavernLostratoi; i^^ie;a^iiffl^i) iftoi- 
.dore.; e .delle Comete che, spafuwiio ^if^eiiiro- 
jnente. f^iccoote >o,non.socne^i>^i£qf^r^ìrO' 
,nomia, e là jL't^rra è piti .cliÈ «ijgylenf^ ^r flìer- 

citare lo spirito i^Ìo ìinillaio, cosi la*cip;4i^i[^t' 
jflggetto ma^ifico a olii ydole cttPt^nlpiit^', 

^^ODO vic^p almoinento, ip cujfiyr^ t^ps {Il 
'(e'rvii)^^ edili ciò non tnetteiò taota.^cjeivili Son- 
ito zelo. Quello ctie mi consola è,ch' eliftgffidt*ife 
j)iùì( \>um cuore degli wnici clue,r^^iliiì<uiet 
.j^lla noi! perdona niillaa se stesso, «,^ttp,agiià}tfi, 

anclie la aemplice menioHa di dichiarariijit^jni- 

vitore ec. 
[' Romàne Mt^if, 1753. , . ,, 
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AD UN UAESTBO DI VOVIEJ. ' 

M.R. P. 

£•' iMPixao «h' ella esercita, esige altrettanta 
dolcezza che fermesza* Bìsogaa peniare, che h 
un Rélig:ioio dev* essere circospetto nella tua 
condotta, un giovane non può Rvere la gravità de' 
Tecchi. 

Il maggiore talento di un Maestro di Noviij 
congiste a ben conoscere 1' origine, donde nascono 
' i difetti, affine di umiliare se è orgoglio, d'ìttcor*-- 
gire te è indolenza, di mortificare se è molle „h, 
dì reprimere se è petulanza. Ella avrà premura 
che i suoi giovaui sfana sempre applicati. Oltre 
che l'applicazione fissa lo spirito, e sottopone 1' 
immaginazione, ella fa brillare i talenti. Ve ne 
■ODO alcuni che si sviluppano lentamente ; ma per 
poco che abbia pazienza e sagecità, si può giudi- 
care se quella nube sarà penetrata da' raggi, o te 
reiteri sempre opaca. 

Se ella si lascia trasportare sempre da uno lel a 
amaro, gli accaderà di rimandare de' soggetti eh e 
faranno la gloria dell' Ordine. Coloro che hanno 
più genio, hanno spesso il carattere più impeto 
0Bo,~e se non si è padrone di se stesso per n'o 
offendersene, succede che le vivacità che i 
soAo che balordaggini, perdono per sempre U' 
giovane, facendogli perdere uno stato, in cui eg>. 
a>rel>be r« io alla Chiesa de' servigi importanti. < 
H 3 
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Procuri bene di non avere che un solo metodo 
di direrione. Questi dev' essere rimproverato 
vivamente : quegli non ha bisogno che di una sola 
occhiata : " Àliut oc, ahvtytni <i*." 

Che W di lèi silenzio sia eloquente : questo i 1' 
unico m^xo per .non iwreudere p\fB. raramente. 
1 giovani credono quasi sempre, che sia cattivo 
umore, o desiderio di gridare, quandd. sfati sì 

iXSPsa mai di dar \Qffi degli avvisi ; ,e,$itB^|fo ii.<||a 

.>' ingannano. 

. . Vjgilì con premura, ma sema ci^e se v^pc*^' 

^gapo. @i fa a^atfee. la yoloD^ di mentire e d'in- 
gannare, allorcbfe «i mostra un'aria di diffi4^!^- 

; Il tono dell' aq^ci^ia lusinga un Novizio, e la se- 

..yeriià r offende, e io irrita- 

Non perdoni mai quella cl)e at(ac(^ 4<reH4- 

, mente la Keligiònc, e faccia ^tteniiono, a queìlo 

..cb.e. offende i li.Ligmi Qostiimi. 1^ purità, poi) vi^M 
ti tutti ,i Cristiani, masopra.tu(to.a de'Pretied a 

' de'. Religiosi. I>i»tingua «Ila pe;ò una colpa mo- 

. meAtànea da un abito peccaminoso. 

Si rieordi, che la vera virtù non è pnpto feroce, 

-e.ejie,un volto rideate inspirala c;pné,dei^a. Si 

' rivolta quelli sempre contro un esterio» freddo e 
serio, poiché si rassomiglia ad orgoglio. 

i Non Upinga troppo lontano la perfezione.; gli 
Uonùni non sono Angeli, e bisogna j^ìkj h^ 

i.gìo con sobrietà i altrimenti i giovani prend^^'aA- 
jDD in abborrimeutOi e.ei atancheranno della pjet& 
medesima. Non è la rij>etÌziDne de' precetti, 
che gli rendono migliori. Si predicheià .tutto il 
giocoo .lenza concludet nulla, se Joro non si danno 
i Driaci^. Quando si è convinto dal r^UOCinio, 
(£e.vi è nocemnaatenta un bio, e per ^coah- 
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jgMSza f)nA^lJHÌQ,"e, e chs ia u^la rer&è.qoelln 
.«Uè ^oC«astia)iiqt,fion si lascia, più abbagliare da' 
iHO&ìiui; e se fi p9C^,,E] èpersKagirCheii faaia)e. 
-iBAiitliipa ella l,a spie come ud^ geite .j)ubbliCB. 
-Coltivandcii.qHesje, ^i avvezzano gli uomini ad 
^4sser ìpficr^Li e (alni apMci rabbia ella egua{iaeq(B 
ii0 4<'Tf»^i|a.pf;«ve^BÌooe. ÌQuuta è Cagioge, cb^ 
r innocente è sempre appresso; e «he ilcoIpeToIe 
.tmurffii .^e tl|a |a qi^alcLe cosa pei lafporUi, se 
ne.^HitCDri |>fifDpk; e t^n Q9n4jiuiii ^uno, se 
prima non gli ha dato campo di giustificarli. 

Non punisca senza avyeitire ; quando non si 
-tfattaise di un delitto eh' esigesse subito uoa 
-pena pcppOTUonata. Sia ella poi piò indulgeteti 
.per le. mancarla segrete, poiché queste non sono 
.«ccoi&pBgnHte da scandalo, cb' è il peggiore 4V 
itnalj ; .séguiti il precetto tjel Vangelo, avrertÉndt) 
■oari^itevol^iea^e quello che ù smarrisce. 

Pensi che bisogna qualche ricreazio'ne alla gio- 
jVentù, e cheto spirito è come una terra, che per 
.essere più fertile, ha bisognò dì riposo. Per l'altra 
parte è a proposito, che tuttp sembri farsi con l'i- 
Jierti. L'uttbìdìeiizft diventa un giqgo insoppo^tó- 
bilei.se un Superiore pon Ita la premuri di rad- 
dolcirlo. 

Noa putta mai fra le mani de' suoi Novizj al- 
cuni di (tue' libri apocrifi, cbe S. Paolo chiama 
Novelle Vecchie : " Jntptas auteia et aniles Jabulas 
^tviia." Lacerila uonluibisogno detlamenzogna 
j^r.. apateners^ .e U Religione è la verità mede- 
sin)fi. V^j la.leuura de' suoi siovani allievi, e nel 
timore di riscaldare la loro im magio azione, di 
iarla perdere, non gli occupi, «é 0011 che in quello 
4^' è conlWptativo. Dall'altra p^rtè 1* età tenera 
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ha bisogino di fatti che possa ricordarti. Sopra 
tatto ella mantenga la pace fra il suo gregge, 
arendo premura di allevare le aaìme che le sono 
coofidate al di sopra di tutte le minuzie del Chio- 
stro, che passano spesso-a dispute, ad odj, a ge- 
losie. Insegni loro ad essere grandi nelle piccole 
cose, ed a stimare gli obblighi più abbietti dalla 
maniera con -cui si soddisfano. 

Ahnrenti l'ambizione, ed ecciti l'emulazione. 
Senza di questo ella farà o deisnperbi o degl' 
ignoranti. 

Inspiri lo spirito del Corpo, ma ìq modo che 
sia moderato. Se non si è punto attaccato dia 
Società, di cui si è membro, si disgusta insen- ' 
aibìlmente del sno stato : se poi si è fuori di 
proposito,' ti crede esser necessario, si dìspres- 
zano tutte le Comunità, si canonizzano anche gli 
abusi, ai quali si è attaccato per uso e per pre- 
venzione. 

Si mostri ella sempre eguale. Non vi è nulla 
piil ridicolo di un uomo, che non rassomigli pnnto 
a se medesimo. 1 Giovani hanno un occhio pene- 
trante, quando si tratta di analizzare un Superiore. 
Rare volte s' ingannano sul conto di un capric-. 
cioso o di un originale. Sì sconcertano, 'e si gua- 
dagna la loro stima, allorché si cammina sempre 
sulla medesima strada. Niente|di cattivo amore, 
ma sempre fermezza. 

Privi la familiarità, ma sia meno Superiore che 
amico di coloro che a lei sono affidati ;' che tro- 
vino in lei un padre, e sappiano che il di lei mag- 
gior dispiacere è quello dì doverli riprendere. 

Non mostri parzialità, che per quelli che han- 
no più saviezza e pietà, e questo non sìa che nelle 
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circostanze, che possano servire di leiione al vo- 
luliiii ed ai pigri. 

Non iin|Heghi mai 1' astuiia per far coitfetsare 
dei delitti eh' ella vuol conoscere. La furberta 
non può unirsi alla-pràbtltl. 

Proporzioni il gastigo ai delitti, e non faccia 
una mancdtnA riniarclieroie 'Qt qualche leggiera 
trasgressione, che non suppone né inal|ì^a^ né 

sregolatezza. 

' Non si cDiTeggtiita {Il taoisini gridando. Di- 
tea S> Ftaticèsco &\ Sale*, ** eh' egli coiwmovea 
più i pedcatotl, facendo Iotò de)lB finexM, che 
sgridandoli." II linguaggio d«l VaA^lo i quello 
della persuaSìcna. 

' Lasci a' suol giovani laKbenà di paride ib dt 
lei presènza senza fntirnbrìrgli. Qnéstò il, il mezzo 
pdr conoscere ìM oro interno. 

. Si guardi, da quella pedanteria, che si dà per 
impeccabile, e clie crede saper tutto. .Quando io 
eco Reggente, e che mi sì chiedeva unA co«a che 
lo noti sapea, confessava stnceramente la tuia 
ignoranza, ed ! Scalari non nJ stimavano meno. 
Ognuno ama che tutti gli -alln À assomiglino a 
lord. 

Se ho sbagliato in qualche cosa di quello che 
le ho scritto, il mio cuore è tutto intiero in queste 
ultime parole che 1' assicurano, che non v> è al- 
cuno che la stilai e l'arni tapfo guanto io ne sia 
persuaso. 

Saluti, taUi i mi^i apiicj, .«.{larticolqrmente il 
mio Scolare, che m' è sempre presente, ed a cui 
spedirò il libro che desidero. 
' Homa,9 Afiik ly-SG^ 
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LETTERA CXIX. 

. AL PADRE IBATINO. 

M. R. P. 

Non mi domandi quello cbe io le acrìvo. la so- 
lamente 80 chel'amOie che incarico la mia peana 
a dirglielo o bene o male, avendo la testa cosi 
stanca per un .lungo e penoso tisTaglio, cbe noo 
posso darnessun ordine a' miei pensieri. Appena 
mi resta tanta forza per ricordarmi cbe vivo. Io 
non rientro in mg medesimo, se non cbe per pen- 
sare all' attaccamento, col quale io saio sempre 
BlUO amico e servitore. 

Faccia i miei complimenti al Sig. Avvocato. Io 
gli risponderò, ma di uno stile ben inferiore at 
suo- La Magistratura dopo Cicerone è in diritto 
di avere gli uomini più robusti ed eloquenti. 

Roma, 8 Maggio 1758. . 



LETTERA CXX, 

AL PRINCIPE DI SAN 



Le petrìficaùoni da me traimessele, sodo di gran 
lunga inferiori a' suoi ringraziamenti. Io conosco 
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il )on>|H«gio, ed il ranlaggio.altoeil di poter en-' 
tfarein cocriBponileDia^CQii.un Filoiofo, che ri- 
pone. il Buo piacere nello studio della. Storia N»- 
tuFaleiecheiaammiiarDelfeaionieiiiegU icbeni' 
con cogDÌzione dicftusa. 

Gli uccelli, eh' ella ha fatto venire dal nnoro 
mondo, saranno cose curioaiatime; dubito però, 
che non ostante tutte teprecauzioni, non abbiano 
ad arrÌTarvivi nel nostro, clima. Mille, volte è 
Etato tentato di portare C|ua 1' Uccello-moBca ed 
il Colibrì, e si è avuto il dispiace«Ldi vederli mO" 
rire a poca dìstanxa de' nostri porti. 

La provvidenza, nel dare a noi il Pavone, crfa» 
così riccamente provvisti da non dover, andare in 
cerca altrove delle beltà alate. L'Americain fatti 
Boa h» cosa alcuna di più raagaìfìoo di questi no- 
stri bellissimi uccelli ; ma secondo il solito si pre- 
feriscono sempra le cose straniere, per l' unica fa- 
giane, eh' eue vengono dilootano. i 
, Glie, SigDOc Principe, devf esser incairtato ddla 
grande impresa del. Sig, DeSuSbn, i di cui primi 
tomi sono già pubblicati. , Io per anco non ne ho 
altra cognizione, che, per meziOi degli. .BstraKi* 
phe ne seno stati dati, ma «itsembra tutto luniDl- 
rabilmente disposto. Solamente. mi dispiace, cha 
UD Autore d'istoria Nytuiale si dichiarì per un 
sistema. Questa, è la mapiera di far dubitare. dì 
nioUe:cose eh' ei dice* 9 di dover sostenere, deJlc 
guenecontroooloro.obenon sarfH^Qodelstiossnf 
timento. Dall' altta parte tutto ci& ohe si ailon- 
iqnadalla.G^nesi i otoroo alla crealo % dèi moado. 
non h» altro appoggia che de' paradossi, «Al l»à 
al più dell' ipotesi., . . , . , 
. VoRè solamailie, come avti^e ìuapiratOi |iotfe 
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barn iifcinibròi'4riHfl n^u]>fHi(iddlt(ii}(mpiMaf 
Aii aiaodOv EE Banfa^vn^B^in^ «ho ncoml! 
ftgK atvnr: un'-Luórasio, tk^'Otté^ ìa-mioettm_ 
étBrntt iifiofilpmoiw^iiiMiurinMtte-unOiartuiu-: 
riale ; un Descartes, che baltetM; Mttwl*^ det> 
■ieto/3dB.b0iurìiin>l0gÌBlatt>r^eiH(J deaeri!» a«Àti 
gG.madni aeqmitauwtw) sonai tiineM d' in^Mi'^ 
anni, come è. oiaw creato, il m6iido. Ntonvi k' 
GsaapHl MtriplicKe^lfi auUirac'delU ifte f^ds' 

Sion ne pMr^fbepMlqre pitt afermatìvaHtBniaj sr 
egli ne fosse steKil ipfltlfltore» «din vitti di qneilé- 
pari)le, la «UcA(^,l (isUmi, gli- assalii vaimÀ a 
Mrnt, «più asti coDfpafiMonÒ agli óochl d«fk<rt« 
gibne, lUMOOirfe tentechiaìera. 
' £%ion^ue man la diiCerner^ la verità in tntut 
tàò^/Aie ai rìkti$oe Mo^, nonét^to par oóÀo'. 
iMria. Tutto gj«nio si abbf«ccIaiìo.deHs)iM(eKÌÌ 
che non sono neppur TerisfmKì, e non si vuol pat 
ptealni'ftidea lutto ciò che ci dh U ptb alta idea 
doll^palehza.e dallaHajiieniadì Dìo? 

■ Vm mondo «tema ci offre mill« vette ina^^hftl 
dMaaitk, «h« uC inlf)lIig(miM eymt^M'Sf) ifiMi~ 
do ooet«*ò ò B« aasufdti, chi JtiÀ ^dimiinMéì 
pA*cbi mitia può «B*er«iitfco(}MitH:«'l)tfl; ' 

Ohre r oHèf «gli MWasavlf^ « ette 1' «KÌ^M« 
non-^lo è, CI» qctal diritto ta tiiaUrìa!,'coEii toftl^ 
làbiu eoatingdaKy o(K« «MMaiarti^AUi inertei 
pWtabbe-'tHs-pMtenaeit le-tìe^ke-prtMigiftlfe di 
uno apitito oiKiipt>tèttte,dluno svilito ih tietSmefliè 
iltart tiUila ì Qaeste BOHOsWàWtgen^ talìi ehi 
•KtD'hftutocevtEiniemte'fmttta avere attmOflgftH^, 
se non che netl' acceiso di una ìmiHogiilticfonédia'- 
UniM») e ptoVatt» ài lett^'vMifn'lti-Mi^Mdà de- 
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fariOBilcUl'iumprtfDamloiuni «Mi atcóìtar aìtrv 
chfrsè' ntBdMimD. * . 

L'istodx della NsturaidlrtBts.BD li^wo chiuso 
a bitte le gcnsn^ióai; k qaests non ri Emno- 
dÌM«rni»ei]ii Dia Creatore e CoMervBU», |ier- 
cbè Doa ri è con ohe sia cotanto amiibile, qiaaUt; 
la.itihiiaB<Bie. . 11 Solo co«ì magnifico e lorpcan- 
deotecom'egUè; iLSDle.quantiinqueadciratodà' 
divene niisiaiii, tuta ha però uè Inteltigens», ok- 
diaoeniiuenlo alcumo ! eseilBUecarioètalmant» 
regolato, che non lointerrapipa aoppm di unmo^ 
Bénto.dipeade dall' impul» eh' «gli riaevè da iiu' 
Agente Supremo, i di cui oidiiliegU eKguiiqeCOl<' 
la maggior eutuiza. 

. S^uò girare roccbioc^Daiito >iviN>k! la tuttv 
^eata vasta eetcnnoD^ dell' jinirerto.ei-TsdrK ccf 
itaètsiaenle competo celi' immeasità di tncEnte,^ 
égli occhi del quale il mondo intiero è appooto 
eome utien fosse. Sarebbe c«Mt molto sjfi^arej 
ebBHieetréquiilDnqae piccolissimo lavoro non puoi 
etata-e leaiailsDO ùte£U«,il numdo avecae ii 
pmilegìo di non dovere che a se aieeio la «im en< 
sttnade la ma bellciia. La lagione, qa^ndo noo 
ascolta altro che le pamioni ed i senei, ei vasca- 
VUidoite'prEmpisj spaventevoli; la ragione senza 
la fede mi fa pietà. I^ Accadenlietatte dell' unl- 
vevaò })^H0iio imnnginarei de' sittMui ^aMi vo- 
glietiointppio alla creaiione del mondo t ma però (^ 
dopo tutte le loro licerche, dopo tutte la toiveon* ^ 
'feróce, d(^o tutte le loro combinazioni, e dopo 
iMcbe una moltitudìtieirantùtsa di volumi, me né 
•^iranno dir niojto ineiia di quello che ne ht 
detta Moeè ia una Bo)a:pagina ; «dippiù mm mi 
duKnmssenoniche^UecoseHivenBimilt, Queatf 
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apifunloà-quelU di&erenn che psisn tra l' nomo 

ioapirato, e 1' uomo che parla secondo ne steiao. 

. X' Oitoipotante dall' alto de' cieli ai ride di tutti 

, questi BÌateiDÌiuenfl~ati,chedÌBpoDgoQO'del mon- 
do a loro talento, e che ora gli assegnano. it-ouo 
per padce/ed ora lo suppongono.eterno. 

Intanto ti cerca di persuadersi, che la materia 
M governi da se stessa, e che non siavi divinità 
alcuna, in quanto che ai aa benisiitno, che questa 
tnaterÌA è per se stessa asEolutamente stapida ed 
iaerle, e non vtiè da paventarne gli eflèttt: lad- 
dove la giualàzìa'di un Dio, che tulio vede, che 
tatto pesa, è terribile al peccatore. 

Non vi è eosa piìt bella dell' Istoria deltsnativs^ 
quando péto è unita con quella'ddla Reiigiofle. 
La Natura è un nulla senza Dio; e mediante L' 
operazione dì Dio, tutto produce, tutto vivifica. 
Egli aenza esser nulla di tutto ciò che compone l' 
universo, n' è il motore, lo spirito e la vita. l'Vo- 
gliete la sua azione, non vi è piti attività negli ele- 
meoti, vegetazione nelle piante, forza nella carne 
seconde, r evoluzione negli astri, tenebre foltissime 
ed eterne aucoedouo alla luce, e V uuiveiso divei^ 
il sepolcro, di se medesimo. 

Se. Iddio venisse a ritirare la sua mano, acsa- 
darebbe al mondo ciò che segue al nostro corpo, 
quando, egli neJeriìiailmoto, ai riduce in polvere, 

', si esala io fumo, e non si distingue neppure sa ri 
sia 0MÌ stato. 

. Se le mie ot^izioni foaaero tt^e bastanti Fper 
lavora^ tuli' istoria della Natura, avrei vohild ia~ 
«dmincia^ la mia Opera dall' esporre le perleaioai 
imiMa«:det suO'Aatore; poi trattar dalKiMmo 
come.il Jiuocapad'opexa: quindici s ' 
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■MtUuR^'di Specie in tpecie, iarei diacelo ainoBlIft 
fiHiiùca,ed avrei dimostTato Unto nel pia piceolfi 
inaetto, come nel più perfetto Angelo, I' Ì*te*Mt 
-.sa^tmit die riapleade, V iiteisa onnipotenza che 
aguce. . 

' Dn qngdro di onesta natora sverebbe iotores- 
aato aioltissinio gli amatori della verità ; e la Re~ 
ligione medesima, che ne avrebbe formato il di- 
segno, l'avrebbe reso infinitamente prezioso. 

Non sì parli mai delle creature, ae non che per 
avvìcioaTcì al Creatore. Esse sono il riverbero 
della di lui luce indeficiente ; e queate idee ser- 
vono a noi o d' umiliazione, o d' itinalzameato ; 
imperocché 1' uomo non si vede mai più piccolo, 
o più grande, cbe quando considera se stesso in 
Dio. ' Allora ei discuopre un Ente infinito, di cui 
è l'immagine; e davanti al quale non è che un 
atomo; due cose in apparenza contrarie, ma che 
bisogna però conciliare per aver una giusta idea 
di se stesso, e per non cadere nell' eccesso degji 
Angeli superbi, né in quello degl'increduli, che si 
riducono alla condiuoue de' bruti. 

A siffatte riflessioni ci sono stalo condotto dalla 
lettera di Vostra Eccellenza ; e l' assicuro altresì 
di non provar io mai una soddisfazione mag^ore, 
cbe allora quando mi si porge l'occasione di par- 
larej]' Iddio. Eeli è l'elemento del nostro cuore, 
enon in altro sa dilatarsi e ricrearsi l'anima nostra, 
se non che nell' amore di lui. 

Pino da* mìei più teneri anni conobbi e sentii 
déntro di me, per mia buona sorte, questa gran 
verità, in conseguenza della quale mi elessi il chio- 
stro, come un ritiro, ove separato dalle creature, 
io potessi occuparmi più facilmente del Creatore. 
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il coBiioeroio dtì,.niptìdo:è.ito*ii»to ,1 , 

^abe jtoa ri bi cottMc« quasi nulU.dt <|ii^k'iaatA- 
^DMotD cbe ci^tians Vaiti oon Dio< ^ ■ .■ -■• 
■ jGredBTodifarettn»l£tte^>ctiu»ocorgftd'amr 

fatto una predica; «ccetto che in vece di fioÌD<iit|tt* 
-évK», lerinineEÒ oon tutto quei iUpatto t^elib si 
-4élr«t e ccA qmle ^ l' oaose di TaaM^Eiixu ec- 

■' JteMfta, 13 i?ic«n6(ie 1753. 



LETTERA CXXl. ■ ' 

Al OOItTB ALO^BOTTK 

£' uoLTO tempo, Sig. Conta carissìrao, che fiqii 
'abbiamp quesùouUo un poco insieme, o pluttoitg^ 
che b non sono venuto alla ana scup^ t^n pi^ 
'colo Filosofo BSguace di Scoto non può fai dìnf^ 
j^io, che approfittarsi deUe lezioni di un tiettien- 
to, che ba dato alla luce il Neutonianisoio perla 
j>Bme^ 

Dna filosofia di attrazione dei' essere in modp 
particolare la sua, per quella ragione di aver ella 
.un carattere dolqe, amabile, che attrae l' aaìmo iì 
tutti; ma tra. tasti vantaci vorrei aver ^ucW 
quello di .essere un po' meno Keutoniano, e piik 
Cristiano. 

^oi non liamo stati creati per esser discepoli 
ni di Aiiitotile, uè di Neuton. L'anima aostrfk 
èdesduataacosepìùgrandi; e quanto più (a me- 
desima nella di lei persona ai trova subluae, tanto 
jùii ella deve abarsi verso la soi^^te. 
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Ella può dir quanto tuoIc, che qneato è il fare 
di ogni Relifpoio ài voler continuamente predi- 
care ; ed io le risponderò sempre, eh' è il fare dì 
un Filosofo di applicarsi a sapere donde egli viene, 
e dov' egli va. Tutti abbiamo un primo princìpio, 
ed un ultimo fiue ; e si l' uno che l' altro non può 
esser che Dio. 

La sua filosofia ad onta di tutte le sue regioni, 
K si separa dalla Èeligione, non si aggira che ia 
chimere. ]l Cristianesimo è la sostanza dì tutte 
quelle verità che 1' uomo dee cercare. Ha egK 
Tuoi piuttosto pascersi di errori, come appunto 
que' rettili, che amano di ristorarsi nel fango ddle 
paludi. Si va sovente a cercare lontano quel che 
si potrebbe trovare in se atesso, se si volesse ben 
entrarvi dentro : la qual cosa appunto fece si, che 
il grande Agostino, dopo di avere scorso tutti 
quanti gli enti possibili, per vedere se in essi ai 
trovava il suo Dio, ritornò al suo proprio cuore, e 
determinò, che quivi era dov' egli esìsteva più che 
altrove : " et redii ad tae.". 

Io spero, che un giorno ella predicherà anco a 
me, e che sì farà ua« volta per uno : ah piacene, 
a Dio! Del resto, o sìa eh ella moralizzi, o eh' 
ella icherzi, l' ascolterò mai sempre con quel pia- 
cere che li gusta nell' ascoltare una persona, cui 
8Ì ama di cuore, ed a cui si desidera di essere non 
tanto per ìucliuasione che per dovere umilÌHinio 
ec. 

Amia, 7 Dkembre 1764. 
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t AL MG; AB-ATfi F4*t. 

jGcco dunque, Siff: Abate, «be il dottisBÌmo Oar- 
•iiaal Querioi a«.n' è andatala unir la soa scìeiica 
ODO <IU<:H^ di Dio, ed a nmili in quel torrente 
idi luce, che noi qii^;giù^noorin»ìaine,aeti(in che 
a traverso di folte nubi. -£g;li è ntortA cottfonne 
ba viùuU>4 colla, panna alla >nae,'tetErinattiÌD ff 
#cntefeun.y«r90r*d inatto di portatsialla Chiesa, 
idpvo fu lem^s il mio ciiore. 

1| mip .^' inp^bsa an monunento dentro me 
«taaso, tanto durevcde quanto la nìavita. Aveva 
«gli della bontà (>er me: ma, e per «hi mai nonne 
«V«^^ U Bua Cattedrale, la sua Diocesi, l' ftalìa 
■ftìV-», Bellino ancora, hanno «{iqrìmentflto le sné 
liberalità. Il Re di Priusia l' onorò di una stiiTta 
•ii)g«laeiaait&«, ed ì leiwrati ditutta quanta T^u- 
«qw aBDiifaiono il auoEcloÌENli suoi talenti. 

Aveva egli uno BpiviUi cftnoihatore, e tatti i 
froteataqti.r WQ avana, quantunque dicMse lord 
;ipv^iite delle buone venia. E' un peccato, che 
AOD ci abbia laaoiato qiidch» opera ni cotinjerré- 
mine,in vecediKiirersdelfbgìi veloMi. A«reb- 
* be in tal guisa aumentato la biblioteca Benedet- 
tina, già molto voluminosa, essendp.e^Ii uno de' 
membri più dÌBitati dell' Ordine di San Benedetto, 
ed avrebbe altre»! arricchito la Chiesa colle sue 
produiionì. 
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- S« i. Posti fo«o uiMettilnli di vniofva. ifirà 
.cempiwUo dal Sìg. di Voltaire. Siscri«evat)OkiDÌ- 
cbevOlffiqhte tra loro : il genio va in traccia del 
genio. Quanto a me, che non ho altro cbo quella 
di «Rimirare ^li uomini erfVDdi. e. di compiaogwne 
la perdita, voaparg^ndole mie ^grinte sibila Lofiiba 
àfAV illttitre wMtro Cardinale :: " Qmntlo tiaimt- 
.«IM jM/wn ?" Ho r oncne di ewere ec 
DaiCmvento de' SS. ApottoH, 
Ì3 Gennajo 1755. ' 



LETTERA CXXIII. 

AD VÌI FITTOBl. 

ftiTAliXA wa^ioreesproiiioneviiarài o Signore, 
nelle vostre pitture, tanto pìil taranno plausibili 1' 
epere vostte. Tutto l'euenziale cootiitein que- 
sto, ed è quel tanto che altresì rende acu>abili 
molti altri difetti, i ^uali non li perdonerebtNro 
ad un Pittore ordinario. 

Ho parlato della vostra abilità a S. E. il Stg. 
Cudinal Porto Carrara, e vi farà qaelta raccoman- 
dancfne per la Spagna, che voi dasiderate i ma 
seasun altro potrà farvi meglio conoscere, quanto 
il vostro buon guato ; egli è necessario tanto per 
esser Pittore, che per ssser Poeta. Il Caraccio 
non avrebbe fatto nulla, con tutta la finezza dei 
suo pennello, se non avesse avuto quell' estro che 
somministra dell' entusiasmo e del fuoco. 
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Vi li Tede nelle sue [Httare nn certo spirito par' 
laute, feTTido, che rapisce : e sì crede di esser lai, 
quanto {hA ai ammira e li guata la verità delle ine 
imins^ni. 

Se in voi sarà qaello Bpirìto di questo grand* 
nomo, che ri siete scelto per modello, lo farete 
rivivere solla tela. Anche che voi ne foste la pura 
sua ombra, sarebbe questo per voi un gran merito> 
perchè r ombra di un nomo grande è qualche cosa 
di reale. 

Il vero scopo di og;nì Pittore esser dee lanatnm; 
e per ben imitarla, con bisogna fare degli sforzi, 
perchè nel comporre non confiene violentare lo 
■pirito, altrimenti si fa dell* caricature, tanto nella 
pittura che nella poesia. Quando la mente si trova 
tutta intenta al lavoro di qualche opera, sembra ' 
di sentirsi trasportare da una certa fona, cui non 
si resiste, a prendere la penna in mano o U pen- 
nello, ed abbandonarsi in tutto e per tutto alla 
propria inclinazione ; senza di questo nonvi è ai 
^sto né espressione. 

Roma è la vera scuola ove poterti formare; ma . 
per qualunque pena che ciascuno si possa darò, 
sarà sempre mediocre, se non sarà investito da un 
genio pittoresco. 

' Ma è tempo orma! di tacere, atteso che un Con- 
snltore del S. Ufiìitlo non è un Pittore, e che per 
conseguenza vi è molto da perdere, quando si vuol 
parlare di quelle cose, che non si sanno se non che 
Imperfettamente. 

Mi protesto di essere, Sig. mio, ec. 
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■ LETTERA CXXIV. 



1 HOnaiOHOIt ATMALDI. 



BthA ha tutto il ntotiyo di stupirai, UonsignOve, 
dejlafetioe aUeaiBa cbe va ad unir d'orain'nwai 
Jb Oaaa di Borbone cOlU Casa d' Austria. N«Ua 
fri^dcadvedoDDcertìjprodigjcojne appunto nella 
natura, e Benedetto XIV. nel sentire una wiotà 
i6tA prodigioaa, eU» tutta ]ar lagiua d* Mclaioare : 
" odnàrM^ie éommaviam !" 
■ IlSi^.di Bdtìhb uè inBDortalsto con <|ii(ati> 
politico {eaofaeno, per Ttrer c^li.'nidiito <ls cfivt 
twkó jatgìio del Caidiaal di RitibeliiHi . 

Per una tal ragione noi non avremo più i^erre 
in Europa, fino a quando non si saranno Rtancati 
della pace, e 6nchè il Re dì Promia tempra arido 
di gloria non tenti dì fare delle nuove conquiste. 
Ma io però Bcofgo la PoUoaia tempre a sua di- 
sposizione, perchè un Eroe tanto valoroso che for- 
tunato ha aempre piacere d' ingrandii*), perciò ne 
prenderà un giorno qualche porzione, se non fosse 
altro che la sola Città di Danzica. Forse la Fol- 
lOBta mèdeaima darà tutta la mano ad vna tala re- 
jròluiioiie, per non ìnTÌgilare c|uànto biaogna sai 
Bcoprìo paese, e col darai in prèda a mille diwse 
JìuóanL Lo spirito patriottico non è piùtn tanto 
«igiore presto i Pollaccbi, per difa&dare il proprio 
paeae a costo della loro vita. Sono tro[^ apeeso 
fuori delle loro case, code. non può far a meno di 
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HDD perdersi in lordo ■plrit<J%azioaale. Non vi 
è altro, che gì' Inglesi, presso de' quali 1' amor 

SatriotticD non bì estiogue giammai, perchè è fon- 
ato su buDiTi princìpj. 
L' Europa ha sempre avuto qualche Monarca 
belligerante, cupido d' ingrandimeuto, e di glori- 
osi atiori; ora un Gustavo, ora un Sobieski, ora 
vn. Luigi il Grande, ora un Federigo.. L' armi, 
molto più de' talenti, sono state l' ingrandimento 
degl' Impeij ; perchè gli uomini anivarono a co- 
noscere, che non tÌ è cosa di tanta energie, quan- 
to la legge del più forte : questa è 1' " vUiaia ratio 
Rtgum." 

Noi, fa buona sorte, di tutte queste calamità 
non ne risentiamo cosa veruna. Tutto in pace, e 
oiaicbeduno ne gusta i dehziosi frutti, conforme 
ìo<guato aommatnente il. fecero ài assicurarla <U . 
taUa quella stima ed ìnchna^one, colla ^uale ec. 



LETTERA CXXV. 

AI. aio, ABATE KICCOLim. . 

. Signore, 

Qdhxto mi è dispiaciuto di non essermi trovato 
al Convento de' SS. Apostoli, quando roi ha «Un 
fatto grazia divenir a. trovarmi prima della *■& 
partenaa. Io era appunto sulla riva del Tevere, 
cbe 'tanto ingrandivano i Romani, quanto i lora 
trionfi, e che altro pio non è che un fiume come gli 
altri al per la lunghezza, che per. la Isrghez». 
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Queetaè UDft di quelle paiBCgaiate, chemi pisc- 
ciono infinitamente, amotivo dell ideechemì looi- 
mÌDistrano circa la grandezza e la decadenia dei 
Romani. Mi richiamo alla mente quel tempo, in 
cai quei fieri deipoti tenevano in catene il mondo 
tuttoi ed in cui Roma aveva allora tante Deità, 
q,uanti erano i tuoi vizj e le sue passioni. 

Kientro poi nella mia piccola cella, ove ini 
riempio della Roma Cristiana, edove, quaolunque 
r iufiiDO nella Casa di Dio, mi affatico per iua uti- 
lità; ma questo è un lavoro compito, e nell' iatea- 
■o momento qua»i lémpre.fastidioaQ: parchi in 
genere dì studio, non altro suol piacere all' uomo, 
se non che quello eh' egli fa «puntaoeamenle. 

Non mi ardiaco a parlarle della morte del nostro 
comune amico; perchè sarebbe questo un riaprire 
una piaga troppo sensibile. Troppo tardi arrivai 
per poter raccorrà le sue Ultime parole. ' Bgli vieii 
compianto come uno de^li uomini rari che valea 
pili del suo secolo, echeaveatutloil candoredetla 
pnme età. Sì dice che abbia lasciati aleuDi peni 
di poesia degni de' più gran maestri. Non ne araa 
egli neppùr parlato;- cosa tanto più itraordinarìv, 
perchè i poeti oon sogliono essere nient« riteftul^i 
uè sn i loro scritti^ né sul loro merito. ' 

' Noi abbiamo qui. da qualche tempo UBOsoiante 
di giovani Francesi ; ed ella può' credere^ che gli 
ho veduti con grandissimo piacere. La m.ia ca- , 
mera non era abbastanza grande per riceverli, pt^ 
che tutti quanti mi hanno Tatto grbaft di venire.a 
trovarmi; e ciò, perchè era stato detto loro, «^ 
nel Convento de' SS. Apostoli. eraii un Rel^ioflp 
che amava singolarmente la Fraitcia e tiitltc^^eUi 
che di là.venivaiK). Parlarono ^utti ii^ unfkvt^tn. 
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cbe parve gineto un terremoto; lo cheniinillegrò 
idolttEsiiiiD. > 

L'Italia non piace troppo u medeahin, perchè' 
non trovano, che it tutto sia ancora totalmente alla 
Francese ; io però gli ho consolati con bmìcuAtIì 
che compierebbero un giorno questa métamorfom, 
e che io stesso era |ià trasformato pti) della metà. 
Hi do'I' onore d! dtrrai ec. 
. Roma, 2i Luglio Ì756.' 



LETTERA CXXVI. 

AL SIO. STDART, OBKtlLCOHO 8COZZESB. * 

Sigma Uiot . . 

Sk ▼di non parteeiptMte deH* ìitalaXtà di ^uatl' 
oaéftuheTì circondano. TorrcdrivpiOTCBarvi'fiM:- • 
Unmte la fotlra; ificomania ; poicbè^ non ti dee > 
■oorAmi in tal guisa di un amico, che da Unto 
tempo Tt ha cottamtemeMe diraaitrato I' affitto i 
sttOMim tkvo«tmcondottiiinifB ricordare di quel 
tanto che ho peniMn più r^te, cioè, che le pnn- - 
Gip«dì rmioai d«ir EavopS' lono ■imtli' appasto agli 
elementi. - 

QV ItafiAni li asnimigliaiK^ al fuoco, il quaie ■ 
ilihpre prontd ■* iaAimma e Mmtilla. I Tedeacbt 
atlK t«rra, la qaale, non ostante la tua densitA, : 
wo^aea itf buoni legimi e fnitd eocellenti. I ■ 
FmtetA «IV uria, la «gmle per «sur coil aottUs . 
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rem taiota dì «e tr^ce'n veruna. Gì' Inglesi all'i 
oa^A imtibHe, che cambiast e<l o>f»' istante. 

Un bravb Min^tfo ea ben esiieatenBre ìneitmcf 
d«strenieat« qnesti elemctatt alt' occasione, OvpuTtf 
metterli a contrasto tra di loro, secondo i diverti 
tat^rem del sho padi'one. Questa è una cMa da 
«ci vedM» più voti*, <]ua{ido I' Europa era tatta 
in fiamme, ed in una somma agitazione per ca<isft' 
di torli reeiprodit, ' 

L' amana politica Bernina ladioeordia e la pace, 
come più le terna conto, noti avendo a cuore cosa . 
*enMa,f<Drtclied'i»^ndfreìe di dominare. All'' 
ojìfKisto poi la politica OmtlaBa ignora qnest' erte 
iàintM iti fomentare Assensiatii, prevedendone i 
funesti eventi. Di una politica eenra eqaiti io neir 
ne fo conto veruno, esBendo questo il HacktaYe" 
fiani» mcBBo fn op«M ; ma ho beml h più atta Btì- 
ina per quella potilica, la qaale, tanto in TÌp«s(y 
quanto in bbìó>a«, ri lascia governare didla «rudeti- 
a, nwdita, calcola, prevede, ed a nOcna del pas- 
silo rìdiate. sul presente, prevede il foturo. e sa' 
ben combinar tutti i tempi, o per ftrmarn nell" 
tnatioóe, o per agife, 

£^ aseolutanvenEe necessuio per un buon •pcìì'- 
litia-H s#pere a peffexìone I* istoria, e eonoscers' 
R secolo net quale egli vive, per sapere in qua! 
grada di fonti e di spirito Rieti coloro che compa- 
riscono sulla gran scena del mondo, affine di poter 
ÌMCuttrttimDre se siavi della debolezza, far della re- 
ai«tenni eé siavi del ceraggio, e finalmente per po^ 
tbr iMporre se sJavi d^la tetnerità. 

La edeniìa cR un bfavo politico consiBtB atìi»' 
e«^EÌMi'e degli itouini aasei più clte ia ^paiSti de* ' 
U6ri; nwodo Cooa troppo importante in tutti gli' 
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ajBari il laper conpscer coloro cbe debbono agite. 
AIcaoLnon SODO buoni che a parlare, altri arranao 
na gntn coraggio per operare ; e quivi tatto con- 
•isle in non iDgasnargi, poiché una gran pvte di 
volitici sono arreo ali per aver male inpiegalQ U 
Loro coniìdeDZB. Quantio an legveto è escilo di 
bocca non «i può più ritenere ; ed è molto neglio 
qaBcr aqcusati di una troppo eccessiva riservai ch« 
d' impradeiiEe : " Il tacere non si scrìve." 

, Il liiaore di esser tradito, rende pusillanime 
oolui che per troppa leggerezza ha saputo aprire 
il auo. cuore. . Vi sono alcuae circostaKe, nelle 
quali bisogna fare le viste di dir tutto, aensa. dir 
nulla, e saper bravamente maneggiar t' equivooo, 
aeaaa però tradire la veritÀi non etseodo mai fter- 
mesao 1' alterarla. 

. Non è già una debole^ta, anzi è^rudenaa il 
oredere, non potendo &tr altrimenti. Tutlo dipan- 
de dal- saper conoscere bene gii aniftvi delle per- 
■ooe, ,Gd i momenti, e. dal prevedere ne}l' istante 
ouat impressione possa fare una reBÌsteusa in un 
dtfto incoatto. 

L' amor proprio spesse volte pregiudica alla po- 
litica. ' I Peresempio chi volesse trionfar di un ne- 
naico, troauidoBi nel punto del maggior bollore' 
della eoi lerai altro non farebbe, 'che impiegarsi in 
Oli pessimo affare, senza. prevederne le conie- 
glucose. 

. ' Perciò è n»ce»arìo il sapor domare le passioni 
v^olendo regolare gli uomini, e presentarsi con eaa- 
gue freddo diuanaia coloro che si ritrsvaao nel' 
V^giOT calore : per la qual cosa Jii suol dire eo- 
uuioeiDeotej che " il Mondo appartiene a' flemea»-. 
tjci;" eper m^izodi una gran mode^t^oneei metto' 



ob, Google 



ia-grande sfioncCTtoqmdBnqoepìA impetuoso «v- 



Vi utebbero . oel mondo molte risse e molU 
guerre di neMO, se si calcolaiBe tutto quello che 
costa solamente per entrar di mezzo, per batleni. 
Non serVe l'aTer moltamente, e molto danaro al 
suo.comando ; bisogna anco lapir la maniera A 
mettalo in 'opera, e riflettere che non sempre 4b 
aòrte sta'nelle mani de' più forti. In Homa da un 
pfaxo in qua non abbiamo, se non cbe una poli- 
tica di temporeggiamento, e la ragione sii, per- 
chè siamo deboli, e poi perchè il corso deU' umane 
cose è il più bel compenso, cbe pouaoo prendere 
tatti coloro che non hanno poBsibìlità di far resi- 
stenza, per uscii d' imbarazzo. Ma siccome 
qaeato al di d'oggi è un segreto ormai cognito 
~ .a tutti, e che nota è altresì la nostra penetra- 
zione, non ci è male, ed è anzi bene, cbe tm 
Papa di tempo in tempo, non già per delle pre- 
tenuoni incootroveise, ma bensì per cose giuste, 
sappia tenere il fermo: senza dì <uie, sarebbe una 
cosa troppo sicura 1' opprimer i Sommi Pontefici, 
tutto le volte che si miùBCciaise di farlo. 

Vi acmo poi alcnne nasioni, cbe hanno per loro 
disgrazia bisogno dellaguerra per arricchirsi ; per 
altre è una rovina sicnra. Da tatto ciò io con- 
cludo, che un bravo Ministro, che sa profittare di 
tutte queste circostanze, è un vero tesoro ; e che 
se ua Sovrano ha avuto la fortuna di trovarla, 
dee tenerne conto malgrado tutte le cabale. - 

Ecco dunque balbettato alquanto sopra un so^ 
getto, che voi ne sapete più di me : ma così va,' 
una frase tira l' altra, ed insensibilmente si osa di- 
scoireredi quelle cose che non si sanno. 
k2 



ob, Google 



iOO ^ K 7 X ft R B 

. C<wl >i /a oeHo acrìvereJe laltMO : •' JnmwiBtia 
seuzA pensare a quel che si ha da dire. L'mmimm 
quando uwe a racooglMmi dcnlfxndeaueiD,' si. 
■tUfUoecan TBgiiMs^leHii propala JaMwia.'^M- 
■U i uà» riva incoigine «Iella produaione dM' 
U.aiv^XBfO, eh' è uicito dal wdJa, perchè aéla fine 
no w)^o peaùcf», cbe poco ^ Mn amàsn, 
Kappa taoà in ud tratta ; « c> idàa icono»ortav ola . 
la ereaiuMWi dome KairebWa cerii'F«lQaafi«UB 
s^ftdentHt aon è in realtà uha: «Ma u^pauMàm. 
I9 vi Ifaoto in vostra etmpagtiia ; 1^ ci lUtle 
MK^L» megU» «he bMi ««. Addi»<- 
Rtma; Ti Agoito 17:99. 
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Oh che carica 1 Oh che pMU>t Amìco omo «aria- 
441B10I £' forte per la voctf a rovu»a o par la vottra 
palale, che Pio ti ha pifivv.iiL» dì un ti tarribila 
impieg[o? Una tale i^ea dee &rTÌtifiotare. 

Voi dunque mi domandate, che coia bisa^aa 
lare per bene adempirlo 7 Eaaen un Aegalot 

Per UB Coafeaune di un Sovratip titU« è oco- 
glio, tutto i iniidia, »e noa ha pazienaa per appet- 
tare certi momenti, dei quali |i serve Dio» àal* 
cauta da «apur compatire le imperfezioni, cora^ 
gio per raffrenare ke pasainni. Esser dee più di 
opu altro ricolmo de' Doni del Santo SpiriiOt.paf 
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poter Infondereorait tintore; ora la speranze, ma 
Beni pre la luce. E' necosario per lui uno zelo 
da reflisteTe in ogn' incontro, ed uno spirito di 
giustizia tale da poter bene bilanciare gì' interessi 
del popolo e del Sovrano eh' egli ha da dirìggere. 
Dev' egli Del priacipìo seriamente applicarsi a 
oonoscere, se il suo Prìncipe sia istruito ne' doveri 
della Religione, e se sappia le proprie obbliga- 
' zioni verso i suoi sudditi ; poiché, oh quante *(Hte 
accade, che un Prìncipe esca dalle mani di cht 
r ha educato, senis' avere altra scienza che di 
certe poche cognizioni totalmente Trìvole ! In tal 
ca«o dovrà obbligare il medesimo ad istroirsi, e 
licorrere alla vera sorgente, non già caricandosi 
la meiBoria colla lettura di laute cose, ma bensì 
studiando per i suoi principj tutto quello che ri- 
chiede da un uomo che governa, la Politica e la 
Religione. 

Sa questa materìa vi sono delle opere molto 
eccellenti, e voi non dovreste ignorarlo. Io na 
ho veduto una, che fu fatta per Vittorio Amedeo, 
la quale «on ha altro difetto, che. di essere al- 
quanto diffusa, e di richiedere troppe cose. 

Allorché lari il Duca solidamente istruito, es- 
sendo che non bisogna trattenerlo colla pratica 
di certe cose tanto pìccole, gli raccornanderete 
di Gire ogni studio per investigare assiduamente 
la verità, ed amarla senz' alcuna riserva. La ve- 
rità esser dee la bussola de' Sovrani : questo è il 
vero mezzo per abbattere i Delatori ed i Corti- 
giani, e tutti coloro che nelle Corti non si sosten- 
gono, che a forza di furberie e di adulazioni, ed 
ì ^ali, mille volte pili pericolosi di qualunque 
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flabello, JWDO b causa deOa perdifajde' ?dB«^ 
ù) questo ipoDdo « nell' altro. 

Isfiftarete semfre iiwtaBcatHlaieBte ao (|iwlla 
indi sf« usabile n«ceuità di farp&Ftm qii(in%|iaUC 
che. ti deve alla Relìgioue, non .^ coli mtof^tne. 
uno tpìrilii dì paisecuziooe, ma b<!Bal inccouSn- 
daodope quel careggio evantfe^o, che rjapwnii». 
gli uamini. ed arresta gli soandali. lUpaterata 
■oventfl, che kt vita di uà Sovisqo, eguaWaMa 
che lo scettro, non vale oulUi, t'«i tollen oba ti» 
nieaao in derìeionn:rl culto che ti rande a Dio, a 
f« ncn sa raffrwaie > {WogKSsi ^elÌA .irKligiaiM. 

Userete ogni premura col vostro wtos colle 
TDRtre UisinHaaiODit colle pceghiera e colle 1«- 
frinw anccsa, affinchè il Principe cfae potete itr 
rigere, «i faccia distinguere co' moi buoni ««• 
(turni, e questi fiorir li faccia ne' suoi. Stati, ComC' 
la tranquillità de' Cittadini, e la felicitideUeGa- 
Boiglie ubesono appMOto il vero gerwoglia dalla 
pwolazione. 

Rappresentategli spasso, che t suoi »uddÌ(ìe«Do 
tanti suoi Ggli, ch'egli dee dacu a loro ai la notte, 
come il gionio, ed anche ad pgai wameoto per 
COuboUtIì e per soccorrerli -, cfae non ^uò maadkre 
delle ùnposJzioDi, che propwìùonate non Sìobd ai- 
loro beni ed alla loro ÌBduetria, per non ridurli 
nella miseria o alla disperazione; e che Atfaì- 
menle ei deve ameùnistràtre loro la ipifi 'pronta 
giustizia. 

. Se non lo saprei iitipegnare a vedeie lutto da 
se medesimo, non adenpirete il mi«iMero vpMro 
ctiepermetà. Non potrà egli mai render felice 
il suo popolo, se noa che vedendo Wti mioaU- 
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maUc e per Ttx ciò non vi è atiro qiesKt, ebe 
abbassarsi Gdo a lui. 

Ali! qurato ps{M]lo cotanto divpnmatD da' 
Gsmtli, i quii hon riflettono, che in uno Stato 
«Miti fonunp il popolo. eccsttvMo il Sornan; 
qicMo -popolo, ^o, vi aia mai aempre a oa<B«, 
oome la. porzione. più tmcr», aUa quale dere in- 
o«sa«D temente «ceaptnsi il Principi; poruone,. 
aMB-a dalla quale atsappoggÌEitoit suo troao,e la 
<l«aie btaognu aem^, eb' et riardi come la pn- 
pilla degli «ecki sooi. 

Fate ben concepire all' illustre personaggio cito 
dingeretei, ciie la vUa di un Soiruio à ana vita 
'di. gran felKa; che i divertiotanti non gU sono 
petoaBssi, come al reato degli àUii uomini, ae nna 
obe atitdo di ricreazione: ed tnaegaategli, ohe 
teiai tratta di doFCf egli spartani eubito in soccorso 
deUo Stato, «gli è dwligats ad interrompere ftno 
la flin kttucB ■piriluale, ed anco le me orauonì 
medeume. 

Gli parlerete del conto terribilacitedae readn-e 
a DiodeUa sua a[niniaÌ3trazÌone,e .non già.di (piel 
che l' lotoriadiofT de' cattivi Principi dopo la loto 
ntocte ; p>ichÀ non è 'un motivo abbaatanta Ca- 
Bliano per finaTein questo oggetto gli occhi di 
KB Piiocipe reUgiosD. Tutto qoello uhe dioòno . 
1' Ulorie altro non >^cke il lamento e le grida 
dagli nomini, e queste pengoooo con loro ; lad- 
dove iddio, tempre Timite, :aeinpre vindice da 
latahtti, egli è qn elio- che regolar dee la condatta 
di nn.SoVÙno. Poco. importa alla maggior parta 
degli uomini, che si parli di loro o in bene o io 
^^la d(^ la morte ; nu la vista dì oajQiudice 
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ìnesoiidnlei etemo, fa nelle menti umftne un'iato 
piesitoiie terrìbile. . 

Non darete mai certe peoiteose, cbe.in altro 
non csonsistono che in pure preghiere ; applicata 
bensì qoe' r)me<lj più capaci di guarir quelle jùaghe 
die vi « faranno vedere, e soprattutto procurate 
di tcoprire qual sia la paglione dominante. Senza 
di questo si potrebbe dutare un secolo a confes- 
■are, non, ai arriverà mai a conoscer bene il suo 

rnitente. Se vorrete fermare il corso del naie,' 
necessario che ricorriate sempre alla sua aor- 
gente. 

Abbiate poi. una somma premura di tenecri 
sempre dentro i puri limiti del vostro ministero,' 
e di non mescolarvi, non dico già di verun intrigo, 
nta neppure in nessun affare, ancorché minino 
della Corte. E' una cosa troppo indegna per un 
Religioso, che rappresentar dee la persona di Gesù 
Cristo, il vederìo disonorare in un così augusto 
ministero, o per un sordido interesse, o per una 
detestabile ambizione. 

Tutte le vostre brame, tutte le. mire vostre ahr* 
oggetto non debbono avere, se non cbe la. salute 
di «|uel Priocipe che vi ammette alla sua confi- 
denza. Fatedunque. eh' eÌ4tupisoa:delle vostre 
. virtù in qualunque incontro, e cbe le medesime 
siano sempre sostenute ugualmente. . Se un Con- 
fessore non cerca di rendersi rispettabile, e par- 
ticolarmente in una Corte, dove trstudiasae qaa* 
lunque pretesto per non easer Cristiano, accre- 
dita i vìaj, e si mette in circostanze di esser li- 
cenziato. 
Inculcate bene nell' animo del vostro Principe, 
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■eh «gif ' è' rècponMllìlt > Dio di MUs H cHiobe 
cb' eg4r Gonferì«c«,'e di -tutto qud miile ch« ne 

persone a cui le avrà date. UàppneaeiiUtegU in 
'modo ;ìHtkic4areMgT«vedanDodiaDilwaEC delle 
■ptirBané ignorantì» rìeiose'perle dJ^mlàeodaBir 
-Mtjche.'o di BKrìte la loro mi^te inenàa e cupL- 
-digta,' col dare loro pia b«aefl^. PersDadsMto 
% HceiVare il' merita, «d a rtemnpeMara ook>ro 
ohe ' Bdrivan» |>er alile p«bb^U)o « {ler ' la R^ 
ligioM. PersvaÓMelo a volar coateocre la ssa 
<4ighilà,iK)ngììeolfRftto,«iabeasì«oniijm magai' 
ficeezB praporzionata all' esteasioae de' ioai Sta*' 
Vi, dellewiefbrse, defleaue tnidìLe; ed avolerc 
ac«li'd«re ài tempo stsaiio dalla pMp ria a) tasta, per 
ntaERittsIarii oal aitvpo^tda, cperapplicarsialla 
Miccia ée^'vaaàtéiiao. 

Potiet^i tweeter i fiopn dortrì sMto jdegU 
ooc^ì.aoRia'MoMdt levenuinè'd'niportaDità; 
Ma bemì COK ^Mtlà «triti, éke per «aaere l'eSba 
Mone-detto SpMio SadtQ, bmi paria mBÌaenpiueiMi 
prode K sa, e >a «eeetiere'il tsmpo <i profimita, « 
profittarne. QuaMO trn PriaaipB<chB non abbitr 
un e«or« earratto) h trova %on peraaiuo iitài%. 
Mienm V itiùk a«dà [tiet&del ano Coarfiaiiaie.'noa 
pMrà far a meno di ooa aiooltarki onlla «xnou. 
«otiinta. ' 

fl«nMloMtitJre«eMK«ar«idiqaelIe.MaQaai»e ' 
essenziali, che %\ commettono nell' ammiiùtn- 
lione, oe par4ei«te rei in geaenile, e essi o^gio 
adagro verfete al pasto di far oou&iaBra quello 
cHafiDportadiJovereoaoaeere. ilnaiateieteipena 
fblla tieoenitè'di «sé^tatK tutti, edi icndenea tnt- 
li-Hna pronta -giattiiia. Se<i>ei non siactiCke dis- 
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fólto ad 'eseguire un.t&l pJaoo, linUvene faonv 
perchè qneati bddo precetti, che non.pOMODo tras- 
'grediniii'seQza.'farsi.coIpeToli davantia Dìo.eda- 

II ministero di un Coafetsereor^BarioBoii tin 
■opra di se l' attentione del pubblico ; ma tutto il 
moDtlo bensì tiene gli occhi aperti sulla condotta 
che tiene un Confessore di un Sovrano. . Co&ie- 
'chè non potrà esser mai una sorerchìa esattezui 
la Eua nel tribunale delia penitenza, il far si che 
non si veda accostarsi-ai Santi Saciameati chi 
per qualche aaione scandalosa ae ne fosse reso 
indegno,- à giudizio del pubblico. . NtJti vi soda 
già due Evangelisti, uno per i popoli, e V. altre 
per i BoTraBi: sLgh uni, che gli altri saraono giu- 
dicati :egualiHente « , nonna di questa regola ìiit 
alterabile, perchè la legge del Signore è eterna. 
I FrincigHoon sono stdtauto un' immagine ,di Dio 
io quanto aquel potere ed autorità che da lui solo 
ncevono ; ma lo g<»Ki altretì in rapporto a quella 
wtii che debbono avere per. rappresentarlo. £.' 
Becessario, che il popolo. possa. dire del suo So- 
vrano : H ci- governa come .l' istsssa divinità, gob 
■apiénza, con clemenza, con equità: imperocché 
i Sovrani sobo risponsabili della propiìft condotta 
invano de' lorosudditi, non già per manifestar loio 
i segreti del gabinetto, ma per non far venina di 
' quelle cose che non posM)BO dar.loTO edificaaìone 
alcuna. . - ' 

Guardatevi soprattuttodi non «Iterare la,Terìtà, 
sìa per debolezza, o per rispetto umano.- Colla 
legge d' Iddio non si pattuisce : ella ha in Ogni, 
tempo ì' istessa forza, e lo Sfùrito della Chiesa i. 
sem^eristeBso. I.oda essa al presenterò zelo dei 
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grande Ambrogio, riguardo all' Imperatot Teodo- 
sio, confoime lo lodò' in paMato, poicitè ella noa 
varici mài né circa ts' sua monile, né circa t suoi 
dogUni. ' 

- Prego Dio con tnltoìlcaere, che viaJBti, edie 
v'illumini in una carriera tanto penosa, nella quale 
voi' non dovete easeruti uomo ordinario, ma bensì 
»iia guida celeste. Allora viveretada solitario in 
HfCzBO a) gran mondo, da Religioso in un soggior- 
mo, che alcune volte suole avere pochiisima Re- 
ìigrone, e da Santo anpra una terra, che divore- 
rebbe gli uomini d' Iddu, ae il Signore noo avene 
degli eletti per tutto. -Vi abbraccio di v«o cuore, 
e sono ec. 

Roma,- 26 Aprile 1755: 



■LETTERA CXXVIII. 

A MOHeiONOR CIBATI. 

Monsignore, 
AK.I.A. fine il CA[Htob de'Camenioanì, a cui ao- 
tenuemeateba-pMKdttloiLSanto Padre, h Hrmir 
nato, ed il R. P. Boicadors, co tanto <d iati nto fl'per 
il'juo.»«ri.l»;e perlainascila, èitattì eletto Su- 
pcriore ,G «aerale. Governerà eglLcon molta, i»^ 
pienza e prudenza da.uomo illuminata ebe«0D«< 
•ce gU uojnini.e che sa molto bene, chieiii non 
»ono fatti per «Mer regolati «)n dell' impero. 
-,B«wdtUo XhV. che «, ha: aperta la ^nioiio 
con nn.diBcorao il più eloquanie; edàt ^lii.lusiw.- 
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g^iicnC^l'Oritiae SolvsDM6no,<;be onavetoi» 
•gw tempo dei lunù grandi « delle gran yìrtù, de- 
auleràiiavéraiBenLejMcGieBQTiBletlB.F. Bikcbjia'^ 
Keligioso modestissimo e Bapientigsimo, dia i>W 
ostaate bi ali* preeenz» e' tutto il suo desiderio, - 
Bon v' è potuto Ttiisoire. 

' JlFiipa fa& pcMo I> cova bcfi«, e nel)' uidvmlef 
dìenà ridendo, che S. Teresa aveedo domandatoai 
«Miro Si^soie il perchè uà certo Carmelitana 
eb'ei le av«« «velato dororetaore il Geoeralet 
aim lo era alato poi altrimeati, le rìgpwK : " Io ve- 
ranentc lo volevo, ma i FraUnon l'haDooToluto." 

Datupie noD È maTBvislia. «SS'')''*^ '' ^'^^'''^' "(^ 
la volontà dcl'auo Vicario non lia avuto effetto. . 

Ognuno sa, ch'è una cosafrequ^tiesimail re- 
eistere al Divino Spirito, è clie 1' uomo quotidia- 
namente impedisce le' operazioni di Dìo, mediante 
la sua cattiva volontà. 

11 P. Bremond è poco cotnplanto, quantunque 
fosse afiabìlÌHimo e virtu^itsmno. Se gli rimpro- 
vera dal suo Ordine di aver avuto una troppo 
cieca condesetn densa per un Frate ehe lo maneg- 
giava,- e del quale ebbi io sempre una gran diffi- 
denza, perchè sembravaini adulatore. E' cosa 
rBFa^.che gli «omini di un tal oaraltére non' aitft 
ftuL; ' il ÈlgOag^o Insmgfaiero' larìisinc volte 

nla CDii liiMietità. ' 

aoDmpiangeil p»v«ToP.'Br«inoD<l^MnB!««er 
wéire.dibiaairaarlo. Qual è^^uelFaMOoifa pa>t«V 
che tKHi aia stato ingannato ? 

Si.faBÌiÒ!abl««tanza«onuneaiente ddle tl^ta- 

«tizie riguardo ai Grandi, e partieelanmnte da chi 

non a graibdepsTiesteaio. Ndn«ifavBn&'M- 

. t<iìiÌ0[i6, cheabUiano'ffri-dGgllsiftirìedog)'!»^ 
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banusi da Tendetit teuaaoili w quìJcbe patte, m 
non veggono tutto dà loro ««detini- Felice co* 
lui ck» non vede k -graodezae cée da lostsao* 
come una roootagna che non li vorceUie stdire. 
Mi ido r ott«re di esaere ec. 
i{oMa,29 IwgAol756. 



LETTERA CXXIX. 



Io non >o cetnfireRdere, come essesdo ella, Mi- 
lord, Mtruko circa le imp^fezioni dell' amanita, 
della varietà delle opinioni, della bizzarrìa dei 
gueti, e della fona del costume, sìbhì cotanto ma- 
ravigliato ^lla forma del nostro governo. Non 
pretendo già-digiuetiScarlo, motlo piVi, ohe non ^ 
favorerole, eè al cotnwKrcio, uà all' agricoltura, 
né aUa popolazione, vale a dire a venioa di quelle 
ooie che precMamente coMituiMono 1' eegenfa dei- 
la pubblica felicità: ma pensa ella foree che aaclu 
.Degli altri paesi non eianvi degl* «neon veni enti ? 

N(A stiamo, i-varo, setto dì un eovemc apui«(^ 
che BeBeccita«èeinidazioDe,nèmduUna; naie 
•reggo per6 lutti loro Sig<nori Inglesi stare sotto U 
£Ìogo di un paptào, che gk trasporta com'egli 
niole,ed il quale, mediante la propria impatuosità, 
che non si può ralfrenare, può chiamarsi realmente 
Sovnne; eveggopoi Mtri popoli, CMneperesen- 

VOI.. II. L 
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pioi PoUacchi sotto l' àniircfaia ; i Ruiai sotto il 
dispotismo ; senza pn-lare dei Turchi, i qaali iton 
osano neppur di parlare, per la paura di un Sul- 
tana che pud far tutto quello che vuole. 

Si suole comuuemente figurarsi, e non so il per- 
chè, che il governo ecclesiastico sia uno scettro 
di ferro; e chiunque avrà letto l'Istorie, non potrà 
ignorare, che la Religione Cristiana ha abolito pre- 
cisamente la schiavitìi ; che in quei paesi, ove per 
disgrazia sussiste tuttavia, come sarebbe nelIaPoI- 
lonia, neir Ungheria, tutti quei paesani che sodo 
sotto il dominio ^ei Vescovi^ non aono schiavi, e 
che finalmente non v' è nulla di più mite come 1' 
impero dei Papi.. Oltre il non aver eglino mai 
guerra alcuna, dovendo essi necessariamente es- 
sère i Principi della pace, non danno mai vessazio- 
ne alcuna, né con imposizioni, né colla maniera 
di pensare. 

Seno state certe Inquisizioni, che hanno fatto 
acquistare ai Preti il titolo di persecutorf. Ma 
queste, oltre l'eBsere state autorizzate dai Mo- 
.larchi medesimi, i quali ne.potrehbero essere in- 
colpati al pari di quelli che ne furono gl'instiga- 
-tori, non si vide mai Roma dedita al barbaro pia- 
cere di far bruciare gli uomini o per non aver fede, 
o perchè scappata fosse dalla loro bocca qualche 
pessima proposizione. Gesù Cristo spirante sulla 
«roce, lungi dall' esterniinar coloro che Io bestem- 
aniarano, intercede a prò loro il perdono presto 
ì' Eterno Padre : " Pater, ignotce iltit." 

Quel eh' è certo, si è, che se alcuni Ministri d' 
iddio li SODO talvolta dimostrati avidi dì stradi e 
•dì sangne, non l' hanno fatto se non che p^r un 
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aftuMo eoonne della Relinone, la quale fondata 
esaendo Balla carità, predica tempre la maaeue-i 
tudìne e la pace. 

Ma io posso scorrere quanti paesi del JUoodo io 
voglio, Te^^ sempre, che noi in mezzo alla nostra 
indigenza ed al nostro apatìsmo, siamoquegli che 
Tiriamo più felicemente degli altri. . Questo pro- 
viene, è verissimo, dalla bontà del suolo e del cIÌt 
ma cbe ci somministra in abbondanza tutte quelle 
cose che flono necessarie alla vita. 

Se il DO Btro. governo avesse unama^iore atti-: 
▼ita, vi sarebbe certamente una maggior fotza.e 
ciicolazioiie nello Stato ecclesiastico.. Ma chi ci 
dice, che allora in questo governo non vi fossa 
anco un maggior dispotismo? Latrascutanzadei 
Fapi troppo vecchi ordiaariaiaente per. poter in- 
traprendere ed eseguire, forma nel tempo, mede- 
BÌmo il nostro male ed il nostro bene. 

lasciano. che le campagne producano da loro 
stessei seoza darsi la pena di coltivarle, o di roiT 
gtiorarle ; mai poi non opprimono nìuno sotto il 
^^ve peso delle impòsiiioni; ed ognuno è sicuro 
di starsene in pace in casa sua, senza soffrire la 
minima vessazione. 

I paesi ricchi si sogliono tassare a proporzione 
delle loro ricchezze; onde non saprei, per dire il 
vero, quale delle due sarebbe la migliore, o il. vi- 
vere ia un paese florido, mediante la propria in- 
dustria, e dover pagare delle tasse esorbitanti, che 
al piti al più vi lasciano soltanto ÌL modo di susn 
■istere ; oppure abitare in un altro senza circo- 
lazione sì, ma con tutte le sue comodità. Mi pare 
cbe ogni individuo preso separatamente, brami più 
'^-gaadagnaie poco, e BOQ..pagar niente d'inipo-: 
I. 2 
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lisiani, che ù\ guid^nat mdlto, e dwv«r teb 
quMi tutte. Ip t>« me antepoogo l' dvera venti- 
cinque lecchini al mio comando, ai va<fts^d di 
possederne cent», dei quali ms Bac«DT«BÌa>d dar 
Hcradta. 

Spesse v(At» V aomo nlascis traiportarcida itati 
Bpecioao rutag^1o,rB|)yH)rtvk.tKttoc^òcl>eù V« 
spacciando- citca i gtfretni. La totalkà intiera dd 
Rtondo ricliiede Beata dubbia^ che ai latòci^ lìhe ai 
agisca, cbe uno ai-dia bktnaBo.daaD'eatreiattÀ all' 
nUrtt (IfiSa terra, per tnaatenera txrta certiapoa- 
denze, per conservare un giusto etfoyihfió^ a ai- 
mena una bu<ma anuoniai ma Uitlo ^mbU) p«ià 
non ìmpedt^ee, che' non ti possa easeten&piceole 
«ngoto neU' iinh<rA>, il ^aàlet aetSA prandeni 
parte «eritOEi in tutte te invpreSe edili tatle k 
gttm TÌfQtuz)i7ni( no» poiBa atarsese ial pace e 
contento; cnof *Ì8tKrauii<}iM^Mata piceolapot- 
sione, «Te la discolia. natTÌeti a fai fiacbiare i 
suoi serpenti, e dote' la tinv aia BOB esarata le ave 
craddtL 

Lo Spirito amano h tutbidacito, per I> ragione^ 
éleincessanteroente si trova afitatò, ed naia di 
veder dei paesi sempre in qualobe meninnnto. 
Pet ta qaal coH qae) «nH)itistatori rhe invadono 
] regni, cte iaccheggianoy che accAdon», che dì- 
fltmggtiDO, gli friattciOQO motto pili di qliegU cati, 
i ^ftM fisìi sempre in un in;adeainKi> laogo^nien^M 
utta vita «empre onifoiine, e ddb acHio mai d' al- 
emto apetiacdlD ptff le loro viceaide. 
- Qoells vita pnre cotanta célefaratadaifìloNfi* 
dai pobtì, fton è la vils uit&dlttiasa. Banditcooo 
d») GUotft oiMoo la cQptdf^ e r ambiuone, par 
rciiilerlo felice, ed in quetto vanno d' aeetolo ca* 
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veri Criitiani, che altra non predicano che disia-' 
teresse ed umiltà. ' 

Io l'aBRÌcuro- di avere più volte esaminato il' 
prezzo di tutti t governi, ma mi troverei no» poco' 
imbarazzato, se dovessi dirle qua! sia il migliore. 
Noaven' è alcuno che non abbia qualche lacon- 
veniente ; e questa è una caga che tanto meno 
deve recar maraviglia, in quanto che 1' universo> 
istesso, quantunque governato da unu Sapienza 
iofinita, ciò non ostante è soggetto alle piil strane 
vicende. Ora i fulmini che inceneriscono, ora le 
calamità che affliggono; e quasi sempre tormeo» 
tati ci troviamo, o dal contrasto degli elementi, 
o dall'importunità degl' insetti. La sola patria 
celeste sarà quella, ove ogni cosa sarà a perfe- 
zione, e dove non saranno né guai, né pericoli. 

Un po' meno di entusiasmo pel proprio paese. 
Signor mio, farà sì, eh' ella converrà meco, che vi 
si' trovano degli abusi come altrove. Ma come 
fare ad esigete da un Inglese, eh' egli non sia fa- 
natico per la sua patria? Ella mi dirà, che presso 
di loro si rispetta mollissimo il diritto de' Citta> 
din! e la loro libertà, ed io le risponderò, chd 
ambedue queste prerogative, che -eoa litui scono 1" 
essenza della felicità, e che dovrebbero mai 
sempre essere inviolabili, si trovano intatte ap'^ 
punto sotto il dominio de' Papi. Si lasciano ad 
ognuno godere ih pace tutti t suoi beni, andare e 
venii-e come più eli piace, senza mai inquietarl?» 
ì tratti di autorità sono ignoti nello Stato eccle- 
BtBStìco; e si può dire, che.i Superiori preghino 
piuttosto in vece di comandare. Secondo tutte 
queste osservazioni, non creda già che io voglia 
fare l'Apologista dì- un governo che ha tanti éì- 
i3 
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fettt eoKi« il nostro ; lo CQOOMo b«i>e, quanto ells 
nedeaima Io può conoscere ; ma soltanto rifietta, 
<3he MHi si dà bì mondo aeoraiUittrftitoOe VtruAa, 
ài cui non possei dirsi e del benia e del ifiRlei II 
BepubbliclitB smi )e repubbliche, il suddito di da 
Monarca atni le inOaafcki«, ed allora O^m oo«ft 
aarà al suo luogo. Quanto a. mi| mi poi^ nel 
mio, alloruhì io l'aaBÌGurtf di quel rispetto oc 
Roma, 27 Settembre 1755. 



LETTERA CXXX. 



Sow desolato, amico caTìsiimo, che gli affari vo- 
sUi domestici si trovino sempre in un pessimo 
stato, e cbe la vostra moglie con spese eccessiva 
procuri continuamente di deteriorarli. Nuli' altro 
che la pazienza e la dolcezza la potranno rimuo- 
vere. .Procurate di guadagnarvi la sua conS- 
aeoza, e vedarete io appresso, che otterrete quel 
che vorrete. 

Non si deve mai molestare una moglie per qoa- 
lanqHe torlo che possa avere; .ma si deve bùisl 
vsare ogni mezzo per farle aprire gli occhi. Se le 
fa veder la ragione ; si fa sembiante d' entrara a 
parte delie sue mire ; per non dimoitrare di .con- 
traddirle; e adagio adagio con dolci persuaaive, 
con buone maniere, con discorsi sensali, con ef- 
fuinne di cuore, se le fa gustare quella raotalo 
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^e ai piedtCH e hod bis<^n& però darsi on' aria 
pedantesca, né it tuono di moralista. 

Sopra lutto non vi laf nate mai di voitret moglie 
Alla preseuia dei vostri figli, e molto meno in pre- 
senia della servitù. Prenderebbero essi la mania 
di non pili riapettaiU, e forse forse anco di di- 
■fPiezzarla. 

Le mogli meritano ogni rìgiiardo, mtdto più, 
che suoi esser quasi sempre l' umoc dei mariti, A 
i dispiaceri domestici che la rettdoao fastidiose. 
La loro debole complessione richiede tutta la con- 
siderazione, come altresì la loro cosiitusioue, Ik 
quale non permette loro di svagarsi tanto facil- 
mente come noi, mentire la ntwtra vita si troiAdi' 
visa tra gli afiari, gli studj e gì' impiegai. . Nel 
tempo cHe il marito se ne va fuori pe' suoi inter- 
essi, per suo piacere, resta la dotmft riconcen- 
trata in easa, occupata per nfcesgità in ook ndtB 
piccole, eper conseguenza fastidiosissime. .QueUd 
donne cbe sono amanti di leggere, litrOTapo al- 
meno qualche conforto ; ma non st può slarC 
sempre applicati ; e dall' altra parte quella doiH 
pa che troppo legge, è donna ordinariamèpte au- 

Vi consiglierei altresì a fare in maniera, che 
quando la vostra ha creato de' debiti, i creditori 
andassero spessissimo a tormentarla. Può essere, 
eh' essa si stanchi presto di questa visKe ;e voi da 
dò prenderete motiva di farle vedere la grande 
inquietudine che cagionano i debiti, quando vi à 
da pagarli. Cercate anco d' int^resSfirla a ^avotv 
de' suoi figli uob, parlandole spes^ deLbiiocno 
che hanno, che Voi mettiate qualche CQW d)i paite 
per [oro. Èssagli ava teiierissi>nftn$Dte] eque- 
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■tosarà uà motivo, che formerà la miglior tezioD?< 
che poetiate <larle. 

Conobbi una volta in Pesaro un vecchio Uffi- 
ciale, cut molto toccava a soffrire intorno a' tra-* 
sporti della sua moglie. Quando essa entrava- 
nelle' furie, egli restava immobile senza parlare: 
il suo BÌlenzio e la sua positura calmava subita Is- 
di lei collera. Lo sdegno' si disarma per loezzo 
della dolCezsa. _^ 

Quanto' ringrazi me stesso, mio caro Dottóre, 
di avere sposato la mia piccola cella ! Questa è 
ana buona compagna, che non mi dice parola, che 
non mette mai a cimento la mia pazienea, che- 
trovo sempre l' isteisa a qualunque ora io torni, 
sempre' tranquilla, sempre pronta a ricevermi; 
Le pene <le' Religiosi sono un nullat paragonate 
con quelle delle persone del secolo ; ma conviene, 
Ae ogonno si prenda il suo male con panenza, e 
feccia' riflessione, che questa vita non è eterna. 
S. Girolamo dìcea, che non avrebbe consigliato 
il matrimotHo, se non a coloro che aveano paura- 
hi notte, per poter avere una- compagna che fa- 
c^e Ic^ corata, e eh' egli siccome non era- 
pauroso, non avea voluto prender moglie. 

Mi rallegro, che il vostro figlio maggiore abbia 
una sagacìtà straordinaria. Bisogna però stimo- 
lare un poco il minore, che ha uno spirito piil le- 
gato, affinchè si produca. Il talento di un padre' 
consìste in sapersi moltiplicare, per dir cosi, e 
far diverse figure co'propij figli; con uno come' 
maestro, coli' altro come un amico. 

Quella fiducia, che hanno In voi i principali delift 
Città, fa loro un grande onore, ed avranno potato' 
conoscere dalle frequenti guarigioni, che i rìni'-ì 
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proveri che si fanno a' medici, non sono temi»» 
ben fondati. La moda veramente è di ^lettani 
aepeieloro: ma io per me sono più che peranaso, 
che vi sia più sapere in loro, che quasi in tutti.gli 
altri ceti. La lóro scleDKà non i poi sì conget- 
turale, come si pensa comunemente ; ma l'uomo 
sempre ingegnoso md.franaarsi delle illusioni, 
dice, che è sempre il medico che uccide, e mai la 
■DWttt, Rpoi qoal è ni«ttpKiraiiiiiod«ttarob< 
non s' ingtoni ì Tanti sofismi, t^ati paradòssi h 
vedono nei libri non pei* altra ragùwei sé non chtt 
per non esaire V «omo inf att ibile, q^antuoqne egli 



«mua 

' Pertutta'^€iU4o*e<i)wia vidscOf nriocaio 
Dunatm, poiMa-oradarmi tsata piit IfbeTale, pec 
cbè ii>tfodo<m«r(AiMtiianBaaaBÌlàf enoa bol^ 
«0^00 di vm» Medwo^ Pieado Ofai mattina, la 
mia (^occolua t ftn WM vita, mota) fregale ; prtiicb ' 
■Krft» tabaooa, « vado it>enisBiaB»ft fan delia pas* 
leggiate, e «oa qaeito njgtikmMato ù mtnn a 
eHtnptira «t téoAo } ma io aon desidero iti»liinga 
vha. 

Amatemi sampre eome vottn> raigliord Qmieay 
• come unico d«Ua vos^a lìimtgUa, « la peiaoaé 
che ttetident con la maggior ainocriti di wéasvi 
contento. 

I miei cdmiiliiaciili alla vostra Signoaa Con- 
torte, la xfnte «orfei che fata» ragionevtde conta 
voi eivct la ipau ; ma questo aeraiHL . il bene 
il queMa viu coniiite sempre nello apenve. - 

Roma, 30 Settembre 1756. 
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LETTERA CXXXI. 

AL' MESXSTÌfO. 



Dagii «critti qni snnefliì de' vostri due coll^;tu 
d)e si lacenno eoo ftcerbÌMÌnii moni, potrete ve- 
deie, amico, che lo «tedio ntm ci rende immuni 
da certe debolezze annsne all' umanità. 

Gli uomini dotti pet altro dovrebbeni dar buon. 
eBcmpìo ' di moderazioiie, e laicìare . le querele e 
le geloiie ai volgo, come sua proprio elemento... 
Ogni iflcolo è ttato fecondo dì guerre ^ettetarief 
molto umUianti peiò.per lo ■pirìto umano e per la. 
ragione. 11 merho dLuna non può eiter il mento 
di on altro;. e nonio vedere il perchè l' bxtdia 
sia cotanto accanita pei iscredìtarcokiro chehan-! 
np. qualche riputazione. Io.- per me: vorrei piut-i 
tosto non avere mai letto in vita mia, che con? 
capire il mìniinoodioperqualunquescrittoce. Se 
ha. Bcrìtto bene, lo ammira, le ha iciilto male, lo 
canipatiiDo,.Ggurandomi ch'egli abbia fatto quan-i 
to poteva. 

Quanto più vi aono degli spiriti deboli che si 
mettono in rango di scrivere, tanto mag^ore è Ìl 
naroero delle satire e delle dissensioni : gli uomini 
poi di talento sono simili a quei grossi mastini, i 
quali non curano gì' intuiti dei piccoli cani; e 
quando un uomo è veramente grande, non 'ri- 
sponde alle critiche, sapendo liene, che (1 tacere 
è il rimedio delle satire. 
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La letteratura più che le scienze, i ng^^etla^ 
tali acatamncce per la ragione delta divetta ap- 
pticaùone. Gli uomini scienziati :ii aatoibucono 
interamente. nello studio, e non hanno piùorec^ 

fier ascoltare i romorì e lo strepito dell' invidia ; 
addove i letterati a guisa di troppe l^giere, si 
■pargeno per tutto, e stanno sempre in aguato per 
«aper tutto. 

Di qui neviene, che i Francesi s' insultano inol- 
io spesso ne' loro scritti, in una maniera odiosis- 
sima, per quella TBg;ione, che hanno una niagfiar 
copia di eruditi che di dotti. Lo apìrito loro lieve 
■e piacevole li trasporta più facilmente verso le 
lettere, che verso le sciense. Temono di lego» 
la loro libertà, e di resuinger trop^fo la loro vi- 
■ vexz», abbassandoai intieramente alle ricerche 
ad a' dettagli. Va uomo di scienza è quasi sem- 
pre r nomo della posterità ; laddove il letterato 
lo è del suo secolo ; e siccome e^uoo ha pre- 
mura di acquistarti della repntaaione, perchè,!' 
amor proprio vuol erodere subito, perciò si aale- 
.pone ad una gloria ai Inogadurata, uno splendore 
'efimero. 

Ho provato molto piacere, che vostra moglie 
.Nasi. dimostrata sensibile alle vostre ammonizioni; 
chi sa, eh' ella non vada a finire in diventare avara? 
Badateci bene, psrchÈvi farebbe morire di fame; 
ed un medico non deve usare la dieta, se non che 
per i malati. 

Non ho molto tempo per lei^ere quell' opera 
che voi m'indicate; contuttociò voi mi parlate 
tanto della sua magnifica latinità, che farò il pos- 
sibile per darle una scorsa ; vi sono certi libri che 
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afiotìtDo ia «n Int^d^oD^io, steri poi, mT^iali 
tei piace diptofoodtmuiitajiaipsDMadieviiUt 
mi scappi; fl ciò darira dalle «wUrie chanattniio; 
e dalU mwiiei* eòa eui ti tapàmono. 

Io itinioaBobiapma ah' opera, quando icafutoii 
della meàéamt, a gaiu di tanti naU, mi cùd** 
copo ^oceniha^nte a qmdche prosfiettìm tato* 
reBsante. Ma quando io ci icorgo delle tic toi> 
tuoae, un tuteno imfanigliBte^ mi diaguito dal bel 
{irìocipio, e mm vado più ianami; seppiue rìm- 
^MitsDia della nateria non mi faccia ecardare la 
naaiara ctm tm viene «sposta. 

Vi lucia per aadaie^ {Menna visita ad mUi- 
lacd cke pCKaa Eòrte.e si eepriine nel loedeiiaM 
modo. Non può oaptie, che Roam possa wveré 
il pouac di canoniziBre quegli Domini che faan- 
ao TiMUt» «BnUmente ; come se non à dovesse 
giutiUcare delle ^xr^ane geeondo la loeo vita, e 
come He Dio noa Bvesae pcamesso il regno da' 
cieli a GpLoro che fedelmente adeeipiraBno la Bua 

lo credo pjRtaato, cke l' opera ^cceltMite del 
Santo Padre sulla Canoiaztazione de' Santi, gli'pi>- 
trà fare~Bpnre gli ooefii ; gti piace- iafìnttam ente 
qaestePonteSce,edhaun'ideasiolbialtade'aaiN 
scrìtti. Addio. 
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LETTERA CXXXII. 



AI. aia. LAMI. 



Dehidebo, mio caro Sig. Ab&te, per l' onore del 
nio paese, e di tutta, l' Italia, che V Isteria della 
Toscana che li dispone a darci, corriipouda la 
tutto e per tatto al sho titolo. 

Che bella inatena da trattaru, le lo tcnttora 
iagegDOBO ed esatto fitrit vedere le belle artirioa- 
«cera da questo paese, dor' eruia etate aepolu 
per molti secoli ; e se ci dipingerà èobì al tìto la 
Cosa Medici, didla quale noi riconoBciama questo 
isestini abile vantaggio 1 

L' Istoria riunisce tutti i secoli e tutti gli uomini 
m un solo puoto di vista, per formante un prò* 
spetto che richiami pisoevoliiiente gli eguardi : dà 
colore a' pensieri, aoinm alle azicuu, vita a' morti, ' 
fìtcendoli comparire sulla gran scena del mondo, 
come *e foesero aacora vivi, con questa difierenzat 
che nm è' più tempo di adulare, ma di giadicars 
de' medesimi. 

Una volta l' Istoria sì scrìveva molto male, ed 
i nostri Autori Italiaoi non la scrìvono troppo 
bene, né anche in oggi. Non si fa altro, che am- 
nassaredelle date ede11'epoche,GeB/a far JÌsakare 
il eeaio di ciascuna neziona e di ciascun eroe. 
' La maggior patte degli uomini non fanno altra 
coDaiderazione dell' latoria, che c<Hne di un beli' 
arano di Fiandra, al quale aon danno dia una 
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semplice occhiata. Si contentano solamente di rì- 
mitare de' persoDaggi rilucenti per la vivacità de' 
colorì senza riflettere a quel talento che ne forno 
il disegno, né a quella mano che 1' esegui. Ed 
ecco come si fa a credere di veder tutto, e non si 
vede nulla. 

Io sUdo, che si possa trarre profitto alcuno dalP 
Istoria, quando uno non si Terma che a far la li- 
«ista dei Princìpi, delle battaglie, delle enormità; 
e non <o vedere all'opposto un miglior mezzo per 
isttnirsi, se non che, considerando!' ordine degli 
avvenimenti, ed osservando come fuion condotti ; 
RQSlizzando il talento e le intenzioni di colora che 
davano a tutto il moto; e peoetrando finalmente 
in quei Mcoli, ed in quei paesi dove le cose più 
, memorabili sobo seguite. 

La lettura della storia è un ometto indeficiente 
di riflessioni. Conviene pesar tutti i fatti, iMn da 
uomo scrupoloso che dubita di tutto, ma da cri- 
tico che non vuol essere ingannato. E' cosa rara, 
che ig^ovanipossanoapprofittarsi bell'istoria, per- 
chè sempre sene parlaloro, comedi una cosafatta 
espressamente per tenere a memoria, invece di 
dir loro, come converrebbe, che 1" anima, e non gli 
occhi debhon leggere qualunque opera isterica. 
/ Cosi si scuoprirebbero certi uomini che s' it>- 
censavano,mache disonoravano l'umanità, e certi 
altri che si perseguitavano, ma che furono la glo- 
ria della loro nazione e del loro secolo ; così si 
conoscerebbe la forza dell' emulazione, ed i peri- 
coli. dell' ambizione, e cosi finalmente si vedrebbe, 
che l'interesse.È il mobile universale delle Città, 
delle Corti e della Famiglie. 
Gli Storici non fanno, se nqn di rado delle ri- 
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ieisioni, appUDto'par lasciare' a' Lettori tnttoil 
comodo di penfare, e di analizzare quelle pec- 
■ooe di cui si parla, per giodicarne. 

In tutte le idlorìe del monda vi sodo crert* in- 
dWidui, che appena gi distinguono, e che coper- 
tamente mettono il tutto in ridicolo. Chi legge 
con lìfleuione, li sa distinguere, e condona loro 
tutto ciò che r adulazione, come troppo spesso 
accade,. suole attribuire ad un uomo di qualità. 
Quasi tutti 1 Principi, e. tutti i loro ministri hanno 
un certo spirito nascosto, che li fa agire, ed il quale 
non si può arrivare a scuoprìre per valutarlo, che 
con farne 1' analisi. 

Per lo che si può dire, che la maggior parte dv 
quelle vicende che hanno recato stupore nel mon- 
do, il più delle volte hanno avuto origine da un 
uomo inferiore, ed anche oaciKÌssimo per la parte 
del rango e dell' estrazione. Molte donne, che 
non compariscono e strinse camente, se non che per 
essere state spose dì quel tal Principe, o di quel 
tal AcdbaBci&dòre, é delle qnali anco non si vede 
, far menzione veruna nell' istorie, furono sovente 
cagione delle azioni più segnalate e più belle. 
Prevalse il loro consiglio, e fu tosto eseguito ; ed 
i mariti riportarono tutto l'onore di un impresa,' 
il merito della quale si apparteneva alta sagacità 
delle loro spose. 

Mille tratti luminosissimi ne somministra ìi To- 
scana, a' quali un bravo pennello può dar~ì]n ac- 
cordo nella più vivaepii) penetrante maniera. Il 
. hlogo in CUI si farà vedere, che i Principi cosi li- 
untati e s) poco potenti, quali eraito i Medici, han- 
no saputo far risorgere le beUa arti, e rianimarle 
per tutta l' £mopa,' non sarà, nò, nn passaggio cba 
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^cberi ì meab tttqitre. Qaando mi pongo à^ 
vanti agli occhi qneatf epoca, mi nrnbrà di redera 
un nuovo monda Dauicr dal iiullB,(r\iD Bnavo Soto 
Temiu sdrJIltHdinarelendiioni. Ah pecdià qaest' 
opera. Sigi Abate mio, non è cU« in mie maoil 
Ella potidbbe daile iHtta qnclla vitn di cai è m- 
■oettÀrile. Addio. Ci è chi viene ad auadtarmi, 
ed io Bon voglio laiciarai preodereper aasatto: 
molto più, At qneite aono vinta di cosveneniB, 
ed è neceiiano ii^r le craanae. 
JEwio, 6 Novembre 1756. 



LETTERA CXiXXm. 

Al OOH1B DI . . . L . 

KoM è pOHÌtHle 1» apiegarvi, aiio cuo Confa, 
tutta l' allegiesza mia quando penao, ohe cammi-'. 
nate tntUtvia eoo posso costante per la itrada della 
fina, e eh» aiete ormai eoa! padrone di voi me* 
deaimo dii Unere.a fteno i voitti leiwi, le vostra 
pabaioni ed il vostro cuore. 

SI, faremo insieme il picco] viaggio già da Boi 
progettato. La vosba. compagnia forma tutte le 
mie deltaie, dopo che voi divenuto siete un altr* 

Vi^ntieri vi presenterò al Santo Padre, quando 
sarete qui; evi protesto, che egligradiri somma' 
niente di vedervi, molto piit, quando aaprà che 
vi diletuude' buoni libri «ingolaiments i lo tra- 
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verete coti allegro, come se egli avene Tentìcio- 
qae acni. 

L' allegria è il bahaino della vita, e quello che _ 
mi fa credere, cbe la pietà VDiira sarà costante, 
si È r esBére voi Bempre di un umore allegro. Chi 
arriva a «tancarai di se medeiimo, adagio adagio 
■i atBDca delle virtù, e va poi a finire con diventare 
onn trì8tÌHÌmorot8antropo,oil più gran dissipato. 
Approvo moltisEimo quegli efereizj del corpo, a' 
quali vi applicate. Questi sollevano lo ipiiìto, a . 
U) rendono atto per ogni cosa ; io per me ne fo. 
uso tanto quanto me lo permette lo &tato di uid 
BieligioBO. 

Quando verrete da me, vi saprà dire tutto quello 
che r irreconciliabile Marchesa va dicendola su» 
giustifìcazioiie per nou volervi vedere. Pensavo 
sempre, che la sua singolare divozione non le do-g ' 
vesse permettere di Fare una si beli' azione ; ^la 
ella per vanità vuol sostenere la sua condotta; 
perchè voi non potete mai figurarvi quanto costi 
a certe divote il confessare di avere il torto. 

Quanto a voi, non fate altro: le avete scritto, 
le avete parlato, e questo basta certissi inamente, 
tftnto pia, che S. Paolo ci dice, che bisogna itare 
in pace con tutti, se è possibile, «i jferi potett;i 
dunque sapea beDÌBBÌino,che vi sono certe persone 
insociabili, colle quali è impossìbile il vivere ia 

Vi abbraccio con tutto lo spirilo ec. 
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AL R. t, LUCIARDI DARNA6tTA; 

La sub decisione è cOnranbeaqtl^lBde'doneilj, 
. e me ne sarei molto muratici iato se fótte stato d(- 
TenBAénte, conosceiidb d& lungo tempo tutta V 
«tensione ddlle sue cognizioni, e la gìuitezia dÈlle 
tue repliche. 

Oltre gli eccellenti libri, che sono regolarmente 
la soft compagnia, ella gode tempre altresì qtiella 
4eì Reverendo Padre OerdiI, il di cui sapere, non 
meeo che la modestia, merita ogni ptù grand' 
elogio. 

Abbia ieora della sua salute per il bene della 
Religione, e -per nostro proprio Vantaggio. 

La Città (di Torino) dov' ella abita, do*rebbd 
assolutamente conoscere il gran pregio dì posse- 
derla, poiché codesto È un paese doTe il merito è 
molto stimato ed accarezzato. 

Mi fiirei un grande scrupolo di distoglierla di 
rantaggio dalle sue letture e da' suoi esercì^ di 
pietà; laonde finisco «enza cerimonie, cdnassica- 
farla che non posso esser più cordialmente ec. 

Roma, 3 Dicemirc 1755. 
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LETTERA CXXXV. 

AD OR COKFKSSORB Ot HONACHS, 

Io peoto di non dovermi niente nllag^nire eoa 
rei per quetto vostro impiego « n» Mritanto prò* 
«urerò di persueuterrì ad intraprenderne l' eurci-' 
zio con tutta la prudenza e la cariti poiiibiie. 
' Se voi daaqfle vi fidate di ne, ridirò primiera- 
finente, cbe non andiate te non rariuime volte in 
parlatorio, essendo qoesto il luogo dcUe ciarle in^ 
oliti, delle piccale DOaMiccniet dei Tappertoccr, 
ed dr' occasìoDe eeKt e aieata per eccitare della 
flotte. Imperocché, se voi vedrete pia spesso 
»na che un' ahrs, si veivè sefrelanente ad escsl- 
tarvi per uno spirilo di curiosità; Tarete far della 
cabale, e nascere «lei partiti; e delia ninima pa- 
rola che avrete detto si faranno nille comenti. 

Secondariamente, se vorrete gnarire e togliere 
ftffaito tatti qnegli scrupoli vani, sopra dei quali 
sarete spessissimo interrotto, bisognerà che im- 
Itarìate a non curarli, a saperli disprestare, e al 
piò ascdtarli per una seconda volta, e non piò. 

In terzo luogo, assuefarete le Religiose a non 
parlarvi mai al ConfessiODarlo, che di ciò che loro 
appartiene. Altrimenti vi faranno la ConfessioDS 
delle loro compagne ; e nel confessarne una sola, 
Terreste insensibilmente a sentire i difetti di tutta . 
la Comunità. 

la quarto luogo, afibticatevi instancabilmente 
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per mantenere la pKce nel cuaie di tutte, ripe' 
tendo incesa OD te meo te, cbe non ti trova Gesù 
Cristo, se non che in seno della pace. 

Fate spesso questa riBessìone, che se in tutti gli 
BoroÌDi si tro?a, come ci svyeTte S. Giovanni, una 
concupiscenza di occhi, se ne trova altresì una di 
lingua e di orecchi in moltif siuie Religiose : come 
avrete voi l'arte di guarirla? Non è già, che sia 
«proposito di prescrivere un ailenaio c^ soffo-^ 
gherebbe, ma almeno è necessario il proibire certe- 
cfrnversaàoni maligne, tielltì qu&li ai diverttHio a 
spese del Pri^simo. 

Abbiate sempre riguardo alla debolezza di un 
«isso, ilqua;1enchiede della condiscendeUzauella 
lUfinierà-di governarlo. E' necessaria dell' indul- 
genza verso di quelle povere rinchiuse, l' immagi-- 
nazione delle quali è sempre in un continuo inob>, 
affinchè non si renda loro fiti grave quel giogo 
ptir troppo pesanta a motivo di quella solitudine 
eterna. 

Il nostro Santo Padre, che ha ben conosciuto i 
loro Insogni, ha permesso laro dì potere uscire anit 
volta r anno per visitarsi scambievoUnenta. Tutte 
quelle cUse che si fauno per un motivo di carili, 
meritano sempre di esser lodate. 

Si daranno poi certe Dccasioni, nelle quali sari 
necessario di armarvi di tutta la vostra cusianza; 
senza di che, Voi non sareste il Direttore, ma ÌT 
direttil. Sappiate che molte delle Beligiose han- 
no un appetild terribile di pretendere di voler rc^ 
golare a loro modo obi ha cura della loro coBcieoi 
za : e lo sabno fare cosi pietosaiqf^Ce, che noa 
sembra neppure che ci abbiano interesse veruno. 

Se traiKurate questi srvertimenti, ve ne pen- 
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tinte t e M volete fax àncors tn«^1Ìo, nOt) ti ftta 
mhi vedere te non che al ConfesBfonarìo, in Plit-^ 
pitoedalV Altare; e cori fóceado, sarete tndto pili 
rispettato. Pochi lono que' Direttori, cbe molta 
non perdano nel farti troppo conoscere. Bit' h 
nnagrande «nenia quella di non ri produrre se noa 
fc proposito. Non ìstate ora a domandarmi altro, 
perchè su queito articolo, eccovi tutto qnello eh' 
IO Bo. Addio. - 

Dal Convento de SS. Apottoli, 
19 DkevAre 1756. 



LETTERA CXXXVI. 

Al, COXTX fillVOKI. 

Sig. Conte, 
I UHI libri, i miei esercig claastrali, il mio lni> 
|4e^, tutto si oppone & quel piacere che aver po^ 
irei di venire a trovarla. È poi, cosa vorrebbe Rtn 
di un ReUgioio, la di cui ora lenpre interrott* 
o dalla lettura o dall' orazione, impedirebbero té 
nostre passeggiate ed i nostri tratte ni in enti ? 

Io sono assuebtto talmente alle mie ore di so* 
litudine e di lavoro, che crederei di non più eti' 
ttere, se queata mi vesisiero tolte. 

Tutto il bene di un Religioso conriite nel ati* 
pere star «olo, nel sapere orare, e nel a^rerS Itu- 
diaie. N(» mi resta altro che questo bene itate» 
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e- lo pi«feriico ft tutti i piaceli del mondo. La ' 
conversazìotie di qtndche uomo dotto, di qualche 
Bmico, mi si rende estremamente piesiòia, par- 
che non alteri Diente U diitribuzione del tempo.' 
NoD ho mai preteso di rendermi Bcbìavo a minuto 
di quell' ore di cui posso disporre, avendo sempTe 
aborrito tutte queste piccoleize ; ma pìocemi il 
metodo perà,e non so vedere altra cosa che questa 
per mantener ì' armonia tra l' anima e i sensi. - 

Dove non è metodo, non vi è quiete. La tran- 
quillità èfigUa del regolamento; e questo è quello 
che ferma l'uomo nella sfera de'propij doveri. 
Tutte le creature inanimate ci vanno predicando 
1' esattezza ; gli astri, che periodicamente esegui- 
scono il loro corso ; le piadte, che al tempo loro 
prescrìtta si vanno rianimando ; si sa il momento 
m cui dee farsi giorno, ed egli non manca mai; 
la notte quando incomincia, e quando ricuopre dt 
tenebre tutta la terra. 

li veroFiloBofonOncontroveHétnai l'ordine de' 
temati, purché non ne sia costretto dalle occupa- 
zioni, o da certe usanze ch'egli non^uà mutare. 

Veilendo ora all' Iitòrìa Naturale, di cui ella, 
Sig. Conte, mi parla, egli è certo, che noi l'ab-- 
biamo studiata molto meno che le antichità, quan- 
tunque essa sia mdto più utile di queste. Con- 
tQttociò ad ogni passo l' Italia somministra mate- 
ria da poter esercitare la curìosità de' Naturalistii 
e da soddisfarla. Vi si osservano alcuni fenomeni 
che non si vedono altrove, e che di certi popoli, 
che si vantano meno superstiziosi degl' Italiani, ri 
prenderebbero sicuramente per tanti miracoli. 

Un certo Abate Francese, eli' è qui da qualche 
tempo, e che hoconosctuto in' casa del Cardinal 
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PaMionei, dimostrava il massimo sta pore per certe 
maraviglie che la natura presentava sotto i inoÌ 
.occbL Mi ricorderò sempre di una passeggiata 
-die. feci, con lui verso la Villa Mattei, la quale 
'benché brevissima, non durò meno di cinque ore, 
'perchè fermavasì ad ogni passo. Egli ha delle 
cognizioni, ed una passione tale per 1' Istoria Na- 
-turale, che Et attacca sopra un insetto, o sopra una 
pietruzza, «enza poterlo di 11 slaccare. Avevo 
fio paura eh' egli stesso non sì petrificasse afona 
di considerare tanto le pietre ; - confesso che avrei 
.perduto molto, perchè la sua conversazione è mol- 
ato gioconda ed interessante. Egli è queU' istesso 
che ha scritto contro i sistemi del Buffon. Quante 
-fermate avrebbe fatto di più, se egli avesse avuto 
ia sorte di poter avere la dì lei compagnia. 

Mi dò r onore di dirmi, Sig. Coitte, colla pia 
iviva riconoscenza ec. 



LETTERA CXXXVII. 

AL SIO. C AVVOCATO, 

Oh bei complimenti! se voi sapeste quanta gli 
amo, non me ne fareste mai. Tutto quello che si 
va spacciando contro della persona in questione, 
^on in altro è fond&to, che sull' invidia e sulla mar 
.Ijgnità. Qual è quelt' uomo in carica, che abbia 
scritto, e non abbia.de' nemicìf 
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I libelli e le «atfre fapno soltanto imptemoAie 
ne', capì deboli, o m^le Qcganizzati, e potrete tare 
osiervazione, clie quella persone che haimo pia 
tare addosso e piìt viij, sono quelle appunto cbe 
sempre credono pia facilaaenLe le calunnie, e^che 
dimostrano una nuggior ripugnanza net redei co- 
loro cbe w>no stati oltraggiati. 

iMa la preveniione è talmente ìa uso, che aa- 
condo r osserv Baione del Santo Padre, ci niglioiio 
inille racconwnda^oni per fare determinare una 
persona di qualità in favore di qualcheduito; ed 
all'opposto una sola parola basta pei farlo mutai*, 
e per irritarlo. Questa è la prova maggiore delU 
depravazione del cuore umano. 

Bisognerebbe obbUgarai a non veder mai nes- 
suno, se sì volesse serrare la porta in faccia a tutti 
.coloro de' quali sì sente dir male. I giudig te- 
merarj sono quella cosa, dalla.qualeci dobbiamo 
più riguardare. E' molto vergognoso il giudicare 
di un nostro fratello, quando non ne abbiamo nep- 
pure una prova per accusarlo. 

La prevenzione sarà la rovina della mag^or 
parte de' Grandi, e sopra tutto poi de' bigotti, i 
quali credono pìameote di dover prestar fede a 
tutto il male che sentono dire del Prossimo. 

Fingono costoro di non sapere, che Iddìo ci co- 
manda espressamente di non giudicare, per non 
essere giudicati; echeci rendiamo meno rei pres- 
so di lui, per aver commesso altre colpe delle quedi 
domandiamo perdono, dì quando accnsiamo i no* 
atri Fratelli temerariamente. 

La prima regtda della carità Cristiana è qaell» 
di non credere il male se non ei è vitto, e di ta- 
cere se mai 1' avettino vieto. 
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. E pi^,s«jCo]aicha bì vorrebbe obbUgerfi aatm 
{guardare in viso, va ia cerca della fl«cietà de!l« 
perfrODe dabbene, c|uef ta è una forte liprova t^e 
noD sia tanto libertioo, oppura che abbia voglia di 
mutarsi. Chi sa che la sua valute non «jipends 
forse dal buon esempio che gli darete; di»qu* 
non lo scacciale. 

La carità non giudica come il men^o, percbi 
il mondo noQ ha mai cesialo di giudicai male. Io 
sono ec. 



LETTERA CXXXVIH. 

AL SrO. ABATE L.'. . . . 

Giacche' vi piace di consultarmi Bui discorso 
elle ascoltai ultìmameate. vi ho trovato delle cose 
eccellenti, ma che non mi piace poi queir affetta- 
zione che tanto lo snerva. Parrebbe che fosse 
una cosa fatta alla tolette, dov'è stata imbalkttata. 
' Lasciate da qui avanti, che l'anima parli quartdo 
montate in pulpito, ed allora parlerete bene. Lo 
spirito non dev' essere altro, che 1' ornamento del 
quadro, e voi 1' avete fatto diventare il fondo del 
vostro discorso. 

Acciocché si possa dire, che i^n Autore sìa 
buono, bi&ogna cu' ei tenga la strada di mez» tra 
gì' Italiani ed i Franceii, cioè a dire, fra il gìgaa- 
tesco ed il nano. 

Non vi lasciate corrompere dallo spirito del 
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feecoto; TiH non pMrete più libenrvi da qoeUa 
eloquenza troppo alta, che mette alla lortaraìpCD' 
sieri e la parole. Per un giovane- cbe abbia talento, 
è una cosa molto importante il fare considerazione 
di simili avvertimenti, ed uniformarvisi, conrorme 
■pero, che a tanto vorrà «orri «pò nd ere la vostra 
modestia. E qui reato col deiiderio di vedervi 
presto un perfetto Oratore, vostro umiliasimo ec. 
Roma, 10 del eorrtste ec. 



LETTERA CXXXIX. 

AL.PHIMCIFE DI SAN.SXTSHO. 

Eccellenza, 
Resto sempre più maravigliato delle sue nuove 
scoperte. Ella tira fuori un secondo mondo dal 
primo, mediante tutte quelle cose cbe va creando. 
Ciò mette in disperazione i nostri Antiquarj, Ì 
quali si persuadoQO, che non siavi al mondo niente 
altro di bello e d' interessante, che le cose molto 
antiche. 

Il fare stime delle antichità è certamente una 
cosa buona ; ma penso però, che non bisogni iat- 
seae schiavo in maniera da esaltare oltre misura 
una cosa vile in se stessa, unicamente per essere 
■tata scavata negli orti di Adriano. 

Oli Antichi aveano per loro uso, come noi( delle 
Cose molto comuni, le quali se si vorranno esaltare 
per motivo della loro antichità, la terra in questo 
genere meriterà i nostri primi omaggi ; poiché as- 
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solutameote neritnofi TotràcontrutaTé ti]& mede- 
sinia la propria antichità. 

Non pouo loffrìre quelle persMte tanto {Heoe 
di entuttasmo e di fuoco, al pari di quelle total- 
mente fredde. Ilvedere e giudicarcf rettamentet 
è proprio soltanto dì coloro che sono fra i due 
estremi. L' indifferenza delle persone fredde to- 
^ie loro it gusto e lacnrìoiiti, le quali due cose 
sono necessarie per esaminare e per giudicare. 

L' ìmmaginasiotie, quando non è bene (egoista, 
è'anohepiùpertColOBaaeirindifiereBta 'medesima, 
perchè suol essere causa di certi abbagli che oscu- 
rano la vista, e ttdgono il lume della ragione. L' 
ÌBtessa FìIobo6b, sopra della quale-ijue Sta sciocca 
Don. dovrebbe avere iiDf>ero' Ed~cuno,'SÌ' ridente o- 
ffriora della sua troppo funesta impressione. I so- 
fismi, i paradossi, i ragìonatnenti ingannevoli, che 
sono r esercizio di tutti i nostri moderni Filosofi, 
non- hanno altra origine, che l' immaginaiione. 
Questa si accomoda secondo il loro capriccio, e 
non ha più riguardo alcuno né per 1' esperienis, 
né per la verità. 

Vostra Eccellenza dee conoscere questi scritti, 
avendo spesso occasione di leggere le produzioni 
de' tempi. L' Inghilterra, la' quale, a motivo del* 
la sua Bemma, parrebbe che dovesse immaginare 
molto meno dell' altre naaioni, ha dato sovente 
alla luce l' idee le più stravaganti. Que' Filo- 
sofi hanno delirato ancora pia de' nostri, poi- 
ché hanno dovuto fare uno sformo maggiore per 
UKire dal loro carattere naturalmente malinconico 
e taciturno. La loro immaginazione è come it 
carbone, il di cui vapore, nel temiio che si acoen-t 
de, fa male tiìa testa. 

k2 ° 
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Co» tfegÌDM.dmqn« n dioe,'«W l' Immi^Da- 
sione è la madre de' sogni i uba ne produce pUt 
della notte inedeshna, e tona UuitQ ih* perìeOKni, 

Circbè immergendoTÌBi, non lì cr«d« di ««gnure, 
ddore poi 1k mo^oft ci {HriDgaiiDEk tire», le Wn-' 
•ioni del sosM. 

Io Mnpre temo, dwle di teicbìmiòhe ocperì- 
flBiB non ilaiiB nocive aitt ma saltte, perchè Mi* 
TolMne multanode^iwMKleMìtwnbtlt. M»fiit 
iftnndo n fti qualche nnovaeeperiaauJiitcti, aell' 
apptìCKrTiM non se ne temono le oonMgMowr 
eonw appunto nn fersto Uffintale, die Oaspottata 
dal propria nlore, va a gvtMrii ciMament* ìb 
«eno al fuoco. 

Mi di r onore di dinnìcon totM a ifipMto Mi 
" Roma, 13 Centuno i757. 



LÉTtERA CXL, 



D UN PRELATO. 



UmscAsi meco, Monafgnorc, per vendicttre )« 
flieittoria di ^sto Quinto. Seti io «eita maniera 
fili fbmto ad in«|uietafm), Ti^etidtiMisi soMenere, 
cbe queaU fu im Papa crudele, ufi Pontefice in- 
degno di regnare. E'nnacosa che reca ttapOM, 
«BBie Bì wnieofa questo nome che gli bì è dato 
IfiutmtameEfte, e come og;ni Ai acquisti terreno. 

Sarfc dunque perueBBO il poter giudicare di nn 
hddh) al grande, Benia rappresentarsi qué' tempr 
ne' quali viveva, e senza fare veruna anenaoiii, cli9 
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tJloml'ItalÌBenipieaBÓi ladri, che Roroft era areno 
sÌEura di un boKo, e che iMultavansi le femmine- 
più oneste, anco nel mezzo del giorno ? 

Il rigore di Sisto Quinto, che impropriamente 
. cbiamui crudeltà, sarà per lo meno piaciuto tanto, 
a Dio, (juaoto la pietà di Pb V. 

Sotto il re^Do di alcuni Papi sì sono vedute 
-delle migliaJB di (iodhdì asiassioati,' senza' che se 
ne punissero gli uccisori i ed allora potea dirai, 
ebe qoe' Pontefici foscero crudeli. Ma cbe Sisto 
Quinto abbia condannato a morte unacinquautina 
di malfattori, per salvare la vita alla maggior parte 
de' suoi sudditi, per ristabilire i buoni coBtifmi dèn~ 
tro delle Città, e la pubblica sicurezza in mezzo 
delle campagne, in un tempo in cui più non *i era 
uè legge, né freno, né buon ordine, questo è. un 
'jttto di giustizia e di zelo tanto utile al pubblico, 
quanto aggradevole a Dio. 

Io piango, glielo confesso, cmftfedo vedo certi 
uomini grandi divenuti la favola di alcuni igno- 
ranti, o mal- prevenuti scrittori. Più di una volta 
V istessa posterità, che dicesi essere un giudice 
imparziale, *i è lasciata trasportaredalleriflessiopi 
di un Istorice seducente, che mettevasi in posto 
senz' aver capitali, e cbe giudicava a aorma de' 
stfOi pregiudiij. 

Ma ornai si pud esclamare calunnie quanto si 
vuole, l'impressione è fatta, il libro è stato letto, 
e la meltitudine giudica su questo prìrao scritto; 
talché Qregorìo Leti ha teso odioso Sisto Quinto 
in tutti i paesi dell' universo, in vece dì dipingerlo 
Coma (in Sovrano costretta a tenere in timore il 
«no popc^, ed a raffrenarlo coi masgimi esempj dì 
s«veri[à. 
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Non TT è cosa (lift tenibile per «n ré^, (}|'>B^'f^ 
' «B gora-M troopo mite. 1 detktì Ertlont ftmv» 
mille volte più vittime, cbe te pese onNnM H pro- 
posto. Il THwhlo Testamento è pietìo dì «leMpj 
(liginatlBfKediterTore; eppuM lAi eos) ordimn. . 
era lo stesso Dio, il quale Ron fci acfMWrt centi' 
Hiente di crudeltà. 

[I ptimo tnoraeuto dì tempo e>ie ftf tà, rato M- 
tolutamente a trovaila; ella ci cotitt pure/ Mise 
•HCD sa quelV affezione, colla quale tarfr per tutta 
l(t vita mia ec. 

Dai Comenfo de' SS. JpostoS, 
6 Aprile 1757. 



'LETTERA CKLI. 

AD ON GIOVAWB HttKWOSO. 

Il coniglio che mi richiedete, amico «io «u-n, 
circa la maniera di fare i voitri Btudj, det* ewere 
analogo alla vostra disposizione ed al vostro ta- 
lento. Se domiiiB in voi la vivacità dello spirilo, 
bisogna moderarla colta tettuta di qwellè opere, 
nelle qnalt vi sia pocbissima i inmagi naEione, ed 
all'opposto se avete troppa lenteaza ne' vostri pen- 
aieri, bisogna ravvivarla con bmillarìizarvi con 
que' libri che sono pieni di fUoco. 

Non riempite la vostra mente di «poche e di 
huì, prima di aver messo aa b»on ordma brila 
vostre idee, e dell' aggiustatezza ne' voalfl pear- 
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metti. EnpeMcchè canTÌciiB assaefarù tpusara 
RMAodicanMwU, « <tiaiìpare tutto quella chtmen 
«he paMano per U mente. Chi peom sTcgolaU- 
mente, non sarà mai buono a Dalla, finìantocU 
BOD trovi la mnMra da potersi fissare. 

La¥ue de'TMtri atudj sia lacagni^oedi Dio 
e di voi medesimo. Se tì profonderets bene io 
ciò, ritrorarate in voi 1' aaooe di colai che vi ba 
oreatB, e riflattendo aai-lì errori dell' immagino* 
zione e so' Ì (raviamenti del cuore, arriveTete a co> 
■Oscere la neceasità di una rìvelaàcne, la quale ba 
lavrivatcr la legge in usa fonna più effioace e pia 
viva. 

Perla qualcosa potrete allora darvi liberamente 
«qoella scienza, la quale coli' oso della ragbua 
e dell' antoriti, e' introduce nel lautuarto della 
Religione; e quivi potrete esaurire tutta quella 
dottrina descrittaci nelle sacre pagine, ed inter- 
pretata da' Concilj e da' Padri di Santa Chiesa. 
Colla lettura di questi vi ramiliariizereta colla vera 
eloquenza.; e prendeteli per modello per tempo, 
acciò possiate^on un tal esercisio acquistare una 
haona oMiuéra di scrivere, o predicare. 
' Potrete profittare di qualche intervallo di tem- 
|to tra' vostri studiosi esercizj, per dare un' oc- 
chiata di quando ìn quando a qualche bel peizo dì 
poesia o di oratoria, sull' esempio di S. Girolamo, 
doò a dire, non per nutrirsene avidamente, ma 
per estrame tutto ciò che vi può essere di migliore 
per adornare il proprio stile, o per servirsene all' 
occasione per la gloria della Heligione. 

GÌ' Istorici poi di secolo in secolo vi condurran- 
no come per la mano a veder tutti quegli avveni- 
ineati,«queUe gran vicende diei'impadreoirono 
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d«l raontlo, e che lo tennero- cofftDto telata, v 
sari quello per voi Un mezzo contiauo per' furi' 
conoscere ai adorare una ptovTideiiza che tuUo> 
dirìge co'snoi consigli. 

Vedrete neiristoriB, quasi in ogni paginarCome 
gì' Imperi e gì' Imperadorì furono in mano di Dio 
tanti Btnuneoti di'giuttiziao di misèTicordia, còme 
gì' innalza, e come gli umilia, come gli crea, e come 
gli distrugge, essendo egli sempre l' iitecso, Mnza' 
«angiarsi giammai. 

La mattina rileggerete quanto anete' lettff la* 
aera, acciocché la vostra lettura s' ìmpriola bene, 
nella vostra memoria, e con ordine ; e per no» 
diventare iin ùaino parziale, non omettete 'mai dì 
far succedere la lettura di un' opera Bemmatica' 
• soda a quella di qualche librò tutto [»enod' im- 
maginazione. 

Così anderete temperando quei pensieri che si 
vengono a fermentare, mediante le produzioni dr 
UDO spirito ijpcaldato, e raffi-enerete quel' genio 
che di sovente si lascia traspoi^tare fuori di quella 
sfera deve dovrebbe restare. 

• Procurate di trovarvi più spesso'che sarà pos- 
sibile in conversazione di umninì dotti, al che'per 
buona sorte la provvidenza ha provvisto; poiché 
quasi in tutte le nostre caie si trovano dei Reli- 
giosi che hanno fatto bene i loro studj. 

Non disprezzate la coiti pagnfa de' vecchi, aven^ 
do questi nella memori» loro mobiliata di moki 
fatti de' quali furono testìmonj, un repertorio mollef 
buono a scartabellarsi. Possono essi assomirliar- 
si a quei codici vecchi, che quantonque £ so- 
vente tarlati, pieni di polvere e mal legati, con- 
tengono non ostante delle cose mblto eocellenii. 
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Non prendi^ paMionfe per opera atctma, per 
remo antort, per veran sentimenlD, pftr timore di 
non farri un uomo partHante, ma darete bensì li 
preferenza ad uno Bcrittore piattoato elle ed uh 
altro, quando hi giudicherete piA solido epiù«o« 
ediente. La prevenzione ed i pregiitdÌEJ borO' 
appunto quelle cose, delle quali dobbiamo gusr- 
darci eoa precau Eione maggiore, tnft la disgracia 
(ì è, che quanto più si studia, tanto pift ai lascia- 
iBo sorprendere. 

Accade per ordinario d' identìItcRrtri con <[ati- 
(!he aatùre, cfce detto abbia delle cose buone, e 
quindi adagio adagio aenz' accorgersene sì passa 
a diventare panegiristi ed adoratori di tutte le sue 
Opinioni, benché spesse volte ve ne eia qaak^- 
dàna delle bizzarre. Guardatevi da questo male, 
ti aiate sempre pia amico'^della verità, che di Pta- 
tooe e di Scoto. 

Rispettate le opinioni dell' Ordin^pM non ri- 
levarvi contrario a delle idee già approvate ; ma 
non ve ne rendete poi tanto secavo ; non si deve 
appigliarsi senza timore alcoao, se non che a qtiel 
tanto eh' è di fede ed approvato dalla Chiesa nni- 
versale. Io ho veduto alcuni profbssori, i qnatì 
piuttosto si sarebbero fatti strozzare, che abban- 
dotiareleopmiont della «cuoia; riguardo a costoro 
il mio contegno era di compiangerli e di evitarli. 
Non Ti attaccate alla scolasticB, ebc tanto quanto 
richiede il bisogno per sapere il gergo dette aenole^, 
e couflitare i sofisti, poiché in vece di e«sere 1* 
' asenza della Teologia, essa non b altro ette Id 

' Sii&DSttte le dilpiite ; non ri kclìarisee nulla eoi 



b. Google 



142 I/ZTTE'Kl 

diiputore ; ma sappiate bensì aU' OGcasioni soste- 
sere la verità, e combattere 1' errare con (Risile- 
anni dateci in mano da GeBÙ Cristo e dagli Apo- 
aioli, le quali consistono nella dolcezza, nella pei- 
suaaiva e nella .cariti. Gli animi non si vincono 
per acs&1to,ii)a si viene però a capo di gaadagnarli, 
quando si sa bene l' arte d' insinuarsi. 

Abbiate sempre timore di defatigare le facoltà, 
dell' anima coir abbandonarsi adeglistudjdisor-, 
dinati; ogni giorno deve avere il suo compito; e. 
purché la necessità non lo richieda, non bisogna 
colle fatiche avanzarsi tanto nella notte da anti'-, 
ciparne il mattino. 

Quell' uomo, che sa regolar bene il suo tempo,: 
e che regolarmente impiega quell' ore determinate, 
nel suo lavoro, profitta molto piìL di colui cbe am- 
massa momenti sopra momenti, senza sapersi mo- 
derare. Cbi non tiene un buon ordine, va, a ^nire: 
per lo pili i» diventareun frontespizio, di libri, o 
una biblioteca tutta alla rinfusa. 

Amate dunque l' ordine, ma senza essere tanto 
scrupoloso, per saper trasmettere ÌL vostro lavoro; 
ad un altro tempo, in cui vi sentirete più disposi- 
zione a studiare. Un uomo di studio non dee la- 
vorare come un bove, cbe si costringe a tirare a. 
fine i suoi solchi, n% quanto un mercenario, a cui' 
si paga la sua giornata. 

Eir è una pessimacosa il prendersela di conti- 
nuo coatro del proprio riposo e del sonno; e poi. 
tutto ciò che si fa cpn contrarietà del proprio m-. 
dividuo, non riesce, mai fatto bene, e lo scrivere, 
forzatamente pregiudica aUa salute. 

Vi sono certi'giomo, e certi momenti-nei quali 
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BUI si (ente dispotizione alcuna pei lavorare, e 
allora è una paoia il fare della violenza a .m 
stesso, purché non vi sia un' estrema Deceisità. 

Non vi sari forse un libro, in cui io non et scor- 
ga nn qualche sentimento di un' affaticata com- 
posiziose, perchè il più delle volte ai sta a scri- 
rere, quando sarebbe tempo di riposarli. 

Un' arte grande di far bene i suoi ttudj si è 
quella di sapere a tempo intrapreadece il proprio 
lavoro, e lasciarlo quando bisogna. Senza di ciò, 
si riscalda la testa, svanisce lo spirito e si svapora, 
e non si fauno clie delle cose Itwguide o strava- 
ganti. Imparale a fare sua buona scelta delle 
opere da lecersi per apprendere delle cose buone, 
e farne un buon uso. E' troppo breve la nostra 
vita per perderla dietro a degli studj superflui; se 
non si fa presto ad imparare, si arriva alla vec- 
chi aj a senza saper nulla. 
. Soprattutto pregate Dio, che T'illumini, irope- 
Tocchè ogni scienza si parte da lai, «rseoza il suo 
lume si cammina sempre al bujo. 
. Abbiate sempre paura di esser creduto un no- 
mo che sa, per acquistarvi un buon credito ; per- 
chi! già sapete, che la scienz;! gonfia, e la carità 
edidca ; e poi si disgusta facilmente una Comu- 
nità ostentando di sapere. 

Lasciate che te cose vadano ne' suoi canali, e 
che parli il merito vostro per farvi avanzare. Se 
non siete ricercato per alcun posto sublime, con- 
tentatevi dell' infimo, e crediate, sulla mia parola, 
che questo È il migliore. 

Io non mi sono ritrovato mai tanto contento, se 
non quando dopo il Capitolo mi souo veduto re- 
stare colla pura dignità di aver l'onore di esistere: 
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ti alloniiDlcQno gloriata di HccrìciMtoqBaDltt 
ni «ra «tato ofièrto, e di non Aver altro da goTer-r 
Dare che me medeaimix 

- Il bsl vantaggio di amara fli atu^, e di con- 
«arure co'mcnrti, vale mille volte più della vana 
gloria di cotnaadare a' vivi. I) )»ù bel comaodo 
è quello di iaper tenere a dovere i naniì e le pro^ 
prie paaiiotii, e di coniervaie all' acìma quella 
•ovranità ohe si deve. ti 

Aggiugnete, che l' uomo che >e ne sta applica- 
to, Doa oonoace cosa aia la noja; si crede anche 
di essere giovane, quando lìè già vecchio; essn- 
pre li trovano lontani da lui tutti gì' intrigU del 
Chiostro, e le ìaquietudìm e gì' imbarazzi del 
mondo. 

Vi esotto dunque, o caro amico, non tanto 
per il vantaggio della Religione e per il bene dell' 
Ordine nostro, quanto altresì per le vostra pro- 
pria loddisfazione, a menare una vita applicata. 
CoQ nn ì/hro, una penna, e co' vostri pensieri sta- 
rete bene per tutto dove sarete ; lo spirito ed il 
cuore dell' uomo sanno trovare un asilo per tnUo, 
quando egli sappia il modo di ritìiarvisi. 

Sono molto sensibile a quella fiducia, che dite 
. dì avere «opra di me, tanto più che avreste dovuto 
indirizzarvi a' Padri Colombini, Msnooi, a Mar- 
tinetli, piuttosto che a me. Cotesti sono uonÙDt 
che colla loro scienza e co' loro talenti sono ca- 
paci di dare degli eoceikati consigli. Addio; 
cedetemi vostro servidore e buon amico ec. 

Roma, 7 Giugno 1757. 
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La perdita che la Chiesa ha fatto, mio R.P., nelU 
bersona di Benedetto XIV, mi è taoto più aenii- 
bìle, quanto che sievo in lui un eccelleote pro- 
tettore. Tornai a Roma nel 1740, primo anno del 
tuo PoDtìBcato; e da quel momento non ha mai 
cessato di onoiarmi colla sua bonlà. Se ella vuol 
fare kt tua Orazione funebre, non può trattar eiam- 
in&i una miglior materia ; non si scorderà sicura- 
mente, ch'egli fece i suoi stjdj appresto di laro 
ii«l Collegio Clementinoi e che lo iniziarono la 
quelle sublimi e vaste nozioni, che lo resero un 
Dottore della Chiesa, e che lo faranno un giorno 
compagno a' Bernardi ed a' Bonaventuri. 

Abbia cura in questa Orazione funebre d' in- 
DBliare lo spirito quanto il suo Eroe, e di esprimere 
degnamente la magnanimità che lo caratterizza. 

Procuri di eisei Jstorìco, quanto Oratore, ma 
kt forma che ne' suo) racconti non vi sia nh, lan- 
guidezza, né sterilità: l'attenzione del Pubblico 
dev' estere continaamente risvegliata da tratti . 
magnifici degni della maestà della Cattedra, e 
della sublimità del Lambertini. 

Invano chiamerà in di lei soccorso tutte le fi- 
gare Tetloriche, se queste non vengono natural- 
mente. L'eloquenza non è bella, k non quanta 
«Ila Bcorfe dalla sorgente, e naace dalla grandezza 

VOL. II. o 
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del soggetto >gli elog} fonati non sono elogj, ma 
amplificazioni. 

Faccia sortire dalle ceneri di Benedetto XIV. 
una virtà che s' imposscMÌ da' suoi ascoltanti, e 
che li trasfoTini in lui stesso, perchè non siano rì- 
fitai cha di Idi, e ù guardi da' dettagli minuti, 
dalle cose strtKtfdinwi^ e dalla frasi ampollose. 

Unisca per quanto è possibile il genere sublime 
col tooderato, per fermare qujll* ^cor4* fg^t»- 
devoTe che dii tanta gra^ft a dì se or»; prMufidi 
^egllem UB Testo adattalo, che ttmmnaj tutto il 

E ano della saa OniEione, e ebe carattorii» per-- 
tfatttente it sdd Eroe. La dWièkme h ht 'pietra 
di paragone ài nn Paneeirista, ed il dlscon» noti 
può esser beBo, se Oon è seelW con fóBriià- 
' Semini con tfisen^ElODe ta morale, bt forma cIm 
sembri che da per se stcfin vi prendA il pMÌtO, e 
cbe si possa direi QueitoèilmokK^r «ftooìa 
lo fflanfera clt« ciascuno regga LamtMn^i senta 
travedere F Oratore. Lodi con delìcatezesi e SO' 
biietà, e dia alle sue lodi una fòrea «Ae le Hccìa 
sollevaTSi Terso Wdro. 

' Se ella non muove F animo gob delle feHcl loi^ 
prese, e delle grandi immagìiH, it Aio- lavoro ass 
torà che un'opera <K «ptrito, ed in ^leeeèi erigere 
im Mausoleo, non Mrà fattoi chi mt ttmpkm 
Epitaffio. 

Farfi ipecialnente al «tare, e!» riettlriiì' delH) 
be)Iezze sepolcrali, che Itt drstttcchino dMta vttsi, 
e che facciano discendere (Otti 1 su«j uditori Ae4)lt 
tomba dfel Santo fttdre. 

; Parli lcg:gi«n»eiiTè delPinfeiMia de! «HO BW(, 
«rentrettìitìgH uomini si fart omfgHtmfr fitto -ri «W 
stento in cw la km» ragioiK cotthtef» d MKatih 
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t» sue frasi BOB «ia*o nà tivppo lunghi, nètrvf» 

E a tronche : un diicorio a peezi noa ^ mai co- 
usto. Il sua esordio lia. munifico Mim eisore 
asapoUoiQ, ed il suo prìiBD perìodo ipecislimeiite 
annuDzj qualche coea di grande. Io assomiglia 
il principio di un' Oraiione funebre al portico di 
un tempio, nel quale se io trovo della aiaestA> 
giudico della bellmia dall' edifizio. 

Faecia venera nella tnaniBra più forte la morte 
sba lovsscia i Troni, nunpo gli Scettri, calpesta 
ooa 1 piedi le IWe, awiliice le Corone, e pouea 
■u quésti aranci il genio dì Benedetto, che non ha 
niente da temecc d^e ruine del tempo, e cha 
sfida la morte ad offuecara la ma f loria, «d a acan- 
cellare il suo nonM. 

Faccia il dettaglio delle we Tinùi analiiEi' 1 
suoi stnitti ; a fac^a vedere per tutto un'anima 
sublime, ohe avrebbe fatto stopora a Roma Pa* 
gena, eb' edifìci Rrana Cristiani, e che si attuò I' 
usaurasìoBe dell' Univano. 

Io ana parola, folgori, tuoni, maadopnmda delle 
Bubi che faoeiano piii vivafflanta escire la luca, a 
«bs fi>rmÌBO de' contrasti raaraviglioei. 

Quando si tratta di un Papa tanto grande, 
i|uaiitD Benedetto, la mìa iroma^naaione si ac- 
ctada : Pontefice compianto da' Protestanti me- 
dMÌmi, e die non potrebbe esser dipinto, se non 
obio da un Michel Angelo. 

SeionùsoQoetteaosuquesta Artìcolo, dipenda 
dal 8apere,ch'ellapuòfacilmenteimpoaBetaar*idì 
ciò che le raccotnando : un' Oraiione fandtre non 
i hella, ae non quanto ella è pittoresca, e che la 
forza e la verità adoprino il pennello. La maggior 
parte degli elogj discendono nelhf tomba di quelli 
02 . 
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che si lodano, perchè non è che un' eloqìienzs 
efimera, prodotta dal bello ipirlto, ed il di cui lame 
non è che un falso splendore. 
- Mi dupiacerebbe all'estremo di vedere Lambet- 
lini celebrato da un Oratore che fosse lolamente 
elegante, bisogna iiervire ciascuno secondo il di lui 
giusto, ed il suo fu sempre robusto eaenipre buono. 

Lavori, mio caro Padre, ed io vedrò volentieri, 
cioch'ellagettentBullacarta, persuasoci non sa- 
ranno che tratti di fuoco; che consumeranno tutto 
ciò che non sarà deeno di un tale elogio. Io lo 
KTgumento dalle produuoni di cui mi hik già ffttto 
parte, nelle quali ho osservato di gran belleszé. 
E tempo che la nostra Italia si scordi de' suoi con- 
cetti, e prenda un tuono maschio e iublime, ana- 
logo al suo splendore. 

' Vado procurando di formare con le mie istru- 
zioni' alcuni novelli Oratori, che si prendono la 
pena di coosultanni, e mi sforzo, per quanto è 
posùbile, di disgustargli di quelle incpstànte, che 
mettono continuamente ne' nostri di scorai il bur- 
lesco accanto al sublime. I foreatiéri si rivoltano 
con ragione contro un'unione tanto mostruosa; 
edi Francesi specialmente non conoscono punto 
questa stravagante bizKerrìa, i loro discorsi sono 
spesso super6cieli, avendo meno eostania che su- 
perficie; ma almeno vi si trova ordinariamente 
nno stilè egualmente sosteauto; non vi t cosa piò 
spiacevole, quanto l' innalsarsi di là dalle nubi, per 
cadere di poi sudiciamente. 

I miei complimenti al nastro piccolo Padre, che 
avrebbe fatto maraviglie, senza la sua deplorabil» 
•a Iute. 
' Jt<fna, 10 Maggio 1758. 
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AL Sia. DOTTOR LAKt. 



Seuza dubbio, attmatissimo Signor Ab*te, ella è 

E IT smumcfare ne^ sitai Togli la roorte del Santo 
adre. Esso è un Letterato, che ha delle ragioni 
■opra tutte le opere i>erìodiche, ed a cui iodo do- 
vati degli etegj da tutti gli Scrìnori. 

Eaao ha conaerTBte la sua ilarità sino aHa fine ; 
tàlcM aTooni giarni avanti la sua morte parlando 
di un Testino, di cai ■' tatruif a ta Causa per met* 
terio nef rango de' Beati;dìsBe : gran Servo dì Dio, 
guaritemi ; quel che direte a me, Io farb a roi : 
perehft se voi mi otterrete il ristabihmento della 
mia safote, io vi beatificherò. 

L' analisi delle sue opere avrebbe bisngno di 
un riduttore simile a lei, e sarà bene c^e se ne 
diaao degH estrattfi per «juetU che non hanno il 
tempo di leggere mollo, » che aoa poasevo prov- 
vedersi de' Tomi ra fbglto. 

Specialmente i necessario, ehe sìa divuligato il 
Libro clie tratta delta Canoninazlone de* Santi, 
perchfe oltre eh' egli parla da Medico, da Fisico, 
da Qftirìsconsulto, da Canonista, da Teologo, 
tratta una mateiia, delift quale non si è comune- 
itiente informati. 

Il pdbbfieo sMiBinagina, che per ottenere una 
Canonizzazione, basti mandar* aeì danaro a Ro* 
ma ; e pure è ntrtorio che 11 Papa non ne lucra 
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niente, e che ai prendoDO tutti i mezzi immagiDa* 
bili per non ingannarsi in un affare di tanta Ìm> 
portanza. 

Ciò è tento vero, che Benedetto XIV. di cui 
noi piangiamo la morte, essendo promotore della 
Fede, pregò due Inelesi uomini informatissimi, e 
che flcheraavano buTi' Articolo delle ,CanonÌEU- 
zioni, a volere spogliarsi di ogni pregiudizio, ed a 
IvSgcre con la m^gìore attenzione i processi ver- 
bali, che concernevano la Causa di un Servo di 
Dio messo ìa rango pc^i; essere beatificalo. 

Essi vi acconieotÌTÓno, e dopo aver letto per 
molti giorni con Io spirito più critico le prove e 
le testimonianze che contestavano la Santì^, e 
tatti i mezzi eh' erano stati posti in uso pei c<hio< 
■cere la verità, dissero a Monsignor Latabertini: 
Se si tiMvo fé medesime precauzioni, i medesini 
esami e fa medesima severità, riguardo a quelli 
cben canonizzano, non vi è dubbio, che ciò non 
-ria inoltrato "fino alla di^iostrazione, fino all' 
evidenza medaima." 

Mon^tfor Lambertini replicò loro : "Ebbene, 
Signori, non ostante ciò che voi ne pensate, la. 
Cuigregazione rigetta queste prove, come non 
ancora sufficienti ; e la Causa del Beato di cui si 
tratta, retteri indecisa." 

Non si può spiegare la loro maraviglia, ed essi 
partirono di Roma intieramente convinti, che non 
si canonizza leggiermente, e che non vi sono mezzi 
ilÈ facili, aè dimciU, che non s' impieghino per co- 
noscere Ja verità. La Beatificazione di un Santo 
è di frequente una Causa, che si agita per un 
secolo intiero; e quello che ai chiama volgar- 
nente l'Avvocato del pìavplo non manca di rain> 
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muian tutte le teatiroonisnze, che sono contntrìe 
al Servo di Dio, e di Tar valere le prove [)iA foni, 
l^li obbietti piò potenti per iicemaie la sua San- 
tità, e per dimintiire il prezzo delle aHe azioni. 

Vi è una moiiitudioe di peraonaggi coniiderati 
per Santi, che non saranno ^iaminai beatificati, 
perchè non hanno testi montaoze bastaotì in loro. 
&vore. Non bisognano solamente, conforme lei 
M, delle virtù simplici, delle virtù ancora lumi- 
noae, ni.a bisognano bensì dell'eroiche, e praticate, 
perseverantemente fino alla morte ìngradu heroico. 

Si vuolei-oltre questo la testimonianm de' Mi- 
racoli, checché ne dicano gì' Increduli, che chia- 
mano ogni prodigio l' effetto di nn' immaginazìona 
riscaldata, o il frutto delia 8uperBtizioDe, come se 
Dio potesse essere legato dalle sue proprie leggi, 
e non avesse la liberlà di sospenderne l'esecosone; 
nel qual caso sarebbe meno potente del più pic- 
colo Monarca. Ma quali verità non si negano, 
allora quando ai è accecati dalla cormàone dell» 
qdrìto e delcnore? 

Dio maniresta spesso la Santità de' suoi Servi 
per mezzo di guarigioni ; e se questi prodìgi ^^' ' 
sono operati dopo la loro morte, non hanno che 
un tempo, e non durano sempre, ab deriva, per- 
chè la Divinità non esce dal sua secreto, se non 
che per un intervallo, e Blamente per far cono* 
scere, che la sua potenxa é sempre 1 istessa, e eh' 
^ti sa rutdeie gloriosi i. suoi Santi, quando gli 
piace. 

Il nostro Conclave & per terminare, ma non si 
■apra secondo il costume, se non che nell' attimo, 
momento, chi sarà ìl nuovo Pontefice. Intanto; 
]e congetture, le scommesse, le Pasquinate occu- 
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pano tutta )& Cittàf « qumto 6 un cotlnme aoti- 
chJMlmo cheiHiD tevmberè coti piesto. 

Quanto a me nel tempo di tutto questo ramora 
sono a Roma, eoMe se non vi foHÌ, Bolamente ic- 
•ideraRdo (aa toni» poaiibile) the Lambertìnì 
foHs rimpiaBaato; « non lascio la mia cella, ae 
non che par qualche afiàre, o per sollerennì. Là 
gfodo de' miei Libri, di me etesio, e gmto le fifles- 
■ioni dri mio caro Sig. Abate Lami, di cui aono^ 
immvti^jltDente nmiKsaimo ec. 

Rama, 9 Maggùt 1758. 



LETTERA CXLIV. 

AL MELDESIMO. 

Abbiamo finalmente pn- Capo della Cfaieaa il 
Cardinal Resionùo Veioovo di Padora, die si è 
elettoli noma di Clamante, e cbe con la aoa pietà 
ediScbcfà 1 Romani. Egli ka Anttato contro 
ma voglia, e dopo arerpi^to moltMainto. Qual 
posto, quaadoa» vogliono adempìae i doveri I bi- 
BOK«aeaaei««Dw,«tmtta iloóoDde, a te aUaao, 
unicanuatA occupato ^ queste grandi obbliga- 
ziopi, e se«B|i aver ^uro.in «eduta, ohe il culo in 
mezzo delle cose delia terra. La dignità è taMo 
taaj^Mrmante tenibile, in quanto ■> lueoeds a 
Benedatto XIV. «d è noko difficile di conparir 
grande dopo di fari. 
Clemaatc k« coufemal» SegMttiio dì Stato il' 
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C»nl. Anihinto. Non vi era un miglwr pievo 
per rendersi «aro idle Corone, e per illutisre il 
Huo Pontificato. Chi r«gna, o biiogna che icelga 
un eccellente Ministro, o che faccia tutto da se. 
Benedetto XIII. dando la confidenza al Cardinal 
Coscia fu il piit sventurato degli uomini, e Bene- 
detto XIV, fu il più felice neil' avere per Ministro 
i) Card. Valenti. 

E' molto essenziale per un Sovrano, e special- 
mente per un Papa di esser circondato da persone 
dabbene. Quando un Principe il più illuminato 
si lascia abbagliare, uno si abusa dei suoi lumi. 
Allora il rame è oro ai suoi occhi, ed e torto a a 
ragione egli sostiene gli uomini che una volta ha 
, protetti. 
. Il discernimento degli spiriti è un' altra qualità, 
che non è meno necessaria in un Principe. Non 
ai ardisce d' ingsnnareun Monarca, che si sa essere 
di gran penetrazione, e si scherza con quello cba 
si lascia guidare. Vi sono dei Sovrani che hanno 
fatto maggior male per inezia e per debolezza, che 
per cattiva iuteMione. E facile lo stancarsi dal 
laie dell' in^uflzie, ma non vi è chi si stanchi dal 
Don sen^re e dal non veder niente. . 

Quanto piik an PrìDcipe sari debole, tanto ^iù 
egli sarà despoto, perchè non prendendosi inai V 
aatorità, i Ministri se ne impossessano, e diven- 
gono tiranni. 

Un' altra cosa, che io considero come faciente 
parte essenaiale del Governo, si è di metter cia- 
scuno nel, suo posto. Il Mondo morale si regola 
come un giuocodi scacchi, dove tutto va con qr- 
dìoe, e secondo il suo rango; se si mette una pe^ 
dina peri' altra, si riempie tuttodì coofusione. 
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Va Sorruw non è BoUmeMe l' iumogiaè di Dio 
per l' einineDt» del rango, egli der' esserlo sncom 
pet la sua Intelligenza. Darid ancorcfaì fone un 
TÌllanello, avera unlumb sujuriore che lo dirìgeva, 
ed egli lo fece conoscere snljito che regnò. 

Va Principe die non è altro che buom, non i 
in sostanza che ciò ebe ciascnno deW essere, sic- 
comeun Principe, che nonèaltrocheserero, non 
ha per i sam sudditi l' amore ohe loro deve. 

Oh Ko ! noi altri atomi parKamo benisaiino dei' 
doveri d^i Kegni, ma se noi ne fbsùmo rìvestitì, 
nOn sapremmo come gomnard, perchè vi fe nna 
gran differenza tra parlare e regnare. Niente al 
oppone quando diamo delta libertà al nostro spi. 
rito, e che lasciamo correre la nostra penna; na. 
rilortiqnando uno si vede oppraiio dagli afiàri, 
circondato dagli scogli, attorniato d« fi^si amici,' 
finalmente carìoo di debiti d delle maggiori obbli- 
gazioiii, si resta spaTentati, e non sì ardisce in- 
traprendere cosa alcuna, e per pigrizia naturale *: 
tiittl gli uomini uno si riposa della cura di gover- 
nare sopra un subalterno, e non tLpocupn, se non 
c4ie del piacere si godere e dì daffìnare. Ciò eh' 
è sicuro si è, che l' arte di regnare è diS<tllÌBsìnta. 
Se li porta una Corona ereditaria, sì eonosee la 
grandezza senza conoscere i dettagli di an Regno, 
e siamo facilmente ingannati. Al contrario, aeai 
perviene ad una Corona elettiva, si prende uns 
sovranità, di cui non si ha alcuna cognirione, e sì 
pare accattato In mezzo degli onori, eome net 
csntro degli affer!. 

Qneglt che i posto eadente sopra un Trono non 

è buono ad altro, che per la rappreientacioBe. 

' NpoBidisced'intcaprendQre cosa alcuna, toltogli 
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fa paura, e tutto gì' ispira la non curanza, gpeàal- 
mente se gli è ignoto il suo GuccesBore. Questa 
è la situazione dei Papi, e perciò suct^de rara- 
mente, che essi abbiano il doppio talento di go- 
vsrnare saggiamente e la Chiesa e i loro Stati. , 

Ma il mondo non sarà giammai senz' abusi ; se 
essi non sono qui, sono là, perchè 1' avere dell' 
imperfezioni è un appannaggio dell' umanità. Non 
vi è che la Città Santa, dice ii grand' Agostino, 
dovesarà tutto nell'ordine, nella pace, nellacarità, 
perchè sarà il Regno di Dio. 

Andrò ad ossequiare il nuovo Pontefice, non 
come un Religioso che brami di prodursi, ma in 
qualità di Consultore del Santo Uffizio. Egli non 
mi conosce, ed io non mi metterò in spese per 
esser conosciuto. Bramo di restar coperta dalla 
polvere del mio Chiostro, e allora mi credo *' no» 
mdecoro pìdcere sdfdidus." 

Addio, ai conservi sempre il buon gusto de' Me- 
dici, e sarà conservata lungamente la sua memo- 
ria, ancorché non se ne prenda alcun pensiero. 
Io sono ec. 

Roma,\5 Luglio 1758. 
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LETTERE 

DBL 

PONTEFICE CI^EMENTE XIV; 

SCRITTE DA CARDINALE 

A TABJ FlRSOtTAGÓl BUOI AMICI. 



AL DOT-rOK BIAKCBI A RIHIltt. 

Mi dispiacerebbe che voi, mio carissimo Dot- 
tore, sentiste da qualanqne altro che da me lei 
nuova della mia promozione al Cardinalato, cosa 
sì inaudita, cosi poco aspettata per parte mis, 
àie mi bisogna tolta la mia presenza di spiiito, 
per persuadermi cbe ciò non è no sogno. Ora 
conosco che voi avevate ragione dì sgridarmi, 
quando io non volevo studiare ; e vi ringrazerei 
lo questa circostanza di ciò che mi procaravate 
tllora, se lo innalzamento alle dignità provenisse 
da noi, e noi fossimo che ci ponghiamo in mezzo 
alle agitazioni ed ai ta malti. 
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Quel cbe mi rìnfraoca si è, che la sola Prorvi- ' 
denza, aotto la cui ombra ho sempre vegliato e 
dormito, mi Ìia guidato per mono, e che per parte 
mia non ci sono stati né maneggi, ni desìdeii 
per arrivare a qud posto, a «ai vogliono ora fanoi 
salire. 

Malgrado tutta la vostra sagacità non avreste 
mai indovinata sì fatta metamorfosi. Mi biso- 
gneranno frattanto dei grandi sforzi, e temo che il 
mio iiig;rat)dttnenlo noà st^ per tM db* park per- 
dita, non tanto perchè mi trovo di molto al di 
sotto di 4tiiHi| ibb i ({QaK mole Kisooiarmi it S. 
Padre, ma perchè non so come readermi degno 
della Idm bsntìi. P.n altro, n io ttoa seno lo- 
ro confratello per la parte del merito, avrò al- 
meno premura di esserlo con la mia attenxioae 
in compiacerli, ed in acquistarmi la loro bene- 
volenza. 

Come sarebbe stupita w» madre ella che non 
volea che io mi appigfiassì atta Religione di S. 
Francesco, se ella ora vedesse in me si strano av- 
venimento? Ma élla na subita ormài quella sorte, 
che presto subiremo ancora noi, e- che io non psi- 
do mai di vista, per timore di non peccare eli va- 
nagloria. Eccomi dunque Cardinale, ma afiatto 
simile. a <^elli che più non esistono, e ohe sono 
sepolti fra la polvere e- la imestfcanza. 

Ditene qualche dosa, e óello, piailìera cnè sa- 

S:te dire c^ che vi piace, ai .nostri amici,coihuD& 
, ite brOrche seiopoaso servirgli in uua maniera 
oàa uà' altra, traveranno sempre in me il cuo^ 
più, zelante ,4enaro interessi, ed il piì) disponi.»» 
, lervirii in' qiiatunqiie tempo e luegó, e s[feciat- 
mente voi, caro Dottore, non rat risparmiafe, men- 
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tw ob* aspelseome Gaogapellì voctre ienitOTe 
•d tmuM Ti è Italo sempre a&bzionato. 
'.: Sioma, 30 Settembre 1759. 



LETTERA II. 



AL MBDZSIMO. 

Iv vece della nMaosoenca, ohe foi credete «Ber- 

ini dovuta per il tersìno prettatovi npl noto affitre, 
iÌD^EÌata TOÌ flteuo dell' avermi procurata una 
Mqaiione, in cui mi ràsce poterri provare quante 
TÌ (locrìavi ami. Ken vie termlDeche coiti alla 
mia Emìseoza, uè vi è ^ta che le Ha penosa, 
tPattandati di aervire un amico qual liete voi ; 
eioi, un amica lì vacohio. 

Non vogliate iramannapvi, che 1' afikre eom- 
acisoiqì, e éha lì à terminato felicemente con 
voitm lóddiafaiione, foiie nna montagna da in> 
perani ; io non ho fatti che pochi patii, ed avr^l 
desiderato di ^r più, per più manìfbitarvi tulio 
il mio zelo ed affetto ia servirvi. Il vostro nome 
ha avuto ma(^v>' ^f» che ti mio, non ostante 
che io sia Cudinale, per ottenera quanto deeide- 
mmt. La Oittà di Rimini sarebbe troppo glo- 
rioift, le tutta la gloria cbe meritate, fosse riccia 
centrata dentro le di lei mora, ma esia le ha sor- 
panate, il è eeteia ia lontani paesi, malgrado Ir 
vcitia ritenutMza, pncht quanto pia i talenti e 
la virtù li naacondono e si umiliano, più la fama 
le pubblica e le manifesta ; dal che procedei che 
p 2 
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fomtieH) Don paisà per Rìminii che non rìcfaìeda 
di vedere il Dottor Bianchi, e che pon abbi^ 
legnato il vostro nome tra i suoi ricordi ; ed è 
ben giu«to, che il merito sia indennizzato degli 
sfregi che gli procurano la calunnia e l' invidia, 
petchfe allrìmenti sarebbe uno svanta^^ l'arere 
dei talenti, e bisognerebbe temerne. 

La Provvidenza ha sì ben disposte le cose che 
compensa i! male col bene, e per non esporre 1' 
uomo dimerito allo scoraggimento ed all' orgoglio, 
Io pone in una bilancia che ora l' innalza, ora lo 
abbassa. Noi diverremmo troppo fieri, ae non 
avessimo, che delle trombe che ci esaltassero, « 
troppo saremmo nelle umiliazioDÌ, se non ìdcodi 
trassimo altro che detraUori. Vi vuole un equi- 
librio che ci sostenga tra le Iodi e la satira, per 
tenerci al livello dell' umanità. 

La saiMeoia eterna ha veramente, caro Dot^ 
tore, disposto tutto con forza e con dolcezza, e 
■e in un tempo cì veraa addosso un calice di ama- 
rezze, in un altro ella ci offre la bevanda più ag- 
gradevole. Beviamo danijue altèrnativamenta 
questa doppio calice misterioso eh' ella ci offre, 
e scanseremo gU scogli di una gioja eccessiva, ed 
i colpi di uno smoderato timore. Felice quello, 
che ha 1* anima di una forte tempra, e non si la- 
scia ingannare da alcun contrattempo I II giusto, 
di cui parla Orazio, fa invidia, qualora se ne legge. 
la descrizione, ma quello descnttoci dal Vangelo 
è il solo che dobbiamo imitare. Egli è sempre 
nello stesso grado di felicità, non vede turbarli il 
riposo né dgji' altrui malizia, né dalla calunnia, 
perchè la sua esistenza è iatimamenle unita al!* 
«ternità 4Ì Dig, 
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Hon tnlaictaU mù, ve ne prego, alonoa occa- 
■iene, in oul kt pMia manifestarvi qudla (eeera e 
pam amicnia, ^ìte tì ho profuiata sempre, e che 
mi eotnaa di gìoja qualunque volta ho il vantaggio 
di potermi dire «ostro servitore ed amico. 

Roma, 15 Settembre 1763. 



AL SIOMOR M. N. 

Allosgb^ un pomo galantuomo si prodHce at 
pubblico eolle stMinpe, mette i ivoi aeiilti e h. uia 
fipataaiono iaueraQ aU' aizacdc^ o d' a» appUme, 
od'uabiarimo; coiLqufiatoperò, che sei Opera 
è Moellente, o per cagione dello tpriU) ài partito, 
o per astio de gì '-invidiosi) ofioaliDBiits po' detra-- 
noBa da' naligni, la lode dw lipoiterà, noa mai 
flaià universaW t it^' iacootro a* satà difettosa, at« 
teiaVodÌHnafaoiljiàdieflnimrare,RMàbeB pre- 
sto vituperata unisetaalmeBDe. Sono gli Uomi- 
ni del lodare comunemeata avari e tardi, gene* 
roiie pronti neLhiaiimaM. Lo che s'è così, come 
si toooa con suno folpabilmeate, ella non si dee 
affligerc.pijlche tanto, se l'Operaetio ha stampata, 
non ha nscosia quella lode die si aspettava dall^ 
Autore della Froita-Lettararìa, e da motti altii, 
ohe 1' haniM molestata eoa Lettere ancminie e ìm- 
pertinenti, ooM* mi (igni&ca. Finalmente per 
quanto poco bene abbia dcMo della di lei Opera 
A^starpo, wgi V ha però caricua di quei cortesi 
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e|HietÌ, con cui furono encomia gli Itiidj fìttti 
dal P. Abtie Boaafede nelle tue ComtiSe-I'iio*0' 
Jiche, e nel suo Bue-Pedagogo. Le^a il oum. 16. - 
e 36. della Frustro, e nel le^ro le lodi, che ai 
companoDO a quel povero disgradalo, troverà 
inaterìa, onde TasKTCnare il suo spirito, né più ù 
ammalerà del giudizio poco favorevole, che hanno 
riportato i auoi sudori: "tolatiiim muerU sodo* 
habere panamm," Sev'è chi biasima, vi sarà pur 
anche qualcuno che loderà le sue fat!cbe,e se que- 
sto non basta per rincorarla, la rincori la buona 
intennone eh' ella ha avuto di giovare alla Re- 
pubblica. Ella ò ^ovane, ed ha tempo, come 
spero, da erudirsi, onde vendlràre in faccia del 
Mondo la sua riputasìone con alni prodotti del. 
Buo ingegno da es aminarsi con più severo scruti- 
nio, prìmache passino ai Torchj. Hanon ostante, 
non le riesca importuno uno mio povero cooaiglio, 
che stimo di non poter preterire con buona co- 
icìenzB in queata occasione, che a me si compiace 
di riportarsi in simile proposito. Volendo in av- 
venire impiegarsi in studi per giovare al pubblico 
con le stampe, non pìgli mai, come suol ditsit 
Gatti a peulnare. Fu^a le Controversie odiose 
«d inutili ; poiché queste, oltre che non trovano 
mai pareri conformi, sono fatiche buttate al ven- 
to, e non servono ad altro che a metter susurrt. 
Che importa sapere C[uanti palmi avesse lunga la 
barba Aronne ; quanti passi geometrfci fosse lunn 
r Arca Noetica, qual Luogo fosse quello, ove Te-, 
renzio fé salire la prima volta le sue Commedie in.- 
palco ; se gli occhi di gatto siano p^ì) de' neri alla 
ronda, e simili oziosità ridicole non molto dissimili 
da quelle, che fanno impazzir tanta gente per va 
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Cammeoj un pezzo di calcinaccio, o altre baszc 
cole eguali. Sono tutte freddure, che li poaw>iii> 
paMare per accademia ìd una cAnTersasioue, don 
t' è impegno, cbe non mai b' abbia a itani, cone 
diceii, a «cena Totet: non si poiiono perà soffrir 
diacuMe con Trattati prolÌ««Ì, con diciture eterse 
io Tomi volnmioosi a leccar la dirozìone degli.' 
Uomini M^. Ella liccome è peraona dedicata, 
al Santuario, lasciando in disparte le cose inutilit ' 
dee impilarsi in coae serie, egualmente che utili 
al prossimo. Studj laSacraScrittura,le Contro- 
versie che le faimo contraito ; impugjii i Libertini 
che la derìdono ; rintuzzi 1' orgoglio di cbi bìbì-> 
atramente la interpreta ; fae<Ha argine alle licenwi 
cbe deturpano il buon costume, e teotano di dare 
il tracollo alla Religione. Questi loao gli studj,' 
in cui gli Eccleaiaatici debbono imiMegare la lor . 
operay sicari di non essere ripresi né da Fruite, 
nV da Aristarchi ; Tergognandosi ognunOf aocor-. 
che non ci cr«da, di comparire per neuo de' 
Torchj un ateista, un lìceniioso. Se Agaiopitto 
Cromaziatto invece di proteggere la Comica, e dar 
di naso a cbi monta-in scena, considerando il suo 
carattere a cose più serie destinato, si Tosse ae- ' 
cinto ad ono de' suddetti articoli, che per la loro, 
vasta connessione con punti rilevantissimi aprono, 
largo campo a scrivere delle Opere più intigni,., 
non si sarebbe tirata indosso la fotoice-del Baretti; 
né avrri»be lasciato al Pubblico quell' indeciso gìu-, 
dìziu, chb corre del suo criterio per rapporto al' 
meno a quelle materie, cbe ha voluto maneg^are-' 
in fuori della sua sfera. Convien persuaderà :.. 
Noi Ecclesiastici, se la vogliamo incostraré, bi- 
■ognccbenon usciamo dai nostri confini. Feriate., 
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I'- idea al S«calara nn briUante di' «bhu ìa dito il 
PnUt qna Tonica un po'troppo linda, che «atB> 
il Fiate, t ««Ite coianUa ofae in bocca ^ uà Ga- 
nbMde si pauano per galanterie, sul labbio ià noi 
IVtti e Frali IWB ai pawoBogofiViFeseBiaaaittea. 
StanoD «ttimamaate al Goldoni W CoMnecUa, le 
Tragedia al Conislio. le Drammatiche al Heta- 
etatio; perclièaapoSeeolari,«percbiog«UDOM, 
cba '* tradaut/airiiùi Fabn." Sìa gli Ecokiiaatioì 
par donciliavH la itima, non debbono intrigarsi in' 
simUi affari, io non in quanto poatooo aver rejai^. 
zione o al baion aoMume o alla dottrina da' Padn/ 
cowa oon saggio diioemiraento sì è diportato in- 
ciò il P. Cenema. Chi serre 1' AtUre, ticoome 
dell' Ahare dee virere, aori d^l' Altare d^boatr 
esure gli stwdj seoi, » qudk> CMMcmer debboao 
i parli tollt de) no Magagno. La ccitioa ordina'' 
ria, «ho ai fa ai libri conotniewti 1' AttB*c, va 19 ' 
fine a Ani» tutta quanta in decoro dti kiro Autori,' 
laotiano di toi^pa Mvefiti, odi-téntenae alqaanto 
benigne; nel cke non reata in conto alcuna fan la 
riputaiiona, com' alla steua comprende; laddove 
qBetla ohe ai fa alla Op«M toooaMi o la polilioa, 
ol' Antiquaria, Poesia, Crusca, che io io, arriva 
ai-pelo, e spesso fv fave a p^ d' un» SerittOM' 
neUa Repubblioa Lettentvia una trista oompai^ 
sa, e se mai avviene cha questo sia soppnto par 
un Goetesiastieo, si sente spasso mandato dai 
Gf itici a dir t' ulMo, o a parlar ddl' aiitìehiià 
del Saherio, ancorché i eaoi icvitti mefitassero 
qualche eoaapatimento. Salga in paleo il Comioo, 
in sul pioft^ Parnasso obi non ha onre eaoFe, 
BitHoamldMrewinailViaggktor ondoso; ognuno' 
in Bontaa stia «a' tiraiti di qua' dovefi, a eui «i«n 
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e b iaiBato dal proprio «tato. Qnetto è i) mio pa- 
rere, che ha per Moria I' ea|>«rienzai e a normK.dt 
qaesto, qualora ella voglia regolarli in approio, 
risarcita quel credito ohe le può aver rapito un 
incauto consiglio, in occaiìone di aver mandata 
alla luce un' Opera forte oon li mata a dorare i 
' aenza più me le offra ec. 
Roma, 13 Ottoin 1765. 



LETTERA IV. 



Io ro' umilio, yioasig. qpaulo gli altri si gloriano- 
dell'eminentiigimadigniU, alia quale mi ha ioal- 
zato il Sovrano Ponte6c& Alla maniera, con cui 
mi fu anaunziato questo avvenimento tutto affatto 
straordinario, credevo di esaere al punto di la- 
sciale Roma, ed ancora non mi sono rimesso dal 
niio itapore. 

Si è voluto ricompensare nella mia persona 1' 
Ordine di S. Francesca, di cui ho l' onore di easer 
membro, ed io non attribuisco niente a me ; spno 
«piamente il presta nome, perché quanto più io 
ini considero, tanto più vedo, che non avevo a^ 
dalla parte della nascita, né dalla parte del nw- 
rito alcun rapporto uè diretto, né indiretto col 
Cardinalato. 

Se qualche cosa pub consolarmi, in mezio all' 
•gitaùone che ciò mi cagiona, ii è il vedermi aa- 
wcìalo agi' illustri personali che compoagona Ìl 
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Saqio Collegi», «d n quali ««n *i»9 de^RO éi le- 
gaicleMsrpe. H' inau^no eh« nel partecipare 
alle loro virtìi ia ne Bequitteiòi « ck« etri tniUartl 
^'imiifrè, poicbè imperootiibil menta vien fUto 
fl modsllani sopra quelli eoi quali ■! sonrerta. 
Ha dicbiarato ai miei oui eoafretallf, che ri- 
spetto ad essi non aarò giaaaiiHl Cardinale ; e che 
tioTeranno sempre in dm ^ ^faXo LofQnw (Man- 
ganelli, tanto più che io dero ad essi lutto quello 
che io sono, e che dall' abito di S. Francesco mi 
derivano gli ODorì della Porpora. 

Ella mi coDMce abbastanza per coDrincerla, ' 
che io non le loso t>bl>a|;Uato. L' anima non 
prende alcan colore : ed è per essa sola, che noi 
siamo qualche pofs dfiT^oti a Pio- 11 Signore 
fecendoci a sua immagine e simìlitudlae ci ha dato 
più che Don potrelriiero darei tutte le dignità iei 
nondo, e aolamemte sotto questa linira te mi rav- 
viso per Irovami grande. Aneorehè lo splendore 
della Porpora abbagli; nen è Atta per 1 miei occhi 
per gran aorte Arviòà a nen «eoer altro che l** 
eternità, i^aeste punto di vista, fa stnpenda-' 
mente diminuire le grandezze, e non *i h né Eml- 
nenaa, afe Alteiza che resti in faccia ad una v1t« 
immortale, dove non si vede altre di grande che 
Dio. ^ 

OoDsMero le dignità come alcune sillabe di piiV 
per un epitaffio ; e quello che si sotterra, esseqdo 
sotto ancora alle inscriooni che si leggono sopra 
ia sua tomba) non ha alcuna ragione per trarn? 
della vanità. 

Quanto la mia cenere sarà qualificata di Emi- 
nense, ne sarà ella altrettanto p|ù setiqibile ? B 
qtiando qualche debole voce dirà sulla terra il 
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CAdiàBle Gaguatlit ocbe uba ^Biia«ftdue« 
lo scriverà, starò io meglio nell' eteniìtà? 

Unii novella dtgtitlà, ■ apecnlinente il Caidi- 
naUto, è sempre un nuoro pean, eh» porta seco 
una molti tildi ne di obbliga lioui, e. mille co«c àt 
itadiare, e mi4le circostanse, nelle quali biiogna 
parlare eenia alcun ritpetta untano. 

Io mi dispongo ia maniera da accorgermi rmno 
cKe Bara possibile della mia strana metamorfosi, e 
perciò resterò come prima nel Convento de' SS. 
Apostoli in mezzo a' miei cari confratelli, che ho 
sempre teneramente amati, e la compagnia de' 
quali mi è infioitatteAtt) |»i^t!<iafa. 

Se lascio la mia cara celta, dove ero piit con- 
tento cke tolti i Re della teiia, ciò dcnvB, per- 
chè mi bisogna un maggiore spazio per ricevere 
quelli òhe ibi far'abhO te graafa' di vetihàlì a Vfsr- 
tare ; itaa le dfrò' soveute :' " adkéi'tat likguafai^ 
Tilrnsviiit, dinoti tUetnìtìero tiii :'' ed andero spesso 
ìt rt*ederlà, ed ì fifihlattìamri ■alta rteatoiia trffitì 
e latiti giùifill cbfc sórto spa.M coitte òxt sogtio. 
' Co'sl non [doterò me^te nel mio genere di vita; 
ed il caro F- Francesco sarà in luogo di tutta Uni 
famiglia : egli è forte, -rigirante, zelante, e supfjlirà 
a tutto. TI mio id^iìrìduo dopo-it Cardinalato doA 
ti* rtlaggfót efiieuaiowB, riè accréSÉiùtento, e nofa 
Vedo che bìs'ògbi un daggior nutfloro di mani p^ 
■gcrvirlo, 

Camitilnavo si bene a piedi : ma ciò, che mi 
CObSola si è, che damminerò ancora, é tal lascerò 
'itflametite trasportare quando T esigerà il cerimi^- 
ni^fé, e tornerà ad enere il Frate Qan^anelii pKl 
spesso che potrò. Non si ama il Tàsciars!, 8pe- 
cfflliiseiite <[uafidf(> flont» ^4 aftni che si vive con 
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ae sie«so, e che ri si vìve senza complimeati, ed l'd 
piena libertà. 

Mi luaÌD^, cbe ella verrà a vedere non il Car- 
dinole, ma il Frate Oanganelli. 11 primo per lei 
non vi sarà mai, il seconda lo troverà sem{ve pei 
ripetergli, che qualunque posto io occupi, sari 
senza mal lasciare di essere suo servitore e amico. 

RoiM, 1 Ottobre 1759. 



AD UH BELIOIOBO COKVXBTOALK. 

Non ho ancora ricevuto, mio antico confratello 
ed amico, il nacchetto che m' inviaste ; ma an- 
corché naturalmente vivissimo so essere paùente. 
La nostra vita non è, che un'alternativa di con- 
traddizioni e di contrattempi, che bisogna saper 
sopportare, se non si vuol guastare il suo riposo 
e la sua salute. 

11 P. Giorgi, sempre onore degli Agostiniani, 
sempre amato da quei che lo conoscono, non ha 
veduto la persona di cui mi parlate ; passa di' qui 
troppo precipitosamente per procurarsi questa 
•oddisfazione. Ella vide il Sig. Tìssot Procura- 
tore Generale della CongregazioQe de' Preti della 
Missione, che io stimo infinita niente, perchè me- 
rita molto per se stesso, e perchè è membro di un 
Corpo che predica il Vangelo a' poveri col mag- 
gior successo. 

Vi dirò, che dopo la mia promozione, provo 
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in ne stesso un combattimento siogolBre. II Car- 
dinal Gaaganellì rimprovera al Frate Ganganelli 
la sua troppo gronde semplicità; e ma] grado 
tutta la decenza che ai deve alla Porpora, il rrate 
la TJDce sul Cardinale. Hi piace il vìvere come 
sono tempre TÌuuto; povero, ritirato, e molto 
pili con i miei confratelli, che eoa i grandi. Que- 
sto è un sffiire di gusto, perchè io sono bea lon- 
tano di attribuire alla virtù una tal maniera di 
pensare. Ciò che vi è di certo li è, che io non po- 
trò giamaiei prendere quel tuono o freddo, o Hero, 
come voi vorrete cbiamarlo, col qnale un uomo in 
posto ordinariamente riceve quelli che sono di 
una balia estrazione, o che hanno qualche affare 
conlui. Basta che uno mi fermi, oche mi chiami, 
mrchè io divenga 1' eguale di colui che mi parla. 
E egli possibile, che un uomo abbia dell' alterìgit 
verso un altro uomo, e che un Cristiano studj le 
sue espreisioiii, i suoi gesti, i suoi passi, le sue 
lettere per timore di comparir troppa modesto, a 
riguardo dei suol confratelli? E* egli possìbile, 
che li nieghi una risposta ad una persona, perchè 
non ha titoli da metter fuori? Se 1' ultimo degli 
sventurati mi falagrazìadlicrivermiigli rispondo 
immedit amente, e roi crederei commettere una 
gran mancauza, e davanti agli uomini e davanti a 
Dio, se omettessi questo dovete. Agli occhi della 
Religione e dell' Umanità non vi è alcuna anima 
dispretcabile. Per mio sentimento il piò misera- 
bile è uà Grande dominato dall' orgoglio. 

Mi estendo su questo articolo per farvi cono- 
Mere, che r uomo, pel quale v' intereiiate, può 
venire quando vorrà, ed io farò tutto per lui. Sarà 
^ualnente ben ricevuto dal Sig.CardinalCorsini, 
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penAii ohr* «ser «gh uidti) dalla fatBÌgUa piti 
òntftia e piA carìtBtavìrie^ e^i bà il cnort eccel- 
lente, ed è (Boho aOcràbìle. Se questo è va cU* 
f«ttO( jieaao ditfe, che in genferale é Quello dc^ 
Catdiitati. B' cota tàla, ctie ti trovi frs di esiì 
della fiercsfa. Tulli i forestieri oi reBdeno qveBta 
ghiitizia. 

Mi obb)lgtfer<t« leiiBLtiibDnite Bil dire a) S%. 
Antonio, qtiànda to' Vedrete, cha ii Cardiaal Ba-^ 
tarid 1166 «i «corderà del iua affaH. ' 

Conservate la VoBtrd a^ote voltando ntcoot 
divefteildov? più B^so, « prendaido taéDo caflF^ 
^«WKè Ir b(it>Bda dalle gelili di lettere, ma ella 
brada )( aangiK^ «A aHóra i ina)iditeita,dLgela, 
dipettdfllfanaoseniìiìe'oofivialenid. Non.oataDte 
ÌA Aot SdiM- già Beitlico del càS%; qaanto là era 
Bl.THlerii^ Madido dal Pretefadenle, ohe ha dt- 
martAò <{Ui, ì\ qMt peilixva ohe qauto ii^ora 
fosse VermiMnW aa rélfliD, 
- Il vósue pTWol nipote Tutte a vedermi giovedì ; 
efìì in l« Spirilo tafttd tfrro, quanto lo bodù i suoi 
ttcchi. Mi («^et-àtfltto un abrasolo ne) divaruiii, 
ttii bìMgnà Eperftré, ohe in appreseo gli rispetterà 
d" atVirAtaggJO. Mi disse ccm la maggior tng«uiii- 
tàj cbé voleva estera Car Jinala. Mi piace aio- 
gótanKette di tedere ■vìloppstoBi !• cpirito ne'fan- 
einlli. QueBlox il flore di un fVucto, che coiBÌacia 
fttr&ted«fs», edàdeUafélievapeTaUae. Vuteaéifè 
il RITO bMViaVio meco. Ah! Qua^tosdribbe stala 
pia aggradsvcjte di ttitld la ni^ pi'eghiete agU oc- 
elli d' Fdéto la ssa ionocefntaì Lo Tuci eondarre 
'HA DYiiVearAeriére, e non poteva anoFutame irte rt> 
tnandarl^, Me AOH gli darò otta corona. Midiss^ 
. che tor(H!r«bb(i II g^roo d#po per averne atKora 
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un' altni. Quanla e puttto eie m un GÉacÌuii« 
ohe ha aolameau daqua auù. Dìo veglia, ckc 
nwaomi|4i ud gìarno a luo pad» ! Addio. Vi 
abbraccio con tutta la pienelza àtì oiìq aaet». 
Roma 8 dell' anno 1769. 



LETTERA VI. 

AB UH UINISTBO BaOTBSTAMTI. 

Ix sono ipgjto obbligato, mio carp Signore, delf 

ÌKteress^ clie «i prende per la ipiEt salute. Grazie 
iUc^plo, em è bupnissitnai e mi parrebbe ancora 
volto n)ig;liore se io potessi impiegarla Id qualche 
^o&a, (Ji lua soddiafazìone, meo tre il piacere di ob- 
bligare deve appartenere a tutte le Comunioni. 

Vorrei con tutto il mio spirito poterla convìn- 
cere, che mi stanno a cuore tutti gli uomini, cl|i« 
Dpi sono tutti infìnitamente preziosi, e che ip ri- 
spetto il merito per tutto dov' egli è, Se il eoo 
nipote viene a Roma, qom' ella me lo fa sperare^ 
esao troverà in me la persona la piil zelantp, e la 
pii prerouroia a contestarle tufto l' affetto che ho. 
per lei. 

La Chiesa Romana, mio caro Signore, conoice 
si perfettamente il merito della magdor jfiarte de'. 
Ministri delle Comunioni Protestanti, cb' ella bì^ 
rallegrerebbe moltÌESÌmp ^i rìderli n^l suo senc^.. 
Non vi sarebbe motivo di richiamarsi alla memo- 
ria le passate querele, e tjue' teippì burrascosi, pe* 
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3n«lÌ ciascuno trasport&to dalla vìvaciti, usci 
alla noderaMone cristiaiiB, ma « tratteiebbe di 
rìanÌTBÌ in una raedeiìma ctedeaza fondata lullft 
ScrìtUirs e sulla tradizione, quale si trova negli 
Apostoli, ne' Concilj, e ne' Padri. Non vi è chi 
compianga quanto me il male che vi fu fatto neli' 
ultimo secolo, essendomi intieramente odioso lo 
spirito di persecuzione. 

Quanti popoli si acquisterebberoperuna sì felice 
TÌunioDel Allora sarebbe, che se bisognasse, direi 
al mio sangue, che Bcorresie fino all' ultima stilla, 
con dispiacere di non aver mille vite da dare per 
morire testimonio di un sì maraviglioto avveni- 
mento. Verrà onesto momento, mio caro Signore, 
perchè dee venire necessariamente un tempo, in 
cui non vi sarà che una sola e medesima Fede. I 
Giudei medesimi entreranno nel seno della vera 
Chiesa; ed appunto per questa speranza fondata 
sopra la Sacra Scrittura sono tollerati nella Corte 
di Roma col pieno esercizio della loro Reli^one. 
Jja. mia anima, Dio lo sa, è intieramente per lei, 
e non vi è cosa nel mondo, che io non intrapren- 
dessi per provare non meno a lei, che a tutti i 
suoi, quanto mi sono cari. Abbiamo per padre 
il medesimo Dio, crediamo nel medesimo Uedi- 
atore, riconosciamo per incontrastabili i Dogmi 
della Trinità, dell'Incarnazione, dellaHedenzione, 
e vogliamo sinceramente sì gli'unì, che gli altri 
andare al Cielo. Quanto alla dottrina, non vi sono 
due strade per pervenirvi ; sulla terra vi è neces- 
aariO'Un centro di unilil, siccome un Capo che 
rappresenta Gesù Cristo; e se la Chiesa non fosse, 
che un corpo acefalo, sarebbe realmente informe, 
ed indegna de'noetri omaggi e dellancntra fedetd. 
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L'Opera del Messìa non i oome quella degli 
uomini. Ciò eh' agli ha stabilito, dee durare eter- 
namente, ed egli non ha potuto lasciare un istante 
di assistere la sua Chiese. Ella è troppo illnnul- 
nato per considerare gli Albigesi conte colonne df- 
quellà verità alla quale ella sideveappiglìare. MT 
faccia il piacere di dire a tutti i suoi fratelli, a tutte 
le sue pecorelle, a tutti i suoi amici, che il Car- 
dinal Gaugwielli nOD ha cosa che le stia tanto a 
cuore, quanto ki loro felicità in questo mondo e 
nell'altro, e che vorrebbe conoscerli tutti per ae- 
■iflurarglielo. Non si pu6 nìent» aggiungere ec. 

Roma, 30 del ' 1769. 



LETTERA VII. 

AL 810. CONTE . . . . 



Vt db notizia, mio caro amic«, n^la soUtettine 
do»e siete per alcune settimane, che quel Frale 
Gaaganelli, che vi ama sempre teneramente, è' 
divenuto Cardinale, e eh' egli stesso non sa né il' 
come, afe il perchè. 

' Nel corso deUa vit* vi sono certi avvenimenti, - 
de' quali non si pui>, render conto. Essi sono con- 
dotti da at«une circostanze, e preparati da piccole' 
canse: la ProvridenEa à il principio di tutto. 

Sia come si voglia, Porporato o non Porporato, 
io non sarò meno intieramente vostro, ed avrò 
s«mpre ptecwe di vedervi, e di obbligarvi, Por- 
g3 _ 
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porate eome non Forporato. Qualche volta dù 
SHito il polso per inpere, ae TeraiiieoU sono iO( 
maravigliate che la sorte, che mi ha innaliato ad 
una delle maggiori dignità, non sia caduta per 
preferenza sopra qualcheduno dei miei confratelli, 
essendovene un numero, a cui ci6 sarebbe per- 
fettaraeale convenuto. 

Parlandodel nuovo Cardinal Ganganelli ognu- 
no dice, che non è credibile, che sensa intrigo e 
■enza cabala egli sia pervenuto al Cardinalato ; 
ef^ure questo é verissimo. 

O miei libri I o mia cella I Io so quel che la- 
scio, ed ignoro quel che vado a trovare. Oh Dio ! 
Quanti importuni verranno a farmi perdere il mio 
tempo, quante anime interessate verranno a ren- 
dermi dei finti omaggil 

Rispetto a voi, mio caro amico, perseverate 
nella virtù. Quando si h sinceramente virtuosi, 
sismo superiori a tutte le dignità; la perseveranza 
none promessa se non che a chi diffida di se stesso, 
e chi fugge le occasioni; clvunque ha dèlia pre- 
sunziona dee temere le ricadute. 
' Quando' penso, che i fogli pubblici si degne- . 
ranno occuparsi di me, e far passare il mio nome 
di là dalle Alpi per far nolo alle diverge nazioni 
quando avrò la emicrania, quando mi farò cavar 
sangue, ne rido per compassione. Le dignità so- 
no dei lacci ben brillantati, perchè uno vi si la- 
sci prendere. Quante poche persone conoscono 
i di^usti della grandezial non si appartiene più . 
a se stessi, «d in qualunque maniera si open si . 
hanno sempre dei nemici. 

Penso come S. Gregorio Naziaozeno, il quale, 
allorché il popolo si fermava per vederlo passare^ 
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B* immugiaava di essere preso per an miumale atra- 
ordinario. Io non posao sccostunitirnii a queit' 
B*o, ve lo conreBio ; e «e ciò è quel che si cbiams 
grandezza, gli direi Tolentìeri, addio. Considero 
tutti gli uomini come mìei fratelli, e proro gran 
piacere, quando i più arenturaU mi parlabo, e mi 
si approBsimano. 

Sarà detto, che ho le, maniere plebee, ed io 
non temo niente questo rimprovero, perchè Boia- ^ 
meo te mi Ta spavento V orgoglio. Egli è>t tot- 
tiie,che farà tutU gli sforù per penetrare nella mi& ' 
anima, ed impadronirsene ; ma io vedrò il niente ■ 
che è in me, e che mi circonda ; e questo è il mi- 
glior mezzo per respingere 1' amor proprio. - 

, Quando verrete a vedermi, non vi venisse vo< < 
glia di farmi un complimento; questa è una mer- 
canzia che non mj piace,' e specialmente perla 
parte di un amico. Ma ecco delle visite, cioè a. 
dire, lutto cld che mi contraria, e da alcuni gior- 
ni mi rende insopportabile a me stesso. La gran- 
dezza ha precisamente le sue nuvole, i suoi Uia)N, 
i suor turbici, come le tempeste, lo aspetto la 
calma, ed il momento dellaserenità. Sonosenza- 
riserva, e piìl di quanto io possa esprimervi coms 
per il passato vostro buono e vero servitore ec. 
itoffln, à Ottobre 17C9. 
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AI. CAKDtHAL C4TALCiIlNt. 

Lx sue raccomaB dazioni son comandi ; ed 10- 
BOn dormirò trartqntUamente, 6no che non abbia 
eaegaito i di lei ordini. L' BmiacDza Vostra non 
potrebbe mai abbaatanaa aomminiakraTmi occa- 
■ioni per cont^atarle tutta l' eslensionc detla mia ' 
itima e d«l mio attaccamento, mentre nel dÌTe- 
nire ano confratello, dtrengo ancora pia che mtù 
ano «ervitore. 

Barche a propositi' che noi feceBiimo una ' 
conferenza particolare aopra cife che rigoarda gli 
affari della Chiese, percht ella è infinitameDte ze- 
lante pel bene della 'Religione, e qnesto è il sol 
oggetto di cui io devo occuparmi. Noi non siamo ' 
Oardìnaii per imporre eoi faato, ma per essere le ' 
cokmne della S. Sede; il nostro rango, il nostro' 
abito, le nostre funzioni, tutti ci ricordano, che 
fino all' effusione del nostro sangiie dobbiamo im- 
piegarci secondo i disegni dì Dio ed i bisogni della 
Chiesa per venire in soccorso della Religione. 

Quando vedo il Cardinal di Touruon volare all' 
estremità del mondo per propagare la fede, e per 
insegnarla in tutta la sua purità, queato magnìfico 
esempio m' infiamma, e mi sento disposto ad in- 
traprendere tutto. 

11 Sacro College ebbe sempre degli nomini 
eminenti per la loro scienza e per il loro zelo, onde 
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noi dobbiamo afbriarci di rinnoTBrli. I noatrì 
pBisi non de'VoDo essere regalati da una polìtica 
umaDa, ma dallo spirito di Dio, da quello gpirìto, 
•en24 di cui non si Fanno, clie azioni aterili, e col 
quale si fa tutto-bene. 

Conosco la sua pietà ed i suoi lumi, e aoa per- 
suaso, che a tempo e luogo ella saprà parlare sen- 
za alcun timore- 
Si tenta di Tar prendere al Saoto Padre degl' 
impegni, de' quali potrebbe penti»i, perchè dopo 
la morte del Cardinal Archintonon son più i me- 
desimi uomini quelli che gli sono attorno, e ciò 
Siò produrre le conseguenze più disgustevoli, 
ou lì dipende più dalla S. Sede come una volta, 
eia prudenza richiede, che si abbia riguardo ai 
tempi ed alle circostanze. Gesù Cristo nel rac- 
comandare ai suoi Apostoli " di esser semplici 
come coliHnbe,'' aggiugne, " e prudenti come ser- 
penti." Un passo inconsiderato per la parte dì 
Roma in tempi tanto critici potrebbe dareoccasi- 
oneamoltediBsensioni. L'islesso Bene.de tto XI V. 
ancorché abile a conciliare gli spiriti, si sarebba 
trovato imbrogliato ; ma si sarebbe ben riguardato 
dal ledere il diritto delle Corone. 
. Ciò che noi abbiamo da trattare è delicato; 
non bisogna urtare né il S. Padre, né il suo Con- 
siglio, e prender non ostante delle misure, per- 
dkè egli non porga orecchio a tatto ciò che gli 
*ien detto. Siccome egli non ha che pure inten- 
lioni, non teme che alcuno possa ingannarlo. 
Dovrebbe almeno bilanciare i vantaggi, e gì' in- 
canvenienti di ciò che gli si vuol fare intrapren- 
dere. Quando non sì pensa a fare de' conti) si 
riesce leinpre male- 
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Si ^rccuift di non aprire i) euoie, m bob a certi 
Cardinali, e di laaciaTe gli a)tri all'oBcuro, senza 
oomunicftF loro cosa alcuna. Il Portogallo non 
desiaterà inai dalla sua maniera dì pensare; e gi^ 
pievedo, che gli altri Regni ^li serviranno di mr- 
Tom, e )o confermeranno nelU stia opinÌMie. 

I Monarobi npn virona pit) isolati gli usi dagh 
altri come per Ì1 passato ; essi sono tutti amicfr 
ed operano realmente tra di loro oon una tale 
fralMnith, che se si ha la disgrazia di offenderne 
ano solo, si ofFendooo ti)t4i, ed in vece di non 
aver che un nemico, si ba tutta V Europa contro- 
di se. 

II Santo P^dre col suo aelo Indiscreto lotterà 
egli contro tutte le Potenze, e fulminerà egli cM-' 
tro il figlio primogenito della Chiesa, e cantro S. 
Maettà Fedttlissima? Egli dee pensare, obe qae-' 
gli, a'tjuali vaol fare TesisteiiEa,^on sono già Im-' 
peratori Pagani, ma Principi Oattotici come lui. 

L' Inghilterra donebbe sempre Qorre^gere 1& 
lelo indiscreto de' Papi. Che direbbe (Remante' 
Vii. se tornasse sulla terra? Si appleudirebba 
^li della sua opera, vedendo questo Regno, gà 
il Seminario de' Santi, oggi t' assemblea di tutte 
le sette e di tutti gli errori? Vi sono delle cose 
che bisogna eaper «agrìficare, per conservare la* 
totalità. 

lia Santa Sede non sarà mai pia brillante, piA 
inattaccabile, e pìt"! in pace, che allora quando 
avrà per difensorì e per appoggio i Sovrani Cat- 
tolici, e questa fe nn' armonia assolutamente ne- 
cessaria per la gloriae per il bene della Religions. < 
Se per disgrazia i Principi noB avessero per -Ro- 
ma la deferenza che devono avare, f fintai tattb* 
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^fwoRi^sfi Bdogni vetit4 iiÌBttmia,»¥'ntMm 
SovrM« Pontéfice vedrebbe perire il ino greggi 
insenaibilmente, e aceg^i^e deH^ cattÌTe pasture 
fri vece dì quelle che egli offi'ei 

Un budn Putorfe ttoa d6re Eolainente rìdiia* 
mare le pecorelle smarrite, ma operare, pef quan- 
to dip^D^ da lui, pétcbè non bÌ smarritcano. L' 
idQieaulità, il di cui soffio fatale ti oomntiica da 
og^ parte,! ahrb non detidaraycbe di vedere Rò'- 
ma in contrasto con i Re ; ma la Religione non 

fit aiScomoda aqiwate ilÌTÌsÌoiit,e non bist^nadar 
uogO pi naiAiot della ChieBa di ripetere ciò che 
iianno detto iovente, che Roma era intrattabile, 
e che aveva uno spirilo di dominare' pericoloes 
pei differenti Stali. 

La verità si'ó, che tiuoun fiórrano è padrone 
Bei suoi Stetif eitb» aleuti' ritra Potenza csitraDeli 
son ba diritlo di cbnwndarglii E* stalo 'pensate 
divenameiite nei tempi dctl« Vesaaciom e duil^ or- 
fQtet mU toVebbe pericoloeo il fare l'isteaaO ifl 

£ resente. La cintai là peiee, la mnderazioiae, dcob 
I armi dei Cristiani, e flpecialinentB quelle di Ko- 
na, che dee dare a tutte le Corti degli esempj A 
pazienza e di Umiltà. 

Bisogna ribordarsi, che allora quando Pietro 
.tagUd r nrecohio a MalcOt pt>e para era uno de' 
:nefnici di Gesù Cristo, egli fu ripreso da quel Di- 
.viu Salvatore, che ^Li ordinò di rinrattEcelk spada 
nel fodevo. 

Sarebbe ben peggio* se si ardisse valsisi divùa 
sifrtile spada ebntfo qiiegl' iatessi ctedifesero sem- 
pre ia S. Sedeiache si fanno gloria dì esseane 

, Mon ^i è cosa più pericolosa, quanto lo eeìo 
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ÌBdùcnto, die romfM la canna di già inclinaCà; 

£h' estingue la miccia che ancora fuma, e che vuol 
fare discender il fuoco dal cielo. 

Vorrei che mi si diceste, se per conservare de' 
diritti di Signorìe, è bene il dìsgnstarsi con tutti 
i Re Cattolici, ed avere una guerra aperta con 
essi; se è t>ene l'attizzare l'incredulità, dandole 
de' pretesti di esclamare più del salito contro Ja 
Chiesa Komana, e somministrandole della occa- 
sioni per palesarsi. 

Quando non si vedono le cose le non che in 
parte, si vede male; È necessario il coniiderare 
il tatto insieme; e ponderare i passi presenti snlV 
avveDÌre: " Una scintilla," dice S. Jacopo, "in- 
cendia tutta lina fcfresta." 

I pìccoli spiriti s'immaginano, che si porti odio 
• eerti Religiosi, perchè si vogliono sostenere a 
dispett» de' Re ; ma oltre ohe si metterebbero 
loro addosso maggiori tempeste con resistere alle 
Potenae, per non disgustarsi con essi, si dovrà piut- 
tosto disgustarsi con tutti i Principi Cattolici? 

Se io ne odiassi qualcheduno, non potrei dor- 
Buìre. Amo sinceramente tutti gli Ordini Reli- 
giosi, e vorrei con tutto il mio spirito, che si po- 
tessero conservare tutti ; ma quandoè necessario 
prendere un partito, riSetto sopra ciò ch'èpid 
«oiivenavoìe. Io non pretendo già, che il S. Pa- 
dre debba distruggerne alcuno, ma che egli scrìva 
almeno alle Corone, eh' esaminerà gli aggravj, e 
che attualmente gli esamina. 

Suppongo Roma presa di mira da tutte le Po- 
tenze. Come si sosterrà ella in mezzo olle tem- 
peste ? Noi non siamo ancor in cielo, e se Dio 
conserva la swt Chiesa sino alla fine de* seu^, n 
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i perchè egli inspint a quelli che la reggono una 
prudenza relativa a' tempi ed a' luoghi, non meno 
che 1' amor della pace. 

Non bisogna credere, che per aoBtenere uno 
zelo inditcreto, Iddio voglia fare un miracolo. 
Egli hucìa agire le canae seconde, e quando esse 
prendevo un cattivo partito, le cose non ranno 
bene. 

Quando non sì tratta né dì morale, né dì fede, 
pochi illupi^ti solamente non vogliono credete 
alle circoatanu; edalkitohè,vogUamo,cDnmchio 
di perdere tutto,, non ascoltare che lanostrao^M- 
nione, è il Demonio che si trasforma in Angelo 
di luce, e da esso siamo sedotti. 

Siccome io conosco lo zelo di V. E. non meno 
che i suoi lumi, mi lusingo che troverà qualche 
mezzo capace per salvare non la Santa Sede, 
picchè ella non può perire, mala Corte di Roma, 
f^e,BÌ vede esposta a' magami pericoli. 

Ecco le mie r^ssiqni; mi persuado che le 
troverà giuste ; ed oso a>«curatla, che io le ho 
ponderate davanti a Dio che scrtitina ,i cuori, e 
che sa, che nella mia anima von vi è né antipatia, 
uè anìmoaità contro alcuno. 

Ho r onore. di essere con tutti i sentimenti do- 
vuti a' suoi gran lumi, ed alle sue rare virtù, suo 
umilissimo ec- 
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LETTERA IX. 

AL no. CJ^RRI^Al. S..< 



Non ebbi jcri il U«po di parltne * mio moda 
■oprai grandi Bffari che ftgnMDO pMMBtemente 1*. 
Euiopa, edft' quali Roma m afl-iitentìrà, ee aoH 
opera con 1» ntodenzioiM eh' etlgono i Sovrani. 
iFapì sono piloti, che navigano qua» fleoipre in 
mari timpeitosi, e per. coDMguenza sono obbli- 
gati ora di andare a pieoo velfr, ed' ora di rìpie' 
gerle a tcoipo. 

Ecco il niomoDto, in cui biiogna fare use di 
quella pnidensa dì lerpente, che Gesù Criato ree* 
comanda a' auoi Apostoli. E" senza dubbio dispia- 
cevole, che certi Religiosi destinati a' Collegi, a' 
Semiuarj, alle Missioni, e che bftnno scritto molto 
in ogni genere sopra la verità della Religione, sìe- 
no abbandonati in un- tempo, in cui )' increduliti 
si scatena con furore contro gli Ordini Reli^oai ; 
ma ai tialU dì «aaminar* sotto gli ocdii di Dio, 
se sia meglio l' opporsi a' Sovrani, che il non io* 
stener una Compagnia HeligiQSflt 

Quanto a me, aUa vista dalla taoipcsta che mi- 
racela da tutte le parti, e che si vede di gii sulle 
nostre teste, penso che bisogna saper condannare 
se stessi, e sacrificare ciò che vi è di più aggra- 
devole, piuttosto eh' esporsi ad uno scisma che 
■i piò chiamare il maggiore di tutti i mali 
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Che il nostro S. Pìvìt*, ed il mo S^;r«tkrìo di 
Stato MMno «MoerMaénle ì Ossoiti, io mi f OKriro 
con tatto il mio cuora »Ìl'attiiecmiieato«lie han- 
na^er mai, non avendo gianiMi avuto ni la tuA- 
■iaaa nniinóùtà, né laiaìuaia antifiatia contro al- 
euD Ordine RelieiOBft; sa dirò aeropre, malgrado 
In vanfemaioiie eSa Ito par S. IgoaEÌo, e la atinM 
die li ha par i loot, eh' è molto perìcotoio e te- 
merario il sostenere i Qeauìti nrile circostanze 
presmti. 

Conviene senza dubbio, che Rama faceta delle 
parti in loro favore, e chtt in qualità è'i madri; e 
ài protétince di rmi gK Ordini the sono nella 
GMeia, ella in^ie^ tutti i taem per conservare 
taftoetelii; fUicM -per altro elk ei eottofionga 
ad ami riforma, secondo il decreto di Benedetto 
XIV. e secondo i destderj di tutti quelli che sia- 
eMwneBte vogliono il bene della Religione ; ma 
alleva quando ella avrà fatte tutte le dilrgeQze,Ìo 
Mao di aenUmento, che debbo rimettere quest' 
affiire nelle mani dì Dio, ed in qoelle de' Sovrani. 

Roma ha bisogno ora, fnù die nedi altri tempi, 
delta protezione e del soccorso delle Potenze 
Cattoliche. Esse sono le foiCezze che la mettono 
al sicuro dalle ìncariioni e diUle ostililà ; talché 
ella «OB ha gta««iai maggior gtori a, »é maggior 
autorità, di qaando pare eh' ella ceda n' Sovrani : 
altors appunto essila eoeteogone con strepito, e si 
f^DQo un dovere di pabblicare in ogni parte, e di 
prArare con gli atti di àirferenea e di sommissione, 
ch'essi BOBO realmente i figli doctti del padre M- 
mtme de' fedeli, e che lo rispettano come il primo 
nomo «lei notdo agli occhi della fede. 
r2 
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Quanto più mi totoaiio in mente quei ledipr 
■veoturatì, ne' quali i Papi erraDti seiuaioccorao-T 
senz' uìlo, aveano per nemici i Re e gì' Impera- 
tori, tanto più comprendo la necessità dì vivete 
in pace con tutti i Monarcbi. La Chieaa non 
conosce se non due società indispenBabilmente 
necessarie, e fondate da Gesù Cristo medesimo 
per perpetuale la sua dottrina, e per generare de' 
Cristiani, i Vescovi edì Preti. 

Le prime età del Mondo Cristiano, (Ate noi 
chiamiamo i bei secoli della Chiesa, non ebbMo 
né Frati, né Regolari, il che ci fa evidentemente 
comprendere, che ae la Religione non ha bisogno 
se non che de' suoi Ministri ordinar) per conser- 
varsi, L Regolari, queste truppe ausiliari, bbcot- 
chè estremamente utili, non ostante non sono di 
una assoluta necessità. 

Se i Gesuiti hanno lo spirito del loro state, 
come io voglio credere, saranno i primi a dkev 
Sacrifichiamoci piuttosto, che eccitare delle tui~ 
bolenze e delle tempeste. 

Siccome un corpo Religiose non deve sfipsg- 
giarsi sulle riccheaze caduche, sopra onori tem^ 
porali, ma sopra un amore solido verso Gesù 
Cristo e la sua Sposa, egli dee rititaisi con 1- 
istessa letizia, con cui i stato chiamato, quando, 
il suo Vicario, il Ministro, e l' Interprete delle 
sue volontà sulla terra non vuole più i suoi servizj. 
1 Corpi Religiosi sono rispettabili, e devono cob- 
lervarsi, fin tanto che hanno lo spirito della Chie- 
sa : è siccome questo spirito è sempre l' istesso. 
indipendentemente da tutte le instituzioni Rego- 
lari, ciascun Ordine dee consolarsi, quando si vuol 
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lOpprìnters ; ma soTente l' amor propKo ci per- 
suade, cb« tiùno necetsBij, fio nel teoipo che le 
Potenze giudicano diversameitte. 

Se si aveise meoo entHÙasino e pia principj, 
ciascnno converreblw di queste verità, ed io vece 
di BOBtenere temerariameate un Corpo, di cui i 
Sovreoi si lamentBoo, a' impegnerebbe qneito me- 
desimo Corpo a ritirarsi da se slesso, senza la- 
menti e senza fracasso; aia ognuno si fa un' illu- 
sione, e e' immaginiamo, che noti si può toccare 
un Institnto, senz' attaccare 1' essenza medesima 
della Religione.' 

- Sé àcH' abbADdansTB tm OrtlÌM R'eligioBo, bi- 
WgaaBie aherarewido^B, corrompere un pnnto 
dinMatfe, ak! senza doUtio dlora bigognei«bbe 
jMMtDito morn. Ha dopa i Oetuiti, la Chiesa 
mtcgneri taawdesiine ritta, la Chiesa Busststeri 
come per rnvantt,eOeaà Orato brefabe pnUosto 
jniBeere iMIc fJetre iitesse i fig^i di Abraiaa per 
•ostenerc la tua op»a, cjw lasciare il suo Corpo 
raifilico senza asoo^rno e senz'appoggio. 

li CafN delia CUesa è aiiaite al padrone di tm 
magnl6co giarffino, che traitea b ano piacere i rami 
degli alberi ehc si esteadono trof^ lontano, a che 
potrebbero toglierne la veduta. 

- V. E. ohe tra Kiemsa è zelo, parli at S. Padre. 
Oiò COnTQrrà molte meglio dalla sua parte che 
dalla mia, rigoamlaBdonii a regione per tutti i 
titoli come 1' ultimo del Sacro CoHegto. Faccia 
vedere a Suh Santità i' abisio eh' egli sì prepara 
remlendo osiÌBMaeome a' Sovrani. La sclnet- 
tezia del tao tu6rfe fart si, cfa' egli i' ascolterà i 
perchè n pnA dire, eh' egli ha preso il partito di 
rsstitere idle Pntettze, perchè lo crede A migliore. 

R 3 
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Attendo dall' amore di Vostra EmÌDenza per fa 
Chieia quest' anone geaerosa, e lono ec. / ' 

Dal Convento de' SS. ApottoS, 
9 Ottobre 1768. 



LETTERA X. 

AD UN PBATE CONTBBSO. 

E perche') mio caro fratello, dnbitate toì d' in- 
dùizzarvì e me? Sono io dunqne va altro uomo, 
perchè ho l'onore di essere Cardinale? Il mio 
cuore e le mie braccia saranno sempre aperte per 
ricevere i miei cari confratelli. Io aero lor troppo 
per scordarmene giammai, poiché devo lor tutto. 

La confessione, che mi fate della vostra colpa, 
mi persuade che ne siate pentito. Per poco che 
nel Chiostro si declini si dà insensibilmente in eo- 
cesBÌ. Voi non avete peccato per ignoranza, e 
peróii ùete più colpevole, e quel cfa« vi è di peg- 
gio ancora si è, che la vostra mancanza ha &tto 
dello strepito. 

Umiliatevi davanti agli nomini, e piuifete da- 
vanti a Dio, per ottenere il vostro perdono. Quan- 
to a me, scrivo al vostro Guardiano, perchè vi tì- 
eeva con bontà. 

Vi siete immaginato, mio caro fratello, che la- 
sciando il vostro ritiro, avreste trovato net mondo 
delle soddisfazioni inénite. Oh Dio 1 Jl mondo 
non èche uaingannatore; egli promette ciòche 
nOn dà giammai ; sembra sinùle ad un fiucetto di 
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fiori, allonquando ai veda da lontano; matubito 
che uno se gli avvicina, non è altro che un ces- 
puglio di spine. 

Prego il Signore che*i tocchi viramente, per- 
chè tutti i buoni movimenti vengono da lui. Bi- 
sognerà riprendere i vostri esercizj col più viro 
fervore, e rorzare ad ammirarvi quelli che potreb- 
bero rimprpverar i vostri errori. Siate persuaso', 
che mi sarete sempre caro ; e che piango sincera- 
mente con voi sopra la colpa che avete commessa 
Vostro affezionato il Cardinal Gongauelli. ' 

Dal Cotmento dei SS. Apostoli, ' 

18 Iftrvembre 1764. 



AL R. P. QOAKDIANO DI . . . j . . ' 

Ss vostra Paternità ha qualche afietto per me,U 
pregodirìceverecon effusione di cuore Fra .... : 
che si è scandalosamente allontanato dal suo do- 
vere; ma egli ritorna, egli piange, egli promette; 
B ciò che piil dee muoverci di tutto questo, Qesù 
Cristo nostro modello e' insegna, che si dee per- 
donare. La prego di riguardarlo sulla croce per 
la salvezza di quei medesimi che lo crocifìssero, 
ed allora non dubito più di ottenere ciò che io do- 
mando. 

La natura umana è st depravata, che io resto 
ben meno marsTiglìató che spaventato dagli ec- 
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caMÌ,t*qnftlil'uocioeì conduce. BmI* hd bo- 
vioKttto a oigD^lio, un riguardo di compiaeenEa 
sopra noi medehimi, per farci perdere la gniM ; 
ed allora ecccci capaci di Uitti i delitti. 

Quanto più il Sign«e ci hs preaervati da^i 
«ccesfi che danno ^emers, tanto più doUnasKi 
fiOnpatirc quelli cb a vi si abbandwtaoo, perchè È 
un puro emtto delia miseilcordia, di cui non pò»- 
aiamo attribuire niente a noi steiai. 

I Slitti Religiosi vedendo la tenemia, &m la 
quale ricevete la pacorbUft BOiarrita, faencdirBnoo 
il suo Guardiano. 

NoD le scrivo già, cbe Io dispeiuì dalla peni- 
tenza prescritta dalle Costituzioni, ma che glie 1' 
alleggerisca, quanto è possibile, astenendosi dal 
fargli certi rimproveri amari, che sono più capaci 
d' irritare che di muovere. 

Le sue riprensioni BÌano amichevoli ; la corre- 
zione sìa paterna; l'ibbOidoBOn abbia niente di 
austero; anzi sia piuttosto grazioso, ad oggetto 
di non spaventare il colpevde. 

Si ricordi, che ia carità è quella che dee seaipre 
agire:, e cfan ad ciaa sputa tanto il puoin dia il 
perdonare. 

L' abbfacolo sinceramente cotse uio antie» 
ConliUclJo, e spero sentire da quali' istsssO tkt 
io le raccomando, eh' egli ha trovato » le! ub 
padre, in veca di un padrone. Non vi è ateanò 
die l'ami e l'onori più che il Ctrdiital GanginaHi. 

Dal Contento de' SS. Apostati, 
16 Nmembre 1764, 
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LETTERA XII. 



AL R. P. COLLOZ PRIORE DI ORAFFENTHAL, 
B SUPERIORE GENERALE DELL' ORDIHB 
DE' OVQLIBLHITI, 

M. R. P. 

La BU& letten mi ha fatto vedere, quanto ella è 
■tata sensibile, non tanto alla mìa promozione al 
Cardinalato, quanto alla scelta che il S. Padre ha 
fatto della mia peiBona fra tutti i membri del Ssr 
ero Collegio per confidarmi la protezione del suo 
Ordine. Con tutto cbe io non dubitassi) che tali 
fbsKro in effetto i suoi sentimenti, non ostante è- 
Mata per meunàveraBoddisrazionedirìconoBcerri, 
e di vedervi io qualche forma 1* impronta dell' al- 
l^^eiza cV è ne' vostri cuori, e di ritrovarvi de' 
contrassegni certi della confidenza, di cui mi ono- 
ra. Certamente il di lei Ordine ba perduto nel 
Cardinal Guadagni, nn grande potente appoggio. 
Possano le speranze che hanno concepite di me, 
far rìnascere la calma e la pace nelle loro anime. 
Almeno farò io tutti i miei sforzi, perchè non me- 
no lei, che tutto il suo Ordine trovino in me un 
tenero amico, nn protettor vigilante, uno zelante 
difensore dei loro prìvilegj. Sento spesso eoa 
piacere farmi 1' elogio di vostra Riverenza, e dì 
tutto il suo Ordine dal Procurator Generale dei 
Cappuccini. 
Non mi resta, mio R. P., che una sola cosa a 
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desiderare, ^d è prìmieramente, che mi scusi, se 
questa risposta gli è pervenuta molto tardi ; per- 
chè in una mutazione dì stato si nuova, e sì poco 
aspettata per la mia parte, eon restato oppresso 
da una moTtiludine di afiarì, che appena mi haono 
lasciato il tempo di respirare; ed in secondo luo- 
go, che voglia mettermi alla pruova, e vedére, se 
possa essergli utile in qualche cosa. Ho parlalo 
dì lei col nostro S. Padre, e gli pairlerò de' Joro 
aSa.rì tutte le volte, che me ne darà la comniiB- 
«ione. Mi raccomando moltissimo àTle orazioni 
iel «uo Or*ne, e spero eSe^ire le ìiAmicìouì di 
vostra RtverenKB, in maniera 'da convittceila, ^e 
fl ano Otdme ha in me un protettore TcrsmenH 
affezionato. 

Sono con tìitti ,il cuore, uno R. P. ee. 
Roma dal Convento 3t' SS. AfosluU, 
20 Maggio 1750. 



LETTERA XIII. 



ALSIO. ABATE F. . 



Eii-A non legfe abbastanza i Padri dèlia Chiesa, 
B*o caro Sig. Abate, ed è facile V Bccoi^rsene 
Vanto da' suo! discorsi, quanto da' suoi scritti. Sa 
lei, eh' essi boro l' anima dell' eloquenza cristiana. 
» che simili a quegli alberi fecondi, che ornkno Ì 
giardioi, e nel tempo stesso gli arriccbncoao, dan- 
no abbondantemente « fiori e ttMlL 
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La CbieBB li gloria di avere a produirs le loro 
ofiere, come tanti trofei riportati sopra i suoi ne- . 
mici, e non vi è un-Crìatìano illuminato, che non 
debba, fare le bus deliue della lettura di nti^ 
Quanto più uno ci a' interna, tanto più ai trovano 
bimÌBOai. e ciascun Padre della Chiesa ha ano 
apinto che lo caratterÌEza. 11 ^nio di Tertulliano 
è simile al ferro, che rompe ciò che *i è dì più 
duro, e che mai ai piega ; quello di S. ALtanaaio 
•1 diamante, che non ai pu$ né oacurai^, nò am- 
Qollire; anello di S.CiprìaQoall'acaiajo.iihata- 

51ia fino. a) vivo; quello di S. Griaoitomo all' oro, 
prexEO di cui coniaponde alla aua belleiaa; 
quello di S. teona a certe decorazioni cba ma- 
atrano la grandeiaa; . quello di S. Girolamo al 
bronao, ohe non teme né dardi, né apadc ; quello 
di S. Ajnbragioeirnr^nloch'è tolidoeluoenle; 
quello di 8. Gregorio ad uno speocbio, dove cia- 
aonna si riconosce ; quello di S- AgQatìao, a lui 
ateaio, come unico nel ;uo genere, ancorahè uov- 
varaale. 

Quanto a S. Beinudo, 1' ultimo de' Padri oall' 
Qpdiae della oronotogia, io lo aasomiglìo a quei 
fiori, che la Datura ha vellutati, e che tramandano 
un buonissiiDO odore. 

Se i Franceti numerano fra i Padri, Monaieui: 
Boaiuet Vescovo ài Meaax, questo à un giudisJQ 
aflticinato, a cui non posaiamo sottometlerct, fino 
a che laChieaa universale non abbia pronunaìatOi 
tanto pib, eh' ella sola ha il diritto di asaegnare a' 
auoi Scritb>ri il rango eh' è loro dovuto. L ìataiao 
S. Tommaso d' Aquino non ha ottenuto il titolo 
di Padre dalla Chieaa, e non è presumibile, che 
godano di questa prerogativa i Dottori che gli 
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sono sttccesii. Ma ciascuna naEÌone ha dell' eo- 
tti>iasmo per i suoi Autori ; quantuiuine è forza 
il conrenÌTe, clie il celebre Vegcoro di Meaux fu 
uua lampada ardente e risplendeatej il dì cui lume 
non ai oscurerà ^ammai. 

Io le confesso, mìo caro Signor Abate, che le 
flO qnalche cosa, io devo alla lettura de' Padri, e 
specialmente a quella delle opere di S. Agostino; 
niente fugge alta sua sagacità; niente è superiore 
alla sua profondità ed alla sua sublÌEUtà; egli si 
restringe, sì estende, si lascia in isola, a si niol- 
tiplica secondo i soggetti che tratta, sempre col 
medesimo impegno, ed elevando 1' anima ènonel 
seno di Dio; questo è un santuario, di cui pare 
che abbia la chiave, e dove introduce insengìbil- 
nente quelli che si nntriicono delle sue m^;ni>- 
fiche idee. Io 1' ammiro specialmente nella ma- 
teria della gracia ; ed oh t piacesse a Dio, che U 
auadottrioasòpraquestopuntO avesse fissato tntte 
le scBole e tutti gli spiriti. Allora molti Scrittori 
audaci non avrebbero tentato di scandagliare a- 
t»sù impenetrabili, e la graiia di Gesù Cristo a- 
Tiebbe conservato tatti i suoi diritti, e l' uomo la 
sua libertà. 

Ciò che mi afflile si è,che ì Padri dellaChiesa 
fion sì legano quasi più, e che quelli stessi che 
hanno bisogno di consultarli, si rapportano a certi 
estratti sovente infedeli, sempre troppo brevi. In 
passato un Ecclesiastico, un Vescovo si erodevano 
in obbligo tanto dì leggere i Padri della Chiesa, 
quanto di dire il Breviario, ed in oggi non si co- 
noscono che di nome, ecceltuatì pero i Chiostri, 
dove non è intieramente perduto questo eccel- 
lente costume. Da ciò deriva, che in molte rc- 
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^ìodì al irovano degli stentati Teologi, lenza spi- 
rito e lenza vita, degli studenti che non fanno 
che sillogismi, delle instruzìoai che non conten- 
gono altro che parole, e dove non si trova alcuna 
soatanza. 

Non ostante devo dire, a lode del saero Col- 
legio, senza Tolerlo lodare, che vi sono sempre 
de' membri che hanno perseverantemente studiato 
i Padri, e che attualmente ancora se ne possono 
nominare alcuni che preferiscono questa lettura 
ad ógni altra occupazione. Cosi le nostre Scuole 
partecipano dì questainflitenza, e non TÌ s'insegna 
nitro, ^e la dottrina.di S. Agostino e di S. Tom- 
maso, meno sicuro di evitare tutto ciò che re- 
ipiia novità. 

. Adunque io la sconginro di farai un dovere di 
leggere. (%ni giorno le opere dei Padri; basta 
cominciare, perchè poi non potrà più lasciarla, 
essi sono sempre con Dio, e la metteranno con 
loro, ae si nutrirà giornalmente dei loro scritti; il 
leggere questi èl'ÌBtesso, che leggere la Sacra 
Scrittura, perchè )a spiegano da Maestri, e la 
citano ad ogni proposito. 

Mi si toglierebbero tre quarti della mia esi* 
Stenla, se mi si togliesse la consolazione di trat- 
' tenermi coni SS. Padri; quanto pia mi sono pre- 
Senti, più mi consolo, più mi rallegro, più mi 
credo immenso. 

Se mi ama, e se ama se stesso, profitti delle 
nue lezioni; perchè leggendo i Padri, farà degli 
acquisti mille volte più preziosi di quelli di tutte 
le terre e dì tutti i titoli. Un Ecclesiastico non 
ha altro obbligo col mondo, che d' istruirlo e di 
edificarlo. Sono con tutto il mìo cuore, e col 
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pia fèfino deaideiio di vedere il suo «pjrìto<diu« 
degli utili frutti : luo affezionato il GardìotI Gm- 
gaaelli. 

Bontà, 13 Dicembre 1768. 



LETTERA XIX. 



Ella uÌ ha fatto placare a »on dira, cbe le ho 
«critto. Senza esser misterioso, mi piace moltia^ 
situo che uno aia discreto. Sono da aÌToa'28 aa^ 
«ha io abito nel Convento dei SS. Apottnli, e non 
ho partecipato mai ai miei Confratelli' le reloaiaBi 
«die poteva avere: s'indovina sesì-vuole, o seù 
puole, ma non vi è chi sappia niente: " leoretvm 

Ho veduto ultimamente ì Cardinali d' YokItì 
Corsini, e Gio. Pranoesco Albani, le rare^ quotiti 
de' quali io slimo infinitamente, ma essi non ni 
haano detto niente dl-ciòche volevo «aperc. 

Mi toBcrivocoI maggior piacere Oi tutto «b ob' 
eHa dice di obUiffante del Prelato Itarini : eig:U 
unisce all' amenità de' Francesi la sagacitÀ degL* 
Italiani, e merita di pervenire a' pia gran )m« 
pieghi. 

Non ho saputo niente dell' ultime nsolniioni 
del grande personaggio, di cui ella mi parlai it> 
non Io vedo che ramairoameotei e molto politi- 
camente, perchè non mi crede suo amioo. Ha 
^li il torto? Ha egli ragione 1 Questo i dA 
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che sicuramente noti potrebbeéeddere da le stes- 
BO, non ostante- che mb tnnto sottiie, tjuanto ri 
suppone; ma certisMiBanieirte Dio lo >a: io non 
gli voglio inde, per In imgtoneobenoa ne ho giam- 
mai voluto aà atcuB». 

Raccomanderò l' opera bnona H cai mi parla, 
agli EmÌnentt«BHBÌ Cardia^ Faitusii e Borro- 
ineo, che nou reepinno alteo die carìtA. Rim«l>- 
tei^ lei iiesio V inc^ust che ^li ttanaetto, al Si^. 
.... a e s' iscariohH'à di riiaettenni la aaa ri- 
■posta per mezfto del PosttglHne alato; esiosarà 
pronto e siculo. Da quaidM tempo in qoa le tnie 
corrispondenze mi ammazxaBo, e «en ostante tioq 
polio libeiarnie«o. la avvenire non cCAisaini Tina 
raezza pagina in contestamii tanto ritrpetlo; bramo 
eli' ella mi scrìva come al Frate Ganganelli. Jo 
sono sempre il medesimo individuo, qualunque 
sforzo si faccia perchè non lo creda. Oh Dio ! 
se io volessi ascoltare e l' erichette e gli adulatori, 
sarei addormentato ed ubbrìacato da un ndìcolo 
ÌBcenso. 

Bramo di essere lo stesso semplicemente, e non 
essere circondato da tutti gli accompagnamenti 
della ^raudeioa; per 1' ordinario, non sono che 
{liccfikzse, che mi £BB*a perdine la pazienza, e 
delle quali imo è geles» «e non chi pensa mescfai- 
n&meBte. 

. ì^tm vile Apparénaacheil DVibocomuM amico 
pOMariaroffii esflohauMaampMcBzionedi mali, 
>HUGUBo de' <|twli in partìcolare può ammazzare 
1' uomo fa r^buate. 

Prepara per il ivo Nipote un posto che gli con- 
ceria, {Hirebè egli voglia itu* aoegetto, e che 
Uj^ sentir gridare ; perchè quel Signore, di evi 
9 2 
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io voglio farlo Secretano ha la disgradata mania 
di andare in collera per niente; ma perciò esso 
non ha il cuore meno eccellente : questo' è un di- 
fetto, elle bisogna perdonargli, attesa la sua betf 
anima. E" simile a Benedetto - XIV. che finirà 
sempre con accordar qualche grazia a quelli che 
svea sgddati. Lei Tede, che sono in treno dì ciar- 
lale, e che nÓD ho punto 1* aria di persona d' af^ 
fari. Quando ho detto il mio Breviario, e finite 
le mie occupazioni, ciarlo più che non si Torrebbe; 
perchè allora appunto ne no hisogao. 

La lascio con se stessa, cioè a dire, con la mi- 
glior compagnia che io conosca, e sodo al soKto 
e per tutta la vita, suo affezionato servitore il 
Card. Oanganelli. 

Roma, 6 Dicembre 1766. 



LETTERA XV. 

AL SIO. D 



Per piacere a Dio, non basta il fare la limosinai 
perche la carità si estende a tutto, e bisogna an- 
cora non vessare i suoi afBttnaij, e non mo- 
lestare i suoi vassalli; quando si esigono coA 
l'ultima severità certe miaune che non ai do- 
vrebbero curare, non si ha lo spirito di Re* 
ligione. Il Cristianesimo non conosce quel sor- 
dido interesse che si estende su le più piccole 
cose, e non siamo Cristiani, se non che esterior- 
mente, allora quando si tengono sempre inquieti 
i suoi Dipendenti, sul timoredi essere ingannati: 
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«faindo GÌ applichimoio con troppa preciiione a 
Arti dettaci tenotri; il caoie Don può eiaeie 
che terrestre. 

E perchè torraenUrsì, o Signore, tanto violen- 
temente per beni caduchi ? Il Regna di Gesù 
Cristo vuole degli adoratori io spirito ed in verità, 
il cuore de' quali non sia ristretto da una condotta 
iateressata, e da certe vedute puramente carnali. 
Mi trova in desolazione, (]uaado vedo delle per- 
sene da Lene, che temono che la terra sia per 
mancargli sotto ì piedi, e che spesso, ancorché 
ricchissimi ; sono attaccati ad un vii pezzo d' ar- 
gento più di un disgraxiato wtefice. 

Ardisco aggiugoere, o Signore, che tutte le sue 
Opere di drvovone le saranno assolutamente in- 
Mlli, se ella non è intieramente distaccata dai 
beni di qnetto Mondo, e ae contìnua ad esser il 
flagello dèi snoi debitori con una troppo grande 
avidità per le riccheate. Bisogna sa()ÌEr piuttosto 
]^dere che vessarli. K lo spirito di giustizia che 
ella mi allega, non Eii aniBCe punto con le contìnue 
difiidcnu, con l' inqaietadini snll' avvenire, e con 
le molestie eterne. 

Se tra tei ed i inoi appaltatori vi sono delie diF- 
flcoltà, disponga le cose più a loro Tantaggio che 
a proprio ; questo i conforme ai consigli di Gesd 
Cristo, che ci ordina di dare la nostra veste se ci 
è chiesto il mantello. Tutto ii bdo superfluo, e 
fiflo nna parte del s<io necessario, negli urgenti 
bisogni, appartiene ai poveri : e così se mette 
insieme, fa peccato ; ecco le ottime verità, dure» 
ma non sono io ohe ho fatto la legge. 

L'affare di cui miparta non può essere in mi- 
gKori mani dì quelle di Monsignor Braschi; la sua 
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ononteiu oorritponde ù laoi Inmi, uè vi è da 
temere-che egli si laici prevenire ; non ostaate, 
«e lo brama, elia ne dirò due parole. Io sono, 
SigDore, con i untim^ntl che le sono dovuti ec. 
U Cardinal GanganelU. 
Roma, 21 tkì corrente. 



LETTERA XVI. 

A MILOKD .... 

Io non sono soUto a vedere un genio come il 
suo, scherno della moderna filosofia. I buoi lumi 
dovrd>bero metterla al sicuro dei sofismi che 
sono da j^uella prodotti, e che ci riducono alla 
trista condizione delle bestie. 
. Se vi è un Dio, come lo grida la natura da 
tutte le parti, vi è una Religione. Se vi è una 
Religione deve essere incomprensibile, sublime, 
e tanto antica, quanto il moodoi, come che 
emanata da un Ente infinito ed eterno. Se ba 
questi caratteri, essa è senza dubbio il Cristia- 
nesimo, e se è il Cristianesimo, bisogna neces- 
saiiamente riconoscerlo per divino, ed approvarlo 
col cuore e eoa lo spirito. 

F egli adunque credibile, che Dio non ahbia 
sviluppato r Universo io una maniera tanto stre- 
piloaa, se non che per pascere ^i occhi di una 
truppa di uomini e di animali che doveano con- 
fondersi insieme, come che aventi tutti un me- 
desimo destino, e che questa intelligenza che ri- 
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Mede in mh, che combinai che calcete, che si 
estende oltre la terra, che s' ianalza più del firma- 
mento, che ai ricorda di tutte le pMB&te età, che 
penetra ne' tecoVi avvenire, che ha finalmente un' 
idea di ciò che dee durar aeropre, non ri^denda 
un momento, ee non che per dianparaì dipoi coinè 
un debole vapore ? 

Cosa è quella voce, che grida in lei ateiio ad 
pgn' istante, eh' ella è nata per cose grandi? Cosa 
Bonoque'desiderjchesiriDnDTanocontianamentet 
e che le fanno conoscere, che in questo Mondo 
non TÌ è niente che possa far contento il suo cuoref 

L' uomo è un ammalata, che si avrolge nt^ 
suoi propij dolori, quando si allontana da Dio ; 
e la luce della sua ragione eh' egli estingue, lo 
lascia in mezzo di una notte che fa orrore. 

La medesima verità, che 1' assicura della |>ro- 
pria esistenza, voglio dire, quell' intima testimo- 
nianza di se stesso, l'Hssicura di quella dì Dio; 
ed ella non può dargliene una viva idea, senza 
imprimer in lei quella della Religione. Il culto, che 
noi rendiamo all' Ente supremo, è talmente unito 
con lui, che il nos^o cuore non è soddisfatto, se 
non quando et conformiamo all' ardine che ha 
stabilito. 

Se vi è un Dìo, dev' essere necessariamente be- 
nefico; se è benefico, lei dee per la più giusta 
conseguenza ringraziarlo de' suoi benefizj. Quel- 
lo dell' esistenza, come quello della sanità, non 
deriva assolutamente da lei. Ventotto anni sono 
ella non esisteva, ed in un momento è divenuto 
un corpo orgamzzato, arricchito di uno spirito che 
gli comanda da padrone', e che lo condnce dove 
vuole. I 
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Onesta nflftsioite la inpagna a oereare l'Anton 
dalla vita, ed ella lo trova in k itcHa, qaando 
vuol «ataisani, 'ed in tutto ciò che la circonda, 
Muia che aloimo di questi o^S^^^ posn vantarai 
di esKve una particella della sna soatania, perchè 
Dio h Miaplieet indiviaibrle, non potando auoìa- 
tamente indentificarsì con gli elementi. 

Se la tteligione, eh' etso ha Uabilita, si è per- 
fanonara dopo la ventila dri Mesiia, ciò derim, 
pardiè Dio l' ha tranata coma il nostro intelletto, 
che ia principio non haebs un lume debolisiinio, 
« ohe iviloppundoai in aeguito a poco a poco, cara- 
pwisce poi con la maggior lace. 

Dall' altra patte appartiene egli all' nome d' in- 
terrogare Dio BOpra la aua condotta? Sarà egli 
che regolerà le eoe vie, e che gli aasegnerà la ma 
maniera di operare? Dio ai comunica a noi, ma 
con riiiervBrsi sempre il diritto di agireda padrone, 
perchè non vi è cosa che non gli eia realmente 
■Oltopotta. Se ci manifestasse chiaramente qaag- 
giù i suoi disegni ; se ì miiteri, che ci Tanno stu- 
pore e che ci atterrano, ci fossero sviluppati, qne- 
■ta sarebbe la visioDe intuitiva che ci riserva dopo 
questa vita, ed allora sarebbe inntìle il morire. 
L' evidenza non è, se non che per il Cielo : " Co> 
gnosann,ticìUetcogiiitìutum:" e noi vogliamo an- 
ticipare questo momento, senza riflettere ohe tutto 
è regolato daunaSapienaa infinita, e che non dob* 
biamo far altro, che ad essa sottometterci, ed ado- 
rarla. L'incredulo non muta m'eiite ne' disegni 
di Dio, quando ardisce rivoltarli contro di lui, and 
entra nel suo piano, quel vasto piano dove il male 
concorre col bene, per l'armonia di questo mon- 
do, e la felicità dell' altro. 
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La Natura e la Religione derivano egualmente 
da Dio, ed hanno V una e l' altra, ancorché in una 
^maniera intieramente difierente, i loro misterr, la 
loro incomprensibilità ; e per la medesima Tag:Ìone, 
che non si nega l'esistenza della Natura, ancor- 
ché le sue operazioni ci siano spesso' nascoste, 
non ai può, né si dee negare quella della Reli- 
giose, nonostante le sue oacarità. 

Non vi è niente che non abbia nna parte tene- 
brosa, percbè la noitt' alma resa pesante da un 
corpo ctke l' offusca e che l' aggrava, non è capace 
dì vedere tutto. Essa è in qualche forma nella 
sua infanzia, e le sono necessari ^^' ^^"'^ pi^opor- 
zionati alla debolezza della sua vista, sino a che 
la morte la liberi dal peso che l'opprime. Essa 
è come un tenero augellino, che palpita e grida 
Del suo nido, sino a che egli posta lanciarsi nelL' 
aria e volare. 

Le gradazioni della Religione sono ammirabili 
agli occhi dfit vero filosofo. Esso la vede in prin- 
cipio come un crepuscolo^ che spunta dal seno 
del Caos, in apjxesso come l' aurora che an- 
nunzia il giorno ; vede ih fine questo g^mo, 
ma circondalo da nubi, e conosce eh' egli non 
. sarà perfettamente sereno e net suo mezzogior- 
no, se non che nel momento in cui i Cieli ci sa- 
ranno aperti. 

L' incredulo, che senza principio si scaglia con- 
tro la Rivelazione, ne ha egli dunque una parti- 
colare che lo assicuri, che quella che noi credia- 
mo, è assolutamente chimerica? Ma in qual tem- 
po mai, ed ia qual luogo questa luce segreta è 
ella venuta adiiluminarlo ? Forse nel momento 
in cui le sue passioni lo dominano, e loassoibi- 
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wwoof F«T(e tmI embeo dcgk ipettacali e dei 
piaceri, dove affli pusa ordinanuaeBte ia vita ? 
. E'cttU BmavigMM», Milord, che alcuni uoni- 
ni ftbbandomno tutta 1' «itorità della Tradinone, 
scansino taUa la Con» deUe ma^^i testìmcai- 
ame, pei rapfMrtaisi aecameate a due o tre per- 
sQU, che danno loro dette kiìani d' incpedumi. 
Non vogliono alcvaa inspinatoac, e le ooDsnte- 
raso poi come g/taxi ios^ùrate ; dal cbe ^ facile il 
concluderei che non vi sono che le pasBÌoiii cbe 
si attacchino alla incredulità. Si abborriace una 
Religimie cbe incomoda, quando- n ^ual andare 
dietro al torrente dei tìej, quando si mcA notare 
in mezBO all' onde di un «noado eoperto di fiotti 
e di spuma. 

11 Cristianesion) è uà maraTÌglioao quadro di> 
BCgoato dalla aasmo di Dio, e cha egli stesso prfr- 
sentò agli uomini, alloiaquando en solamente 
abbozsato fino ^ momeato, in cui Gesà Ciisto 
Tsnne a tenninarlo, in aUentione eh* esso gli dia 
il lustm ed i o^ri che deve areK nell' eternità. 

AlloTR non vi saraoso altri oggetti che fitnno 
ì OMaì sguardi, perchè esso sarà udì' esaenEatti 
Dio medesiino, faamido secondo l' espressioiie dì 
S. Agostino un tutto con (ai. 
. Quetta pBogresaiooe è confiimie ni tempi ebe 
questa vita costituisce, e che non esìste che per 
euccesaioDe. Così Dio ha variata le fonoe della 
Religioue, peicbè Doiaiano in un mondo cbe va- 
rU; e la fisserà in aaa taanieta itimatabìle rtel 
Cielo, perchè quivi aon si sacasasiacBDgràanento. 
Queste sono quelle combinasioni e qnolle propor- 
zioni elle fanno risaltare la sa^enaa dell' Ente 
SupreaiD. Essendo la Religione per l' nomo, ba 
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voluto, ch'essa. seguitaiEe le progretsiotti deW 
uwno, secoado. le dìfiìerentì maniere di esifteve. 

Allora i^Q andò ai amo terrestri, «on li fede Dien- 
te di tutto questo, ed eUa at giudicherebbe 
come me, se fosse libero da tutti quei piaceri, ds 
tutte 4^MUe riccheize <^e auo-mal grado la ma- 
terialisMna. lICristiaDetiiMoèspiritoeviia; ed 
ano le m aUttatsBa prodigiotamente, allora quan- 
do si ocfiiqift Boko di ciò ch'èflorpofale. Le anr- 
me intento divea^no Iumìbob oUn morte, per> 
che uba baao»|Hà corpi ohe k eircondino e ch« 
le offuachiao. Il vero filosofo, spogliando 1' no- 
no di tuUo eia oh' à CÈxnàe, & oM ^« &rà la 
norte; roaiioaègiàtafilDtofia.nM<kiimaTolieM» 
«jDogcealtiaesisicDEacbe qufilbtdsSn materiar 
e<elie ngiiBrAa,lanetaftiigaCDn0nne<KÌentapu- 
Mmtnta' chiiueEica, aocnrahà «Ibk aia piii oerto- 
d^a fina» ittaua &be non faa altmi appoggio oh» 
i (eDai. 

Non flutto nelba piOTs delia Rdigione, percfai 
eeie SODA state si BoreatA a bL bene esposte in 
ooersi innartelì, che altro non faieii^ rlpatefte. 
Citsil Ciialo è il prÌDoipioelB.finedi tuttelecoM, 
la chiave di tutti i niìaiUrj deJlaGraaia e della Na- 
tura; taJehè non. è da naraTigliarn, che si travu 
in BaUlesislemi'aiBurdi, allora quando non si vede- 
questa sublime bussola. "'Se voi nmi ammettete 
Gesii Cristo, io non vi posso i«ndeie ramose di 
niente tanto nella fisica, che nella morale" scii- 
vevail celebre Card. Bembo ad un filosofo de'stu» 
tempi. Fino la creazione di questo Mondo me- 
desiiQO è iuGsplìcabile, incomprensibile, impossi- 
bSe ancora, se non è stato fatto per il Verbo In- 
camato ; p«r«hè Dio non può avere altro oggetto 
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"9 tutto quel. che opera, le non ciò eh' hÌD&aii4T. 
Ficco perchè Gesù Cristo è chiamato da S.Gio- 
vanni r J^ia, e r Omega,' e che 1' Apostolo ci 
dice, che i secoli sono itati fatti per lui, "per 
qvenfecit et tacvia," 

■ Consideri profondamente quett' Uonto' Dio, 
quanto n' è capace una creatura, e Uoverh io liù 
tutti i tesori della icienEa^ lo riconoacerà come 
io primo anello della catena che lega tutte le cose 
visibili ed invisibili, e Io ravvitela per quel soffio 
divino, che fa germogliare ne' cuori la -giustizia e 
la santità. 

L'. incredulo non potrà giammai rispondere in 
una maniera che soddisfaccia, quando glisi do- 
Qiauflerà, che cosa è Cristo, quest' Uomo eh' è 
in un tempo stesso sì semplice e sì divino, si sd- 
hlime e. sì abbietto, sì puro in tutto il corso della 
sua vita, si grande nelmomento dellasua Passione, 
sì magnanimo alla sua morte. Qui per altro bi- 
attgaa rispondere sema tergiversare; se egli non 
ò che un nomo ed un impostole, perchè egli ba 
datto ch'^eraDio; ed allora che divengono le 
WW sublimi virtù, che diviene il suo^Vangelo che 
proibisce di valersi sino di un minimo equivo- 
co? e come rende ragione delle sue vittorie, e 
di quelle de' suoi Discepoli in tutte le parti del 
Mondo? E se è uo Dio, cosa si deve peiuare 
della sua Religione, e di quelli che ardiscono 
combatterla? 

I Ah Mibrd, ecco 'ciò che bisogna sapere, ecco 
quello in cui bisogna internarsi, invec&di tutte le 
scienze profane, ^le quali si abbandona. Lo sci- 
enze itìiuraono: "Lingwe cettabvnl, tàaitia de- 
slruetur," e aoa vi sarà che la cognizione di Oesìl 
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Cristo, che gallE^ggerì Hopra l' abÌHb, ìn cai an- 
deraano a perdersi i tempi e gli elementi.. 
, CoQsideri aeEteB80,eqaestavedutaIacoadunft 
necessariamente alla rerìtà. Il più piccolo movi' 
mento del suo dito le indica l' azione di Dio so- 
pra la di lei persona; quest'azione Le annunzia 
una provvidenza ; questa Frovvideuza 1' avverte, 
cba è caro al Creatore ; e quest' avvertimento la 
condurrà dì verità in verità, fino a quelle che sono 
rivelate. ' 

Se ella non è né il creatore di se stesso, né il 
sno ultimo fine, deve necessariamente cercar co- 
lui che ha queste due qualità. Ah I e chi può mai 
' esserlo, se non Dio? 
' La Religione, sarà sempre sicura di vincere la 
SUB lite agU occhi di tolti quelli che avranno qual- 
che principio. Per conoscerne la veracità basta 
risalire alla sua sorgente, analizzarla, e seguitarla 
fin dova deve andare a finire ; ma si trasf^ura, si 
disonora, e. quello che gli empj mettono in suo 
luogo, non è altro che uno scheletro- Allora non 
mi fa maraviglia, se quelli che ne sono poco is- 
truiti, e che giurano sopra la reputazione degli 
B|ttTÌti alla moda, ne hanno paura. 

Aspetto, Milord, dalla schiettezza della sua ani- 
ma, e dall' estensione del suo spirito un giudizio 
j»ù solido di quello che. ha fatto, fin qui del Cri- 
atianesimo. Si spogli di tutti i siatemi, e di tutte le 
opÌBÌQni,dellequahèsventuratamenteripieno; en- 
tri,, come un uomo afiatto nuovo, nella strada che 
gli apriràla Tradizione; ed allora giudicherà af- 
fatto differentemente ; si appelli a se .stesso dalle 
sue .prevenzioni, perchè sin qui non. è statalei che 
ha giudicato. Quanto a me, opero realmente se- 
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conio ciò che mi dtGWw ii mio cuore ed il mìA 
spirito,. qnasdo ra«iiearo ài latta l'estensione 
del mio affetto, col quale flftròper tutta la vita suo 
■ervitOM, il Cani. GaaganelM. 
Roma, 29 NovenH/re 1763. 



LETTERA XVn. 



Le rifioMÌau «h' dia fa, Signor Conte, «opra lo 
•tu» pimenie delle difierenti Cortldclf fiunopSi 
sono gùdinoBÌaKDke: Si vede, eh' ella-lenonoM» 
perfetutneots, e cbe senza eMarBOtt'gabiiietridt* 
Principi, u. per ({uaDEo aì.puòatòche TÌ«t pMsà. 
£* uoai bella cosa esier a Itvtllb 4«l buo »wà» 

Sbenconoaceclo, e per distipgiWEeleraototilie 
DO «fim le persone che bnlluM) nell» aceiw 
del Mondo. 

L'uomo, dì cui ai paria, È nn uomo di Imm, 
sema cooaiBteDza e senaa costonea, e sopra'- il 
quale per conseguenza non si puài assobUaoMntO' 
contare. £' simile ad uo' alt» penoaaj ^ ella 
Gonoice aelante, quanto si dev* esserlo per 1' A<k 
guata. Gasa di Buurbone. Ella. parte dal anop»- 
luzD con la riiolusione piii costante di pwhre 
fortemenU al S. Padre per l' afikrsdi Rftrma,- ma 
appena ella è avanti ad esso, shenexardìaite dire 
pii) cosa alcuna. Quanto al piocolo Pm^Mo dw 
dorerà agire, e costituirsi mediatore, eseoè md' «né- 
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Sa iadeclta, che limatte Mmjwe le cose ^ giorno 
jpo, e che bob ba altra riaposta, che Vedieiiia. 

Si potrebbe dirne una parola «1 Qesende di 

ma non è bene ii coHiprometCerio, « 

specialmeote iu o^i, che l' iateaao «e^eco ìntpo- 
slo dal §. Uffizio non è osservato. Quanto al suo 
Assìatente,è veramente un buoo bouo. 

La Francia e la Spagna hanno qui molti Qrandii 
checoa ragione aouoloroafieiioaati; ma nao tor- 
mentati da tantepersone che gli auediano, e ch« 
fanno parlaie il Cielo come voglioot, che non ar- 
discono sfnegariii. 

La dìvoaimMt «he per tatto Rvmttiratainente 
non è che troppo in uso, dice ad. ogni nomento, 
che jter sosteiiOf« gì' interesKÌ di Dio, bisogna ct- 
grificaro tutto, CMue se Dio esigeiie che il suo 
primo Ministro sopra la terrA n disgnataMe cob 
tBtte le Potenze Cattoliche, per mantenere certi 
diritti «ignorili, e per aostenere o a torto, o a la- 
gioD^, un Corpo che non può più fare bene al; 
CUDo, dopoché iti ha tanta prevenutrae contro dì 
lai. Perchè, supponghiaitio -per un momento, che 
non fossero altro chei prevenzioni, è perà sempre 
vero, che uon si può faje alcun bone, quando sì 
è espMti a dd Principi potenti; ma è impouibife 
di far intendere ragione su questo artìcoloa q^Ui 
che hanno adottato uaa maoiera di pensare con- 
ibrme alle lor opinioni. 

Tutto óò forma un l^>eriato, di dove non si 
vede alcuna uscita-, ed il miglior partito che « 
possa prendere, è di osservare il silenzio, «d as- 
p^tUre i monetiti di Dio. E«so saptà b«M, 
quando votti., cangiare gli spirili, e far loro eo> 
Qotcere i suoi diK|;ni. 

t2 
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Il male fli è, che quanto più s'iodugìa, tanto 
pia uno s'inasprìice. Io Bon persuaso, Signor' 
CoDte, che non ostante tatto il auo talento 2, me 
noto, ella non vede mezzi facili per esciie-d'lm- 
barazco. Abbiamo da fare con genti che mettono 
degli altisBimi gridi, quando si parla d' accomo- 
damento; ed è impossibile di. dir loro niente, 
perchè si credono inspirate. 

Ciò non fa che io non sia disgustato di certi 
discorsi, che si tengono contro Clemente XIII., 
tonto più che non è mai permesso di parlare contro 
il gran Sacerdote, e che lediamo nell' Epistola' 
di S. Giuda, che S. Michele non ardi di proferire 
delle imprecazioni contro l' istesso Demonio, ma 
si contentò di dirgli, che Dio ti comandi : " Non 
est tauHt judicium inferre blaspkama, sed dixil; _ 
Importi tibi Domimu." 

Dal che io concludo, che quasi tutti gli uomini, 
io qualunque maniera pensino, fauno piegare la 
Religione secondo ì loro pregiudizj. Gli uni sono 
eccessiTamente amici di un Corpo Religioso, che 
fa presentemente il soggetto delle dispute; gli 
altri ecceisirainente nemici, e ne succede, che non 
si veggono le cose come debbono esser vedute, e 
che non è più la verità quella che si ascolta, ma 
la passione. Quanto a me, che tenni sempre il' 
mezzo ne' partiti estremi, e che detestai sempre le 
cabale ed i pregiudizj, penso che un Papa non possa 
far meglio, eh' esaminare sotto gli occhi di Dìo 
tutti gli scrìtti contro, ed in favore, come pure' 
tutti gl'inconvenienti che ne risultano da una 
parte e dall' altra, dopo di che egli fob e dee pro- 
nunziare : perchè egh è giudice, ed io non ho mai 
preleso, ch^ egli fosse il semplice esecutore delie 
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folonU de' Principi. Non vi è, che quello che hn 
stabilita un Ordine Religioso, ch« possa distrag- 
(erio; e ne ha talmebta il diriltO) cb« bisogne- 
Tebbe essere insenuto per contrastarglielo. 

Ciò che mi conforta in mezzo a tutti questi 
na)t li i, che la barca di San Pietro dee sem- 
pre esser agitata, e che il Signore dee sempre so- 
stenerla in mez20 ancora delle tempeste. Ella 
n' è persuaso pia di ogni altro, ohe sempre appU- 
. calo a meditare le verità eterno, non vede, se non 
cogli occhi della fede tutlo ciÀ che ha rapporto 
alta Rellglnne. 

Questi sono quegli occhi, ben differenti dagli 
occhi filosolìci, che e' innalzano al di sopra di 
questo mondo, e che ci spandono nell' immensità 
di Dio. Così non vi à niente di più assurdo, 
quanto il dire con i filosofi moderni, che il Cri- 
stiano non hs, se non che vedute eccessivamente 
limitate. Un' anima che si estende fino nell' eter- 
nità, e che s' innalza sopra 1' universo, per arrì- 
tare fino a Dio, spirito puramente immateriale, 
può ella essere ristretta nelle sue idee? 

Quando si vorrà farcii paralelio tra la Religione 
e la filosofia, non si tarderà ad accorgersi, che ¥ 
una estende immenBamente tutte le facoltà dellt» 
spirito, e che 1' altra le rìnchiode in un cerchio 
estremamente stretto. Questo mondo è per uà 
filosofo del tempo il necplui ultra, e questo mondo 
non è, che un atomo per il Cristiano. L' uno ne 
fitla SUB felicità ed il SUD fine; 1' altro non lo con- 
sidera, se non come una figura che passa, e non 
gli dà, che una «emplìce occliiata. L' uno l' adora, 
perchè è il suo tatto ed il suo Dio: 1' altro non 
' t3 
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lo ravvisa, se wm come un vapore, eh' i per dis- 
siparsi ben presto. 

Non faccia alcun capitale sopra il Prelato 
egli è troppo occupato. 

8e «accede qualche mataziooe, sarà pronto ad 
avvertirgliela. Ma perchè ciò abbia luc^, vi 
vuole una scossa ternbile. Ho l' onore di essere 
di lei, 3ig. Conte ec. 

I miei con^limenti al Sìg. Abate. 



LETTERA XVIII. 

A UN PRELATO. ' 

Ella mi ha sensibilmente obbligato, eoa aver 
reso servizio al R. F. Amato di Lamballe. Questi 
è tiD Cappuccino, che amo singolarmente a causa 
delle sue buone qualità. Esso ha le virtù del 
■uo stato, cioè a dice, è umile, affabile, zelante^ 
e molta applicato a maotenere la regola in tutto 
il suo vigore. 

Aspetto con impazienza il di lei ritorno, tanto 
più, che dovremo parlare sopra ciò che si discorre 
assai, e non si fa niente. Un giorno ci porta le 
nuove più straordinarie, ed un altro le distrale. 
Quando gli spirili fermentano, e che vi sono sul 
tappeto dei grandi affari, ognuno si erige in po- 
litico ed in novellista/specialmente 19 Roma dove' 
abbiamo una folla di speculatori e di oziosi. , 
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Oli UDÌ temono, gli altrì sperano, non easenda 

Sneata vita che un' alteroativfi d' ìnquietudmi e di 
esideij. Si diceva jerì che il Re di Napoli faceva 
sfilare delle truppe sin qua. 

S. Ignazio che fu inRammato della gtorìa di Dio, 
non previde, che un giorno vi Barebbe stata tanta 
fermentazione per causa dei suoi figli. Si dice 
non ostante, che egli domandò pei eEsi a Dìo , che 
fossero sempre sofferenti ; in questo caso è stato 
assolutamente esaudito, perchè bisogna conve- 
nire, che da qualche tempo hanno sofferto molte 
calamità. Io sono st^to realmente sensibilissiaiQ 
lù loro mali, perehè sono doppiamente mìei fra- 
telli, come nomini e come Religiosi ; e se si tratta 
così il legno verde, che sì farà del secco ? " Quid 
«1 ariiofiet ?" 

Ella non troverà ^ù qui Ìl suo direttore. L' 
abbiamo sepolto. Questa morte, che viene sem- 
pre a presentarsi senza che alcuno la chiami, non 
ci dà alcun respiro ; fa la ronda giorno e notte, e 
sì vive con tanta sicurezza, come se si fosse sicuri 
che ella non dovesse giammai passare. 

Mi lusingo, che ella mi porterà il piccol quadro 
che gli ho dimandato. Conti sempre sulla mia 
alima, e sulla mia amicizia; questo è tutto ciò 
che io posso darle ; e glielo dà ampiamente, es- 
sendo ec. 

lUma, id ApriU ^^6&. 
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Ali MARCHESE CARACCIOLO. 

Le rendo dlBtintisSiine grazie, o Signore, per 
r opera che V è piaciuto farmi avere, e che ha per 
titolo Gli ultimi addio della Marescialla ai suoi 
figH; questo è libro di sentimento, che agisce 
rì fortemente Bui cuore, che ne sono stata TÌ»a- 
tnente intenerito; ella dovrebbe darcelo in Ita- 
liano, tanto più, che loto considero come un trat- 
tato di eifucaiionù perfettamente completo. 

Hi dispiace, che non le siano etati dati in tem- 
po tutti gli aneddoti interessanti sopra la vita di 
Benedetto XIV. Ella ha fatto troppo tórdi le-cB- 
ligenze per averli. Allora quaùdosi vuol dare 
alla luce l' istoria di un Sommo Pontefice, bisogna 
raccogliere le memorie, mentre egli vive, perchè 
allora ciascuno si fa una premura di darne; ed al 
contrario, dopo la sua morte egli è immediata- 
mente obbtiato, e sovente ancora per la parte di 
quelR che gli devono tutto quello che sono. 

Io r esorto, o Signore, a continuare sempre le 
sue fatiche letterarie b) utili al pubblico, purché 
ciò non sia con detrimento della sua salute, ed a 
credermi ancora pìit di quel cbe io non ne posso 
dire, suo afiezionatisBÌmo servitore, il Caidìnil 
Ganganelli. 

Roma, 13 Settembre 1768, 
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LETTERA XX. 

(G. AHBASCIADORB OI . 



Ss r affiire dì Parma, e quello dei Gesuiti inte- 
ressassero la fede, allora non si potrebbe né tem- 
poreggiare, uè accomodarsi, ni capitolare, pec- 
che la risposta dei Pontefici a quelli, che volesse 
alterare la fede, è di lasciarsi uccìdere. 

'Ci& che TÌ è di stcnro eii, che i Sovrani fini- 
tanno con fare ciò che lor piacerà, e che ci ve- 
dremo obbligati di cedere, e farlo ancora in uri 
tempo, ia cui sarà rigettata ogni sommissione. 

Roma non è più in quei tempi, nei quali gli 
nomini dì ogni rango venivano a portarle tutti i 
loro omaggi ed i loro voti; e quando ella vi fosse, 
potrebbe ella in coscienza ledere i diritti delle 
Corone? Un Papa dee senza dubbio conservare 
le ioimunità, ma non già quando ciò può dar caus^ 
ad uno scisma, tanto pìil che Roma è il centro di 
nnità, e eh' ella non può per causa di articoli, che 
non rigaardano né la morale, né il dogma, esporre 
quelli che vivono nel suo seno a separarseue. 

Se, atloraquando i Sovrani commciarono a la- 
mentarsi dei Gesuiti, il Generale istesso avesse 
scritto ai Monarchi per addolcire la loro collera, 
per domandare,, che fossero puniti severamente 
quelli che aveano potuto offenderli ; se il Santo 
Padre medesimo avesse seguitato questo pianOi i' 
Monarchi si sarebbuo acquistati, ed io penso che' 
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realraente l'avrebbero fatto, purcbè per altro fosse 
«lata offerta loro uofl riforma; ma si ostìnaiODo, 
e si ostinaao ancora a sostenere la Società ; ed 
ecco ciò che solleva tutti gli spiriti. 

Il Generale dei Carmelitaoi, il Padre Pontalti, 
fu un eccellente politico, allora quando scrisse 
egli stesso al Re di Portogallo, per supplicarlo d' 
impedire si suoi Religiosi di commerciare nel 
Brasile. £gli consigliò il Padre Ricci a fare J' 
isteBKO passo ; ma non volle prestaivìii, 

Qual h quel SoTrano, che oon uà padrone di 
ritenere nei suoi Stati, o di espellere quelli cbe 
gli dispiacciono? Ardiscono dire cbe l'attuai 
ministero non ha bea preso quest' aCTue, e non 
ne ha vedute tutte le conseguenze : " Vi sono 
degli occhi belli che non vedono aiente." 

Avij(noDe,BeiieveDto, Ponte Corvo ci avvisano, 
eb^ se uno non si accomoda prontamente, si prea- 
^leranoo ancora altri paew ; ed ecco cone si per- 
dono insensibilmente i dominj, de' quali una lunga 
/fuizione rende il possesso legittimo. 

Benedetto XIY. ancorché timido, avrebbe sod- 
disfatto 1 Sovrani in questa crise ; ed è dìspiaca- 
vole, che Clemente XUL di cui tutti rispettiwBo 
la pietà, non meno che quella del Cardinale suo 
nipote, veda le cose sotto un altro punto di vista. 
Bo ardito di parlargliene, e ne è parso toccato; 
nta subito le persone inteiesi>Ble it ttattsnerlo nella 
maniera di iiensare da essi suggeritegli sì presen- 
tano, e gli fanno dei ragionamenti speciosi, per- 
chè égli persista ne' loro sentÌEsenlin Gli dicono, 
che un Corpo Religioso, che ba reso i maggiori 
■ervi^ ne' due Mondi, che fa un voto di obbadlen- 
^ espressa alla Santa Sede, dev' estere awola- 
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e che solamente si cerca di 
diitrogfgeTlo in odio delia Religione ; ma non gli 
dicono, che il Padre comune de' Fedeli non deve 
irritare i Principi pA religioai, e più obbedienti 
alla Santa Sede, ma non gli dicono, c>te ne pHÀ 
ritultare una scissura tra la S. Seda ed il Porto- 
gallo, e cbe il Capo della Chiesa dee trenare, 
quando n tratta diana separatHonech&può avere 
1« cooaeguenae pia faaeate. 

il perdeva alcaiM porzioni di terre, è'un nim<e 
• confronto delle anime che si perderebbero per 
causa dello scisma. Che quadro sarebbe l'Inghtl- 
terc* per Gleménte VII. se vivesse adesso ! se ne 
freBue d'onore. Certameate i Sovniai, clie at* 
tualmente reghaso, non pesserebbero gìamam a 
•spararsi, ma ehi può rispondere per quelli che 
loro succaderenno ? Non è sempre Jl «ngliona- 
espedie»t^qnell»cbe si presenta sotto un'aria di- 
pietà. Un Papa, è- stabilito Capo della Chiesa, 
tanto per ìsradicare, come per piantare. I buoni 
libri, che avranno lasciato i Gesuiti, sussìsteranno 
dopo di essi. Gh Ordini Religiosi non hanno ri- 
ccrnto in lor sorte, né l' infallibilità, né l' ìnd»* 
fettibihtè: se oggi si estinguessero tutti, sarebbe 
•sniza dulibio una gran perdita ; ma la Chiesa di 
Gesù CrislOJKm sarebbe perciò meno Santa, meno 
Apostolica, meno rispettabile. Le società Re<- 
ligiose sono sul piede delle truppe atisiliari, ed 
appartiene al gran Pastore l' esaminare quando 
sono utili, e quando non la sono pii. 

Gli Umiliati ed i Tempieri .ancora fecero pn 
qualcha tsiapo del beite; perché non vi è Ordina 
cha dOb edifichi, spectalmentene' prìncipj del suo 
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Instìtuto, eppure essi sodo itati BoppreBa'i qnamftf 
i Re ed ì Papi l' hanno giudicato a proposito. 
' CompiaDgerò certamente il bene che i Gesuiti 
poU«bbìero lue ; ma cotapiangexei ancora dav- 
VEkQtageìoi Regni che potrebbero separarti. Que> 
gtì Praci dovrebbero essi stessi conoicere la giu- 
stizia delle mie ragioni, e se avessi UBa-cooferensa 
con esit, e si Totessero eglino spodiare de' pre- 
giudizj uniti a tutte le condizioni, no la presno- 
Eione di crédere, che io gli farei convenir -meco. 
Se il Padre Timoni, mio amico, fosse stato loro 
Generale, essi non perirebbero, < 

' Ecco come io la penso, aocorcbè Religioso, e 
direi akrettanto del mio Ordine istesso, se fosse 
preso di mira dai Principi Cattolici. 
' VL sono certe dirozioBi, cbe per mia buona 
aorte non mi hanno- giammai abbagliato: Peso 
gli arvenimenti secoado la Religione e la verità; 
e siccome questi sono due lumi sicurì, io mi de- 
termino secoado il loro giudizio. 
• Se nella Chiesa non vi fosse altro partito, cbe 
quello di Gesù Cristo, ciascun fedele aspetterebbe 
in pace gli avvenimenti fermati dalla provvidenza, 
senza prendere passione per CepliM,e per Apollo. 
Ma non ci lasciamo più guidare, se non che da 
affezioni sensibili ; e perchè si Baràconoscialo un 
Religioso che abbia edificato con la sua condotta, 
e cbe abbia insegnato delle buonissime cose, si 
concluderà, cbe non si può, uè si dee.auppiimere 
r Ordine, di cui egli è membro. Questo è npo- 
nare ? Questo è giudicare ? ' ' - 
r E* assurdo il voler pionunzittre, quando, non si 
è veduto né l' istruzione di nn a^re, né le ragioni, 
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•oprBleqnftlì tideedargnidixio. Beco una gran 
questione tra i Sorrani ed un Corpo Retìgioio co- 
-lebre per i auoi taleoti e per il suo credito ; e se 
aoo se ne cddoscoqo le cause, si può, e bì deve af- 
.feroiars in aria! Io non pretCDdo, lo ripeto di 
nuovo, che ai debbano dìitiaggerei Gesuiti; ma 
'penso, che Bi.debbaoo esaminare le regioni dei 
Sovrani, e u>ppriin^;ti ae vi sona delle forti ra- 
gioni per farlo. 

Ancora md n sa ptediameate pttciià i Tein~ 
pierì fuODo distrutti, e si tuoI sapere perdio i 
iGeauili potr^bera esaerlo ? Desidero con tutto 
il caore, che esai sì giustiBchino ; e che non vi 
wa né sciima, né distruaieae, perchè ho 1' anima 
veramente pacìfica ed. iscapace di odiare alcuno, 
e molto neDO jon Ordine Religioso. 

Io ho V OBOre di essere ec> 
Rohm, 29 Ottobre 1769. 



- LETTERA XXI. 

AL SIO. MARCUBSB RI ... . 

Eoooci alla |mù gra» crìse che vi na stata-giani' 
mai. Tutta l' Europa escknna conti» di noi, e 
pei nostra disgrazia non aUnano oosa aloant 
a* opporre a qaesta orribìt tempesta. Il Papa 
confida nella prorrìdenia ; ma Dio non fa i mi- 
racoli ogni Tottaohe ai detiderano; e dall' aitni 
parte opererebbe egH dei prodigi, V»"^^ Ronm 
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di ou dirittoii^Dnle Mjpra H ^bmI* di 

ìIqba ttea ha che Hp'aBterJtà paratoKita «^ 
4kHla MpTA tqtii i ficgiKi Cvmàiti, e U «ml u»- 
torìlà tair^Cftleaom.4EUto( BBÌioò^ie pcrlo StUD 
F^TJf't ■'''". eawcau BBCwa perasBOMiione fi 
.^ei &«miii raedeBinM, «i yrf »i yuoI nMutere. ' 

L* Cotte Ji Rqo» Dan fioò niftnlsni, «b'dUa 
deve alfa Francia <]uaBÌ tutte le luenoibiive^ jl 
•iiOBvdaidaM;,e'Meut seperieoi^CMiifl aon 
Autme dia Monta di Luigi Kl¥. tMMpià,4Jir 
«gli non dMavoda che caie' cbe ba it duiOodl 
ctoMuitee? 

La uioDflglio i qmmm» prioo^i il«gBi «bè 
■MteBg:aasU'S.'Sed« bli* vittù 0«Fdi«dl,taFfWi^ 
eia alla fortez», la Spagoa aK« pndaon «o. 

La S. Sede così c)n:aMÌBta«i WMtra terribiEe 
ai suoi nemici; edà ^Ip^vj;^^)!^ si pi^dire: 
"Cadeat a latere tuo miìie, et decem miitia a ies- 
tris tuii ; ad tcavtem non tqipropinquabit," 

Piaoge, glìs lo GenfeHe, nio eftre Sigeore, aHa 
vista de' mali che tutto ciò ci prepara, e direi vo- 
lentieri, che questo calice di amarezza b> allon- 
tani da noi, non perahé d «i« t^lo il nostro man- 
tello, o che ci 8i possa togliere la noatra veste, 
ma perche io.ttWO ma «cma; a ^ntunque 
la Religione non possa giammai perire, ciò non 

OlM^ qUBI^ dÌMttKlW BOB tTBTMl^^^i MOa) 

'. S«il,^-fitAw,ÌM)iM»delqualeèri8t«Mftfpa' 
BM.'H>lsiH MJMMiile Stm cuffttmotMU tutti | 
MfV^j i<eGÌ.4ù IdonaMbi f rtace^ tlk. «. Smto^ 
eMP:iMtiiJHh^eUe:4kdafèrira ^i:detideit^ 
ìm[t XV» ^»«ta. at Dm»» H Kann e |b« di» 
«h«hejaBtt)-:f;9^ hadue.fafaejSidw l'MpHM 
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«Unii qiMk'B) pMMttt» quMtatiri S:' PadM' &iu»-i 
ÉBhiMiiMatanmtrMio tdile*ediiW4e^a«n«ni. 
. Si Hòtiril la miMBUtf é» fsie- dì«ns«Mlrte^ «- 
M<ii4Diè<queMe'Pi^.mbìl-«iD'daecMHiM,iOon[i 
tasto pia dispiacevole, qiMatiPCbaCtonrate HVSS.- 
è un PoaU6cw iei^o.àapamw toMù-àMn Ghi*a 
per la sua pietà, e che Hraritadi eaBn benedetto 
da tutti i Regni che riconoscono la sua autorità. 
Il Sacro Collegio potrebbe fargli delle rappre- 
s^tofuci Bw oltrech'egU è diviaa-né'BOFerìBo^ 
pra r aflare di Panna, e sopra quello de' Gesui- 
ti, il Papa Tara sempre eia che gli dirà il suo 
Consiglio. 

Non sono niente maraTigtìato, che il Sig. Car- 
dinal ,. ,.■ . . .' s-'ÌHtaKaiivi.vav>eBt«pep la So- 
cietà e pet ti suo Generale ; vi sono delle ragioni 
naluraiistioie pei* «Mt^l» affMioBstd>: ow. sono» 
ùrpreWir db' ^ inquaiKrtttiooloirBbbiai c»^- 
qiÌMW par pt«ÉiMna, qu«ndo tnlts i)< mondo a» 
^uì i M sua nwùisra « pensaiCL Nellei etica" 
iMÒM'CftlKkwiMt si dee giaDaMat prender eon- 
■igili<% se noB oli«-itef|Qelli'Oheso*ointieramante^ 
«iifrBMrflinli; aUrisÉanii. si divieDe senza rolerlo,. 
ed ancora senza dubitarne, un uomo' dt partito. 
. E'HQsiibidtfteoM, H a«BsaMM ollsoeha I*ve- 
iMti e-stfabneski u> tinaie diaà: ghcAhÌTi-aoso' 
qWle iUutinDÌvcka a* prendo»»' talmente Vap^ 
PMeiiza,<tspeBn'ato'n«Mitain^Baaoi. Qaa»>' 
do sì nti v«4ériai saam HaMbìe ìk an aià«e that 
■f-ftweitti,, kisegOa speglianl db tutto <ààr cbei sì 
W ed istenarst eame sa non si sapcaas aitate^ 
SoBhveatei prandea canaìgjio' daJle' pemne «ha: 
wdoR» a eh* gia&UBD aenaa f r o a tcu paàaiite. . 
■ .Biattgaaolti» a d^ attere Ma ■dwaMwatié' ia< 
V 2 
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tenzÌDae; c&eciìnerìtt^ottenereiliiiiiitopRiBna' 
turali, perchè il Signore Bcandaglia i nottrì enort 
ed i DMtrì reni ; e ae non è l' amore della giniliBa, 
^e ci. aaisi nelle noatre liceicbe, eì ci abbandoaa 
alle proprie nostre tenebre. 
Sono con tutta la penezsa dd mio cuore ec. 
Roma, 7 Geimqjo 1769-. 



LETTERA XXII. 

AD UM RBII610BD DBt StTO OBDINK 

L* provvidenia, nell' innaliartni al Cardinalato,' 
ne» mi ha fatto perdere di fiata ik luogo di dorè- 
SODO uacho, e questa è una procpetliTa che mi 
è sempre presente, e che tror» maraviglioBa iter 
allontanare l' amor proprio. La dignità che !■>' 
possiedo, e per la qoale non ero nato, ha p'iA 
apine che rose, ed in ciò ella è simile a tatti i 
pò Iti emiDéoti. 

- Sena sovente dibligat» di essere di un Katt- 
mento contrario a quello della persona del mondo- 
che io più riipetto, e cb« merita inoltre tntts la' 
mia riconoscenia. Qaesto èil più crudele oom- 
battimeiito, che possa provare il mio cuore. 

La carità, essendo inseparabile dalla veriti, 
non ha sempre da dire delle ^>se gmiose. Mv 
molte persone la sbaglianD su questo - MHeòla» 
con l' imma^nars^ che la carità sia tenpm dolce' 
e tempra compìaceDte : 'ed in questo caso ella so- 
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liiiglHMbto 1' aMMioiffi. Vi BMtw dellei ^nv- 
stMiw, nella <Tuali'lfl«aricàB' inBantina; altK nallO' 
quMbalbiwS'ed ^K fmalmeMe Delle <iuali ella 
tuona. 1 Padri delle Chiesa, che ne furon&rìpieni, 
non pfifUvaimie non che per il suo orgsno^ eaìtio 
d' aillora, eli' eapnmeano con maggivr vìveasi il 
loro ir1(k 

QttwdaBCriveràalVescovod) ^li farà 

i nriti'sincen compUmentt, e gli dirà, eh« ai è fcttO' 
di Mno-pKrpMtiflcane le cose, e- che tutto Minutile; 
Itttse pr«Me<e'miicH nmniABUr^la stntvofOnU.ed' 
è qaello «^ dbMrimm» aveM Bemprerinvadutat 
- £lhtUii<MitdefeTHa,(N>»damìlanaa*acheil 
■ostro aotmm» amica non inenràv Le Bue oogni- 
i Mwo 4t un' ^nnr aoeeorsw pei' queliti ebe lo 
Mttatim Bg41 ha iUmpieraotalento di' dili- 
gale» 8omH«f«i«'te-.piQeeIbme>d slt» im^ìoi< -parta 
d»' IMraittin :' ttefchè biwgbWoon«eBìi<e', che nwtti 
aonini'ciiB' ^trigono', e»h medeEimi averebbero 
Imoifno ài eww direni', e sano qamv sempre la 
dB&Be]ehQ<'K< psrdOROt meniM^bnmie per ì medesi^ 
ni ipi«lÌ4attinWLODÌ«h^e«wiiOH devono elle a^ Dio. 
Pare ad esse, allorché vcdonocolui.in oiji<fa«nno 
pnttr la. love sonfiilsnae, ette bìb ahneno 1' Arcen- 
gel» Gabrielle. B BeBeardul>l»ie'cowlMona,ahe 
riftbbiB'unaveraetittiB'peFqaielli'Ctire'BioonsalEHiov 
e che si ascoltino conte oracoli della legf^;' m% 
ciò non dee portasi alif eflCcsBO. 

Ogni pK-aona, eh' è in un continuo entuaiaamo 
perilBuo Direttore, può persuaderei, che in tale 
attaccamento vi Bono molti taotivi umani. 

Qual sorpresa per una moltitudine didirote,chs 
credendo di essere unceramente di Dio, non sono 
in lealtà che del loro Direttore, e che nel mo- 
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mento della loro morte flentmiiiiio proiiiuuiara» 
dalln bocca siiprema gli ultiaii decreti: Come 
DOS Bon io quello, che avete uaaio, rìluatevi, aoik 
vi conosco, " Dùctdite, neicio vos." 

Questo è ciò che mi ha fatto tremare pet lungo 
tempo suir articolo de' Direttori' Avrei ben Aa- 
■idereto, che quello che fu già il mìo a Roma, e 
cb' è morto con odore di santità, avesse resa pub- 
blica la sua maniera di dirìgere, ^li era un 
uomo telette che a' innalzava s^pra l'umanità, e 
che Toleta, aasolutamente ester posto in non cale, 
perchè ci apiùgliuaimo solamente a Dìo. 
. Ci manca in Italia «b buon libro sopra la di- 
rezionei e ne abbiamo una moltitudine, che no», 
contengano se non che cose comuni. Ma per 
comporlo, bisognerebbe primieramente lo apirito 
di Dio, secoadariaoiente una gran cogaizìose del 
cuore umano; percfaènon'U puòmaicrederecon 
qual destiezia vanno a.prendervi luogo 1' anu>r 
proprio e mille afiezioni sensibili, nel tempo che 
crediamo, ch'essi aleno sentirne ntiaublùni e degni 
de' riguardi dell' Onnipi>teDte. Ecco perch' è 
tanto difficile il giudicarci. 
. Io le desidero ciò che può desiderare, perchè 
. so, che non desidererà che cose eccellenti, ed io 
pano il suo caro ed afiesionato servitore Ìl Cardt- 
oal GuiganellL 

Dal Convento de' SS. Jpoilok. 
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LETTERA XXIII. 



Mi duole assai, mio R. P., che io non vi potessi 
vedere jeri sera, come desideravo ; ma un affiate 
improvviso taoto pressante, che non potea soffrire 
la dilazione dì un sol minuto, me Io impedi. 

, La Penoua da voi veduta, rispose come dorova, 
e soD sorpreso che voi ne siate maravigliato. Si 
vede che non siete per anche al fatto delta nostra 
politica Italiana, e vi asaìcuro che ne non digiuno 
^Butto rot. La politica non è scien» per Teo< 
logi che non conoscooo altre sottigHeise che 

rlledellaicaola. Ha farete gran [nacere a venhr 
lattina a prender la cioccolata verso le 014 
Otto, ed ho presole mìe misnre per poter passare 
intiera la mattina tra noi. Porrò alla mia porta 
una guardia per allootaname gì' importnni, i <ju»li 
non mancherebbero certamente, giacché basta l' 
esser in posto per trovarsi scrapre circondato da 
perame. Tal cosa mi è vantaggiosa per fanni 
eser«itjff la paxienia, e far degli atti di carità; ma 
non è tale per gli affiiri. 

- Portate ai grazia, ve ne prego, con voi 1' ulti-' 
ma lettera del P. Castan^ che avrò piacere nei ri« 
▼ederla. Voi sapete la sensibilità, che io ho per 
b vostra persona egualmente che per la vostra 
Congregazione, onde ec. 

Il Card.GANGAItBLLl> 
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P.S. AI latore della preseote conse^ate il Mer- 
cario di Francia, ^i tiui ti pregai, e qaal piccolo 
scritto che vi confidai. Non scrìvete a Monsi- 
gnor Vescovo à' Ovieaot bob si indenni parlato. 

Dai SS. Jposloli, 1 3 Agosto 1 768 . 



LETFBIkA XXfV. 

XV Snr. JlTATE rsiBOilO BrAUfCBI, ATTO-Al- 

MERTE SEGHETARIO Jr" AMBASCIATA DBULX » 
' CURTEDlKAPOlr A rrsEMTA, 

FuTiAUttat»» saB«iacri«Kt<, sibciuBa dand» 
Mrtn, fe dbs. opere che toc mk s^vite-pmucsiii, 
«A ia vtzeaA»' niUI« ringxMiaHiMl» ^ awniM 
pmcocaUiMaiad ddetlErcJc laGbMSb 
,' ai gMnr é» ah pr i»io> io ber gii •Kàatmlmjom» 
émm aaKniBioM sul mànnBisirtD da È^mmm, 
Ami cànmmmi acttro. Bptton L«mr pi UBiBfrnrito 
Mc&I«veileLaUerariedaH'anmn«a. Uasaar. 
lm>abB sarid>bÌai8^Tagioa«toiaBU' nl i c h É i fc 'pw 
iiKdi tà atmdm m aatj come nrita M itf tenT li g^ « 
ilHitUÌBladatBrBÌnMO'k> iiiii*> uuuiiiMiilàMi 
mo V antico territorio di TmAn. Sav^àt boni 
oEhi il. S^. Hsclide VanBoocL ha. «MMu— )v vo- 
■liÉ dissolMBOseps' geìomt, 
: \ti%vm mAtceatie eiitica m bspioffuraM H'«» 
ta i i— c .< iKrTCdeMiaLpabUcAraanKilapKaDM 
ben nate devono disputacela N«Hkw>Mm Aj psiu* 
già noBank-. knpiagsta oh« l' onestà e la venti. 
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nÌMr0 che il vostro arterurìo ha ricono alle io- 
giorifl ed ai loUerfagi ; lo che prora, ch«la con-' 
troverrà presso certi Scfittori è Kmpre accom- 
pagnata con la latira. 

' Non ho per anche letta la Tostra dÌBsertazioDe 
sol monamento trovato di fre«co a Pompeja. Sod' 
persuaso però, che voi avrete terminata vìttorio- 
■ameate la questione nata sopra di esso fra g)ì 
Aotiquarj. Voi doyrete solo combattere con gli 
Accademici dì Napoli, che lon talmente gelosi 
delle loro coae, che a' loro occhi è colpevole qua-' 
lunque forestiero, che pongasi a scrìvere sulle ai^ 
tìchità di Potnpeja e d' Ercoìano, Voi saprete- 
bene come modernamente trattarono il nostro caro 
ed illustre Abate Winchetman. 

IoTÌeB«rtoanon interrompere le TOstré fatiche,' 
e vi pr^o ad esser persuaso, che io profitterò vo-' 
leatieri ai latte (juelle occasioni, nelle quali potrò* 
assicurarvi della perfetta stima, con cui sono vo- 
stro affezionato servo. Gakoanelli. 

Roma, 14 Settembre 1768. 



IETTERÀ XXV. 

41 &. F. D. . . . 

Vi do nuova, ma con segretezza, ' che io sono 
Stalo nominalo Cardinale; procurate perci6 dì 
entrar ndla uria cella senza esser vedete, ohe ho' 
Wsogno della vostra presettza per consolarmi,' ' 
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gVC«Ut BMi«iWitoWmi» pia pttdj* «nii^MM», 
pw gU aaerìiwl uddeib di Sumi vA\imt%, aii. 
pmwii«Da il fiù pam màe pttwlbtW^ Qte* d» 
che io mi trovo a&ktto BprovttÌBlft delta eniotali 
viriù dÌqiidlt«dMqudiaMrÒQObf«atall«ì Éi*T«do 
^1» viffÙat 4i 4ovu nflfiks iMiiiraeal» fattile^ * 
aflwgofìiigiiMMeft vai» lciaÌft'^u|éM> idilin' 
^ asfott» ^MtU muti»» itir Hwfaai art, 

; P.8. Qdri cheiaieaiucilfrttir,<AeBS'aasnB' 
ss dells HM pBHMBtoae, la aon ràW4t&,Uai»> 
aotpMtt») 9«w|te rinarrÀ MipMu- RflDMr Vftla' 
nfàto la monda tolta, Teoite % soMoterttt: iL ' 
«oatra gnu CÙ1^b« chs ww ba alt» swlgn»' 
dezza, che i «uoi soi pedi di «talw^, s*» matt- 
chnè-dìgHdan: "£gUòpe«ùbil»r £i cìaniérà 
iìtEratta m . . . i^ .per 4» l«r»tBl.BiH<Wa ■» 
er'Hukodi c|iMl«inMitai.QualÌMilU>Malit*o0t>i 



LETTERA XXVI. 

AL R. P. EDMONDO BBItt, PROFESSO DKI 
CISTBBCIENSt AD EBKAC^ A.TTDAI.MKNTB 
rONSIGLIERtt ECCXeSiASTTCO DI FDLDA, 
E BAILO AD BBHAC. 

MÌO Cariss. Sig. 
SiQXvu a pMtA eorr«itteH t «1 taoipo- oh* ni 
tttt(«Mvoi sMorft m c^nmtffiUtf la ■ 
^trftdMia^SeUmbi* iwàuth i»«ttbi 
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nella più sensibil munieTa la vostra aroidzia, del 
che vi aono obbli^tissimo, e vi prego a contare 
in me la più sincera conis pendenza, mentre de- 
sidero di coiivincerrene ancora coi fatti. 

Voi siete vaa^^p^amfiDte per jne alla vigilia 
di amentire il proverbio, die dice: "Pro tato 
mmdo Roiìutm non ibo secando," giacché la causa 
di .... ci procurerà ben presto i) piacere di ri- 
vedeiri qua, e cosi avrò l' occasiope di rallegiar- 
mi moltissimo, e di mostrarvi cerne io ten^ o viva 
la'inerQoria AÀìe vostre finezze. La 'Vostra f**- 
ganca p^eAuvrà ^ IL mlgTìor effetto, «ms^ «ba 
«Mndùainft è l'isfluenza ohe aveta nel -vottrA 
Oi««e. 

Quando fVflÌ!Ì<Maeate «i poariamo noi rlpiv^ 
MisMerèta eonsolaaima di abbra«eiarvif Awl- 
euHÙe''N. N. di tatta U mia vetiérarioM. Vonef 
pMeiM péMuadere, die 11 PriM^ ..... i 
ÉUfla fleéviita iti mia Lettera di mgraalfttiMBW 
gwttlagtl nel poMato M«gg{o. Asalcuntevt, vhè 
io B«iw «iBeeranente ed l(ye«>oeaWI marta ««A U 
più tenera e cordiale amicisia, vestre aifciioBattf 
•0. ' " , " '.'.'..' 

■ Roma, 1? ()?/p6rf I7§9,. 
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LETTERA XXVII. 

AL MEOESIUO. 



. Mio CftTÌes. Sig. 

Ella è uoa yera fatalità la mia, mentie pia che 
io desidera di red^rvi con ti qu unente qui, pì^M 
che voi siete vivamente attaccato agrìnteieaM 
dell' Abazia di Ebrac. E non potrebbero confi- 
darli. g;li affari -della vostra casa a quache altro 
Religioso 7 Ma no ; troppo aon conostmiti costdt 
i vostri talenti, il vostro spirito, e la vostra inte- 
grjtài io cto quasi farebbe sì, cbo io m? t4 pren- 
dessi col voibv stesso merito, ehs vi tie&e «osi 
(ontano da noi. Ed ecco in Tatti, ch'e^ è cbo 
TÌ g^a in Francia, quando io mi lusingava dì 
potervi qua rìredeis. 

Vi desidero intanto veracemente il più felice 
'^Bggio, la sanità piiì florida, ed il succeHo piit 
vantaggioso, giaccnè egli è un affaticarsi per se, 
quando in prò del suo Ordine si fatica; motivo 
potente ad interessare tutte le vostre premure, e 
ad impegnar me a darvi le piii sincere attestanoni 
del mio afetto, con cui di tutto ctioie sono ce. 
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LETTERA XXVIII. 



AL HBDCSIMO. 



Eooavi lervlto «ocu desideravate, giacché vi 
'dirìgo la perinisiioDe di ieg:gere, e ritenere i libri 
'proibiti, con tuttaquella maggiore estensioDe che 
.potevate Jaramare- 

Il Cardinal Galli «ede di farai un merito con 
-il vntro Ordioe) accordando a tutti ì Belinoli 
pbe lo deaideruio, la liberti di abbracciare una 
Regola più suftera. ed oltre a ciò pensa di coo- 
tribiiire «11' emenda del noto aoggetto, procuran- 
dogli l'occasione di condurr&una vita mortificata) 
.per riformare Je aue cattive tendenze, Queste 
sono le sue medeBÌme espresuioni. , 

Se io vi possq eifter utile in qualche altra cosa 
rìgaardante gV interesu del vostro Ordine, iropiar 
,g4temi senza riserva, easeudo che io mi protesto 
jveracemeate per sempre vostra affezionstÌMimo 
servitore, ec. 

Roma, U Maggio n6ì. 



LETTERA XXIX. 

AL MBDlSIlfO. 

L' ULTIMA TDitra mi' ha talmente consolato, e 
pieno di gioja, che ho fatta parte del mio con- 
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lento a molti dei ncntrì amici, tanto io era tra- 
apoTtato dal dolce J>iacere dèi certi tegni della 
preziosa Toatra aniei^Bf ti|at9 piil luainghierì per 
me, quanto meno io ne Bon degno. BeDcbi io 
abbia difieiito a ri^jwpdarvi, qqd bo mai però pet- 
dulo di vinta l' attaccamento che ci lega da mold 
«■ni, « fitti vi i btoogaato omiw d«Ì imci lAataà 
iMonkanM p«r impegnili a ■wBifcrtarwk^ no« 
*Ì enieodo tctnpt», n^ tonboiam, che ponano mwo 
in mininw part« alterare i seatMend, dai ^ut^T 
i^r tanti capi vi Hn ddiitiare. 

Mi aano taeore. ildordato di voi at 8. Ahare 
'dairaDtl a Iw eb« deve euMr* U prtnciiHO ad H 
legame di tatti i t«ì tmiAi m««»è m v«i ileée 
la«t«iM> dai mi«i MchJ, <tot Bo» l« ateu «ntutcBle 
dal mio eaore, e t* aniiM mia aarà tXHrtentii, qoÉ»- 
^ io *vid il plaeèr* dì «edarri; di Mcoltai^l, 4 
abbracciarvi. 

OM n .'. ...if "JfM wr Mrat^m mmmi 

-Bon^M." MI eMMolailMpere, c^MttoUfarab 

' mete contento della vMtra nuova iflgutl'; ok 

«ami ailriie Bapers, pei «ria CónaolasioBe, q»^ 

Bono i Bnoi pesi, e qnali i di lei privilegj. 

Ho avuta la vostra Ullna f>ir U via di Na^lL 
Addio, mio caro Bdmondo, coniervatemi nella 
vostra memoria, amatemi, come amo voi, e non 
cessate dal raccomandarmi a Dio nelle vostre ora* 
àoni e SS. Sacrificj< Queato è il meno più am- 
mirabile e più.HfVTfl pfir CVQVNm la vostra ami- 
ciiia, e di eccitare in me la riconoscenza e l' af- 
feàone, con cui j)M9.«Rii ' .;. 
., Homo, 11 Otiobrf (76$. 
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LETTERA XXX. 



Ricevo in questo punto la vostra dei due dello 
scaduto, e mi lusingo, che in questo ntomento 
medesimo ye ne anivi una del Si^, Caidinale Se- 
gretario di Stato, a. cui notificai I»voelra pac- 
tenza per Roma, non ostante V iuverna inmineute. 
Toi non potreste ttovar miglioi cooduntura (ìil 
caso che la residenza, cbc ei deve alm.siia Cbie- 
eain qualità di Canonico non ostasse) che ilpreu' 
der per vostro compaio di viaggio il carissimo 
Abate Balbey, a cui. farete i miei pia cardiali 
óssequj. Allora veramente avrei, il piacere di pò- 
ter ripetere 1' aatico proverbio^ che dice: " Gii 
uomini si riacontrasc^ e le moKti^ne fctumo 

Io mi congratuli» anticipiUiunentQ meco stesso, 
é mi anticipo il vero piacere che avrò di abbrac* 
ciarvi per k terza volta in Hovia. Se i miei de- 
sidera saranno esauditi, il vostro viaggia non yuò 
fare a meno di non avete un felice successo. 
\ li S. Padre villeggi attuatmeote a Castelgali' 
Jolfo, e questa circostanza ferma; il corso a dii- 
l^ieuti Buarl; ma non h cosi dekia mi» amicizia 
per 791» meatte miUa può interromperla, ed fe 
aguale; alla, perfett» stima, età cut sono di vera 
cuore vostro affezionato servitore. 
. ,ìtm90 UOtUbrmUte, 



ob, Google 



LXTTERE 



LETTERA XXXI. 



M-R.P. 

Io credo di aver dissipate tutte le preveuzionr 
che il Sìg. Cardinale .... avea coulro dì voi ; 
quel eh' è vero si è, che ho perorata la TostrOr 
causa coD più. calore, che se fosse stata mìa pio- 
prìa. Egh scriverà in Ispagna in favor vostro, e' 
non dubito puDto che gli Spagnuoli, la magna- 
nimità dei quali corrisponde all' equità, non sieno 
per accordarvi ciò che avete diritto dì domandare.' 
Si aspetterà per cogliere 1' opportunità, perchè' 
spesso accade, che non ci riescono gli afiaiì uni- 
camente, perchè non iscelghiamo il tempo op- 
portuno. 

Il soggiorno che farete in Milano, vi pfocnterà 
r occasione di vedervi delle belle cose che molto 
mi rapivano, quando TÌ era io; e la Città reapi-^ 
rerà ovunque la comodità ed il hrio, perchè sot- 
toposta ad una Sovrana che ai occupa di continuo' 
a rendere felici i sudditi, e che non si crede sazia, 
che quando gli vede contenti. Procurate di ve-' 
dere il Conte di Firmian suo Ministro, che con 
Te sue cognizioni e virtù fa in un medesimo tem- 
po onore alla Religione, slle Scienze ed alla 
umanità. 

Dite al nostro buon Padre Benalnta s mio 
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nome, cbe pretto avrà la periniisione di venire s 
Roma, e che io avrò un vero piacere a vederlo, 
purché (ma rimanga tra voi e me) ei aia più la- 
conico >i nei tuoi diBConi, cbe per lettera. £^li 
>i crede di dovemr fere éei eonrplimentì ia ab- 
bondanza, a me che non ho merito alcuno, e che 
vorrei non mi se anfànasno sai. 

Voi avete senza dubbio visitata quella Chiesa, 
éèma 8. Agmttao rioni il carature £ CiistìaDO. 
<Ìm H b è sa toofo ÒMmapnao éifMtdMa l'ani ma 
■i^AdiMdaBdaa Dii» k àott» éi nna irietala 
■oi rt iB» «ti faaifiwPBa k a», che àatnwa gugrtg 
flt Sdita», »ck»Ja rew si zslant» par gr inte- 
rém ^eUft gran A GoiìL Criatot 
-. lAMnaaa,^ nàaiDpartMVrènclMÌBtraitB;, 
taa-Mvèpanifnàbihtiral aMttD>«Bico, ohe io 
mm n ì* ■ìafaK f MMaziai» rigward* eam» ma 
prodigio nelle Matte maliche e nelV jbaMuHuuiia.; 
» poi m Invi è dipHi, ch'tiltMMmdin agli altri 
àowriti, «cfa'a^ AparfBnm i» , wì mìb w 



' ia pui Madia di lavare i torti, dw avata taxà 
élhi wi« UbMba, m ìm éii! dwai «aoRrmintiars 

(■Mi qwalV apàflBia eh» ì«iÌ,IIq> psatsl» atmpr* 
nck «ano M1b> >m ^la^ m con I» ^aJa vi pm- 
MMCkdBtvÉtvtiiaaa voMm affenomlto. «c. - 
■ Romir, idi Ornvenia dwì SS, jf^itoif, 
V! Aprils 17etf. 
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LETTERA XXXII. 



AL MEDBStUO. 



Gì*' Tft r avefa delto, che il Si|f. Cardmalè 
...... non erm più prevenuto. E^li ha l'siiima 

graiide, ed in coDieguenza molta aaperìore a 
tuUo ciò che lespira )a caluitnit e 1& ^kunne> 

Non è cosi del il di cui spirìbi è cosi 

piccolo guanto il cuore, e enunuzzB le cose fnit 
CTandi per vedu'le solo in piccolo. Egli fs dalla 
Re ligi noe (quel ^po d'opera lì vasta esLanbUne) 
un composto di tutte le minuzie, die il S. Evan- 
gelio preacrive. 

Dovete contolaivi di latciare gì' Italianir 
quando paisate presto gU Spagnnoli. Embaana 
fra di loro molta analogia, lo che ci ouerra aà 
costumi, immaginazione e acritti. Ho fatta questa 
«iterradone aei aoatrì capitoli generali, ove Ì 
Deputati Spagnuoli, mi hanno sempre destato a 
merariglia, mediante la loro profutoità ed eleva- 
zione. Mettete una penna, un penndlo,.un conH 
passo in mano degli Spagnuoli, mi diceva il Car- 
dinale PorCocarrero, che avea della bontà per me, 
e vi sto mallevadore, che la loro testa, senza altro 
ajuto basterà loro per metteterli perfettamente in 
opra. 

Fatemi votUo Agente per tutti i voatrì affiui, 
e per tutte le vostre commisiioni; accetto questo 
impiego, ma col patto, che sarò compreso nelle 
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TOitre preghiere, e vi ricorderete davanti al Si- 
gnore di quel porero Oan^nelli, che vi ama con 
tanta sincerità. Procurate di ravvivare gli studj 
tra vostri Conrratelli ; fhte che abbiano orrore 
all'ambizione, ma procurate d'iepìrar lorol' eniu- 
lasione. 

Godo in veder prosperare il mio Ordine sella 
scienza e nella virtù, dovendo tutto a lai, e non 
|K>lendo mai di esso dimenticarmi. VI ho Veduti 
deglt nomini che mi confondono, che mt umiliano, 
« che mi Boffi-ivano colla ma^or bontà nel tempo 
eh" ero pieno d' imperfezioni, lo li tengo nel mio 
CBOre, e ninna cosa potrà torli da esso. 
- Assicnrete tntti coloro che si ricordano tutta- 
la di me, che a riierva del solo Cappello sono 
tutto quel eh' ero prima, sempre semplice e sem- 
pre allegro. 

Avrò premura, che la commisnone che vi è 
Mita data, si eseguisca presso il Padre Paccìaodi 
Teatino, il di cui merito mi è noto da gran tempcr. 
Divide egli convaij de'snoì Confratelli delle co- 
gunìonì e leggiadre ed utili, che gli hanno con- 
ciliata la stima di vaij Sovrani. 

Non lascerò di far Menzione di voi al Padra 
jBcqaer, che onora ad on tempo l'ordine de' Mi- 
nori, la Francia, e l' Italia, come io onoro me 
■tesso, assicuraoidovi di tutta la stima, colla quale 
Bono vostro afi«zionatissimo. 

Roma, da SS. Apostoli, 
31 Maggio 1768. 



5-,„t.b,Goog[c 



LETTERA XTtXUt, 

AL SDPBRIÓRE d' UMA COMtraiTA' DI FA&UU., 

ItoK pateT«te «eKta indùmani aA im wma-già 
(lÌ,«K»wQvo voko. àeffìi. Ordiù. Rswtlarii, a» 
BVHA, «b» Ifk uKUSÙMQoe cks m duide»*» « 

pUclieA, chft» rifo)tiio»nt4egU «huu cW bwm». 
OMute voi iMuq d«^»«ter« oh* Mwk i«m|^- 
wbilidBli'umnilA. j, ^ „ 

chine le più eccellenUnieote lavorate, H-iilàaMaQ 
» poca a-poco. Qj*erta 4 umi q(H»(igj>aa»fc*»Bir 
HiMiiiià«cl)«'<^*lwci'l«^ OfdiolBiidiibdiiaM 
medeiimi, e la pii)^aliai^d,'U4M>. 

SaTebb« PMM birtik «flA. cb« » pasaaM* a 1» 
«4W«mlB rflgol» roRdwiieotali<k^iOr4ÌRÌiAe- 
golui, che Dio no.»w|^I Cb« «lMtB»4ÌMila 
m^itjk, «tu* uih «oim «mlHo a tAUKiita'de* 
vii^ Sj 4a^ «crqò. mal)ÌH>ma«tMfidM!» i*vMlk 

«all' Aiigw!»' C^M* 4< BQitaaiv cW^Mtattrin 
di tiiui i veri Fedeli nu«ii»> t» MMi Unb qwtt 
di Re CrUtianissimo e di, B« Cattolico. Ho» li 
può leggere la Storia dfelta CbJ'esftkSeaEaianimi- 
rare to zelo dì detta Casa sèmpre fenno, e aempre 
atUro per gl'iotereasi della Religione. 

Non son punto fKirpreso della manifeata pn- 
tezione che vi accorda Moniig. Arcimcovo di 
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DI CLEHZNTX XIT. 337^^ 

Parigi. Egli conosce il beoa ch« voi fate ndla 
sua Diocesi, e questo è degno della lua alta pietà. 
Meritatevi sempre più la sua bontà, non tralascicin- 
do mai d' istruire e di edificare, riformando in 
voi stesso ciò che potrel)be. procurarvi dei rim- 
proveri per parte di coloro i quali malignamente 
vi osservano. Il Santo Padre, il di cui 2elo è 
conosciuto da tuttala Cbiesa, invigiia per voi } e 
mi ha detto nell' ultima conferenza riguardo "alla 
vostra persona, eh' egli sarebbe presso i Friacipi. 
il vostro scudo, nel caso cbe si volessero mettere 
in altra forma i dìverat Instituti. Oltre di ciò non 
pMifo penuadermi, che i Vescovi che v' impie-. 
Mno, e che conoscono 1' utilità che loro recate, 
(lieno mano per prexzo della vostra ricompensai 
ad aggravare il vostro giogo, ed umiliarvi. Ss 
non iscriva ai Prelati che mi accennate, lo fo,' 
perchè i) loro amore per la Reirgionfr mi è un 
mallevadore, ch'essi non faranno alcnn nocumen- 
to agli Ordini regolari : se avessero luogo di la-' 
gnarsi dr voi, sono convinto, che' Fareste tutti glP 
sforzi per metterli nel caso dì rimettervi nella loro' 
grazia: prego il Signore, che i disturbi si sedino, 
che il Clero Regolare e Secolare di Francia, che 
fu BCppre così celebre, agisca con santo concerto'' 
ftdedilìoareiFedeli,ed a disarmare gl'increduli, t 
buoni esempj sono i migliori argomenti che si po»^ 
sano opporre a quei che attaccano la Religione. 
Siate persuaso, eh* sono con tutta l' effusioncr 
del mio cuore, e col mag^r desiderio di sentirvi' 
tranquillo e contento, di voi M, R, P, afièziona<i 
tiMÌHKi servitore. 

Fra LoREKzo, Cardinal GANOANEtM. ' 
■ Rmu,^ dei Ì769. 
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LETTERA XXXIV. 



M. B. P. 

Mi taoo mùfònsato ìa quftldM BUMerftì leW 
tivameDU al P. Maettra CottaDWi ai jot/in dw»^ 
deij, rìgruacdo all' afiara cfaa afate. ed ho par- 
lato perciò al Segretario del Conte di. Sìtoo^ 
pecche si» pMiuuaanta io&mMto dell' eniiwrah 
vinù di questo Hav. Padre, affinchè pwtacipi 
cii> a B. U. 

' MoD a«d«rà {Hìk «lua, UaU^id* cbe ««l» a 
vostra i>^?iììp ho a£Ìti> in cubato ajTaia, votwdo 
fimi vedercv cbe e«m> loataai»»!^ dal pom al- 
<;Hn «atacula aìl' elezlooe del PwUe Co^anioi ia 
cau) A& Dm lo <diiami al Konrot» di qualdM 
Cbieaa. \ 

Contuuociii noa vedrei lolfintierìrClw qatlvo- 
strabile Keligiota uaciue dall' Ordine, a Myrnut 

"■ A • «DlM 



daUa Città di Awiaii dwva at* c 
gode delta •tùna di UUtt QU^i cj» ìù UattuHh. ' 
. La mia manieia di peaaaie corTtipmtde peafcii- 
tasMota alla Hia. p«r<Atè aa i&ii oIm ■icarantate, 
qW io vece di anabir» ^^ualufiM Jigailà, &nMì 
piuUaatg un voto ii wm accaitama akHM. 

Potete giudicare da questa cooMaaaa «ka «t 
fo, guanto raal tB cate i* ma «ffuionato a qnd 
degno Religioso, e quanto sia lipMiaQMÉK Jl- 
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'■voaloa ùr t«to pw «<ei, p« qnuilo dipend«vk 
da me, ed a portarvi tutta la tenerMia, colia qmlie 
^Wno'di Tero cuon vostro offnionatissimo. 

Il Cardinal Gakoahklli. - 
JltwM, 58 Jtfario 1761 . 



LETTERA XXXV". 



AL CATALIEBB . 



Sono affiitto al pui di voi PC 1« disgrazie, delle 
quali *i lagnate : in eenò della ReTTgioite troverete 
il vero mfzfo. di dimeaticarle. Qualunque cosa 
postano dire i suoi nemici, non le torranno mai Ìl 
-MòioW) vawtag^ di soffogare gif Rffaoni, di ri- 
'IéMm le spemnae,* rendere la qahsa eia paee. 
' La condotta di vostra Cognato è deplorabile, 
(Babisorna ctmluttoetò perdonargli, perchè siamo 
>GrìelIaBT< Sono dì parere, ohe Io rìchìainiate a 
<K stesso, a fona di ricolmarlo detìe più sfiéttu- 
■9W AnKstrasiotil : " Caritits onmia svfftrt, non 
ÀrrHatvr" Lo carità soffia tutto, non s' inasprisce. 
Rinnovate, ve ne prego, ì mwt obbligaTitì rin- 
-SrarianeKttal sarissm» Cugino, per l' eccellente 
-labMco obff mi bn regalato. MS prenda per 
TlM^ dopò «verrai pi<eso per il cuore, onde sodo 
tutto suo. Io r ammire, eha con tanti beni, e di 
ma olà li ifeswabUa lro<ratR ta maniera di riVere 
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(Ut CertOlilM, ia nifiM). Od um ca 

una Cina tuiRultuante. . . . ^ i 

Vi faceste un vero torto a non padare a teia]>i> 
al Sig. Abate de. Veti (Auditor di Ruota) del 
Doto affare. Avevamo presso di luì tre amia po- 
tenti, e che vi avrebbero siguramente ben servito, 
cioè il suo spirito, la sua integrila, la sua premunì 
a fare dei aervig], come voi avete in me tre titoli 
per esservi tempre tutto addetto, la stima, la rì- 
coDOScenza e 1' amicizia, colle quali sono sincera- 
mente TOitio affeaionatissimo servitore. 

Il Cardinal Gamoadelli. 

Roftm, 5 Luglio 176S. 



LETTERA XXXVI. 

AL STO. COMTB DI ... . 



Siamo finalmente convocati per (^n Coods.toro, 
dove si devono terminare di gran cqse. S^ravnp 
messi sul tappeto gli sventurati affari che ci bajmo 
disgustato con le potenze da lun^ tempo. Panp 
che il Santo Padre, seutendosi finalmente fuor 4i 
stato di resistere, acconsentirà ai desideij della 
Casa di Borbone. Metterà almeno in delibera- 
zione le cause del sua disgusto, e ciascuno dirà 
41 suo sentimento. 

Piacesse aDio che BÌfo8seeBe.gi4ÌtoqueBtopia- 
nodaprincipip; manon si veggD^Osoventeleocu^ 
seguenze di un disgustevole affare >e non quan^ 
do uno vi sì è i^p^gnato. 
■ .V consiglio d'c^nferiret^ .„, ,,,. -, ,, . Rfr 
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ma, ancorché famosa per la loa politica, non è 
tempre ella m' intende. 

1 Ministri continuano a portare le doglianze 
pia amare; e le Parti intere 3 sale a non terminar 
niente, formano delle circonvallazioni, degli u- 
se^, e il ano spirito gli dirà il resto. 

Vi è ogni luogo di credere, che la Francia, la 
Spagna ed il Portogallo avranno ec. 
- Se mi Terrà imposto silenzio, non le dirb cosa 
alcuna, e certamente ella mi compatirà. Non 
rogito esser vitnpereto, come )o è Btato ti pìccolo 
nomo in questione, per aver tradito il segreto. 

Oltra la probità card in aliti a, ho la probità na- 
torale, che fa 1' essenza dell' onesto uomo, e qtie- 
sto à nn dopino impegno per esser segreto: ma 
noi non lo saremo quando bisogna, perchè la cosa 
non «i divulghi immediatamente, ed io non mi 
tarò maraviglia, che ì gazzettieri di Olanda ne sia- 
no informati. 
' Non posso saper cosa alcuna anticipatamente,' 

rrchè non si dice niente. La vita che ìo meno, 
tanto rimbrunita, quanto il mio abito; e per 
conseguenza non mi trovo nei circoli brillanti, 
dove si spacciano di gran nuove. Io non so le 
cose, se non che per mezzo del nostro caro Abate 
.- . . . Ma sa egli tutto, e dice egli sempre il ve- 
ro T Non à già che egli vogHa ingannare ; ma la 
sua immaginazione, la sua vivacità, ec. 

Ho irivisto il postiglione alato egli 

ni ha rimesso le lettere che aspettavo, è che non' 
contengono, se non che delle savie riflessioni so- 
pra ciò ehe io volevo sapere. Addio senza cotn- 
pttmenti, come ella mi ha ordinato. - ' 

■Roma, 31 Gemajo 1769. 
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LETTERA XXXVU. 

Ah IIBDBUHO. 



Elcco VBA snu ifivoliuioBei altra «Ìm il toada- 
tatOf di eui l^lw parlato. U £L Padre nel tacfe- 
ifiTÙ jeEisem ft letto, fu^ lorpeaio da. ih» violeuto' 
convulùons, gatto uà grande stridOf e t/ju^.- 
Oggi appunUi doTeramo adu^iani p«E tuure> a 
laimiicco ciò cbe Uene hi uwpaio' tutu le Coti» 
CftttoUGbe,echQcltÌeDediagHBtBtictwaaM. Cìft- 
scuno ragionorà diientBieiite »>f«a-<j(iaat»HMirte 
4UCcei«a molto straotdLDuiuMnta mUk eire^ 
■tanae preReski. 

Sono stato ainceTBmeDte Beosiblle EtUa- piKdiLik 
del defunto Papa, per ngiaos deUe wa aowllmti 
qualità* e della rìcoioscaoui cb« gli devo» La 
Eeli^one dee faie il suo elogio, |g piuigul». EgU 
la teie veramente liipettabils a tuiti quelli cha 
^i furono appresso coni suoi aiueì Gottiunì, tan- 
to putì, quanto le «te iotenziooi, a con ubo zelo 
«d ogni DTOta.; ma dii^ Basapr«,ch^' i itato un 
daonO) cne agli non abbia ptwe 1« coi» coma 
dovea prenderle. 

. Lascia dei. nipoti cotomendabili fei talora- ec- 
cellenti qualità, e specialotsMa il.CwdM»Ì«) c)w 
ba la pili bella anima, che si poua. date. 

La »an ditficoltà aaià adwui di ipfwie- ao^k 
chi caoeià la acelta. Io Io ^(yniMaago> ftHifliwr 
taroente, né ardirei dirle: •wi.irtld^.o il l«e; 
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pcfdiii 0TdÌBu«uients À «insglj. ft «ti punto' ri 
fxnavf., Quid» vi à di sicuro né, du io non 
4*iò b HBL «oef, M noa che a qvegti cbe nnlià 
1» «ftiiito nìÌM oietà. Un Pa^ui, carne Vicario dt 
Oceà Orìalo, oevc «vere una «età divoiione ; « 
cona Ptinaipa tempora le, molte co^Dhrioni e »' 
gukà, Pcf buona lorts 3 Smto Coll#gitf ci 
aire Bs' sdoì qMmbrì di che soeg^Ì«ra con mojUi 
fiinlità. Pnghl il SiptoTo, ch« e* leplrl, é ette «I 
fila un Caso woondo ti luo onore, e aecoad» 
qtniio d«' Rb. 

Ho veduto pocofaMonHg.Marffowd)]; q«e«ti 
è un Frdabi Bimnirabile per hi seltnra e pet il 
oandore.. 

. Il CoBclwr*urà pUmiUbìle ohe Dell' esUtè^' 
e di poco cangerà il mio geui» dt rita. - VaécK 
■empUceniente a ]eHciareU[VW<r«H«,pwin>Hre 
in nn' altra; e ae ai fanno delle cabale, le protesto 
die io non ne farò, eaaeado 1' uomo che b' inte- 
KBsa pochiasimo a far de' partiti. 

Lei conosce il mio cuore; e non vi è bisc^uo ' 
di dirle che io sono ec. 

Roma, 3 Febbrajo 1769. 



LETTERA XXXVlIl. 

AD UN RELIOIOSO suo AMICO. 

Entro in Conclave; predate il Si^nere, che 
benedica le nostre intensioni, e che ci dia la cai- 
ma^opo una il lunga tempesta. 

1 2 
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' : SoDO^ stato tmii^nato a prcBdeie un Cond*- 
ràttt FraDceaei Olire cbe amo iuBnitamente la 
•ua nazione, euo ha ddle ecceDenti qaalità: io 
aUieal noo ni fido, cli^ di me itetto, pei non 
aver niente a tein«Te della sua indiBcreuone, nefr 
caio cbe volesse parlare: " StereluBt meum n^." 
■ . Direte al nostro Prelato, che non ho potato 
Wpondere alla sua lettera, e che aspetto lui stesso 
tX Con'Veiito d6' SS. Apostoli il giorno medesimo 
che finirà il CoodaTe; Gii B[niiti «on divisi, ma 
Dìo può tutto sopra i cuori ; e quella dì cui ab-' 
bìamo ad occnparci è sua opera. 
' Non laaciato di procurarmi il libro, di cui vi 
ho parlato per il rcomento della mia libertL Ad-> 
4iQ- Solo sempre vostro servitore ed amico il 
Cardinal.GANaAHKi.i.1. 
A tei tire della mattina. 
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LETTEHB SCRITTE pA PONTEFTCB; 



LETTERA CIRCOLARE 

DI CLEMENTE XIV. 

A TUTTI I £ATfiJAB^BI^PIUHA,XI,4nClV»BC0n 

XSAI-IA^IaMSn 



CLGUENTJB XIV. 

A' nostri Venerabili Frate}IÌ Salate e, Benedlxìciné 
Apostolica. ' 

AalsxA tjMpadrh riAtUime uill' etìKntìmatbii^ 
QfUM» 4e) SHpiuae Apoatolato, vii» qi èilBiki 
impovkft. »c^ cODiitlerÌBBM> il peso di ma sì; paH 
owiqo, BOB poauaino, VeQuahìli PtateUc, bob) 
WMM «gitati d« ana.gDw confuuoate, ini naiadi 
tWkia)|uegot^ difficile, « aiipecioBei alla oMtaaaki 
psdit^. Tolti al Dgoso di uiDavìtatruitili]lB.pip 
g^veinaro: U Buoa ài S. Pietro, ci lenlsbr <'>•> 
d^un ùouro. poitosianu) aUli gettariiaBlta na», 
dove HSfio hoaportati od aitati deU'inpatnMiii 
Y 3 
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dell' onde, e quasi lomiDMiì dalla TÌolenm della 



Ma questa h opera del Signore, ed i nostri oc- 
chi la veggono con. ammirazione. I giudi^ im- 
penetrabili di Dio, e non i coufligli nmeni ci hirn- 
no incaricati delle piì) terrìbili funzioni dell* Apo- 
stolato, allora quando noi eravamo molta loa- 
tani dal pensarvi. Questa persaasiooe ci dà una 
piena confidenza, che Colui che ci ha chiamati 
alle cure penose del Supremo Ministero, verrà 
a calmare i nostri timori, ajutare la nostra debo- 
lezza, ed esaudirci. Pietro, che dev' essere il 
nostro modello, fu assicurato dal Signore, che 
gli rimproverò la sua poca fede, allora quando 
égli credea di restar Bornmerso nel mare. 

Quegli, che nella persona del Principe degli 
Apost^i ci ha confidato '& governo di tutta la sua 
Chiesa, e le chiavi del Regno de* Cieli, e che ci 
ha comandato di pascere il suo gregge, e di for- 
tificare la fede de' nostri Fratelli,, ha voluto cer- 
tamente, che allontanassimo da noi ogn*ÌD certezza 
dì ottenere il suo soccorso, e che la speranza di 
èsser ajutati dalla sua grazia, la vìncesse nel nostro 
cuore, sul timore che potesse inspirarci la nostre 
dèboleaia. Ci sottomettiamo adunque alla vo- 
lontÀdi quegli eh' è il nostro sostegno e la nostra 
fotn; gì abbaodouamo alla sua fedeltà ed alla sua 
potenza. Terminerà egli in noi con i saoi lumi' 
f operKcheha oominciata, e la nostra bMsexn 
nednima' servirà a far- risaltare con magi^ef 
qdfndore agli ocelli di tutti gli uomini la gran- 
deìoadellasaa possanza e della sua mìsericardÌB> 
Osd'è, che se esso Ita risolato di fare e di ter-- 
nioare in tempi si cattivi qualche cosa pel beiw 
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della sua Chiesa per mezzo del ministero di ur 
SBO Servo taoto inutile, quanto noi siamo, tutti 
Todranoo eTÌiJenteroente, ch'egli solo n' t V Au- 
tore, e quegli che l' ha perrezionata, e che ad eato 
solo se ne dee tutto l' onore e tutta la gloria. 
Queste considerazioni ci' fanno ricevere con co- 
laggio una carica sì pesante, e quanto più il soc- 
corso, sul quale noi cantiamo, è potente, tanto 
Eiù vogliamo fare maggiori sforzi per cooperarvi; 
a Bubtimità del Ministero, al quale siamo stati 
chiamati, ci persuade che non sarà mai troppa la 
nostra applicaàoae, ed il pensiero per adempirno 
le fuuiioni. 

Allora qusedo continuamente occupati dall' 
estensione della nostra AmmìnistrazioDe, gettia- 
mogli occhi dall' alto della Sede Apostolica sopra 
tutte le contrade del Mondo Cristiano, vi vedia- 
mo Toi, nostri Venerabili Fratelli, come innalzati 
a dei posti eminenti e distinti, il vostro aspetto ci 
riempie di letizia. Riconosciamo con la maggioro 
soddisfazione in voi nostri cooperatori, dei Pa- . 
stori del Gregge di Gesù Cristo, degli Operatori 
Evangelici. A voi dunque, che dividete le no- 
■tre cure, ci affrettiamo d' indirizeare la par<da nel 
principiadel nostro Apostolato. Nel vostro seno 
vogliamo spandere i sentimenti piti intimi- dell» 
Dostr' anima, e se vi facciamo qualche esortazione 
nel SigfMWe, e se vi diamo de' consigli, non gli 
ati ri bui te se non che alla nostra diffidenza di noi 
medeBimi ; ma pensate pure, che essi sono gli 
effetti 'della confidenza (^e e' inspirano la vostra 
«iitù e il vostro amor liliale verso di noi. 
-' Primieramente TI preghiamo e vi supplichiamo; 
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VsócrdiÉU Fnt«l)i,di «on istMcwnrI eniw«i di 
(biaden » Dio, cW fo^tifisbi ta iM»m dvMcsH 
Otti sua divini» aaacwiq. B«iil«tMÌ fì/uMn n* 
Mnpevw d«U« noatoa Uwama» lotw df tdÌi 
Fngate per noi coise n»i pieghi&BMt p«t «qì> ifE'^ 
finché loateButt tcutkbivT^iiieiM, pnm i nm am^i 
più co«taoti a piit vigitmli. Prav9rein»perw!Wi 
wo delti untoDi} dei ohqiì quella uniti, per «u> mh 
tnlh ooB facciamo, che un solo ed itteim Cgi^ 
pttnihè tutla la Chìeia »oa è cbe tu *oI« Ediilwt 
di o^i il Priaeipe degli Ap«M(dì ha gettati i foni 
(balenìi. Ut^ita pMbf aoB9 alata iwìIìb ìiuhmm 
pei la eua costruzione, ma tutte sono THiiyiìflifTiW 
■ppba MSI Kola, «be ^ Ciw> Ori*)* ww jpi tw» 

In9anwtì«Ma*Mo yi«an«.4sU'wainmii^«fi«M 
d j ij k w a pidw»». rama wm>»^ pw w» T«^»ià 
al imtfq pi^ CBÙMDle ; nw uuM CAH ftù «Pne Cai 
pi9 vjiiiMte daU^C^HMa, im liHtoU pimmk parti 
# qitBfte iftodwlm» Cotj^, 9Ì«B.Miìiad«i>qu« 
awa^eia ooM «lowu aeb wM, cha ^ «lArt Djon vi 
, abhianaiwtenswj Mccoawno»vìii)Àntci4i.tutto 
^ò che posta intareaaani, «be, «a» iw qn, oggrtto 
dffUa noatcepiemuee. &«nyueikt9Wiiti«i.v^^wt 
(ettQ aflcqido di ToloiLtò, a»UHlH <^«n madwimo 
ipicit^, che emanato da ctw>9tA QapP ntàitico, « 
libano in, V»ti i mfliBbrìt À t«m U viM^ wi doly^ 
huww priaaif«Uae#l« opei?» &fa(e i nMitMiftitzi, 
iniobÀ tutto il C(^po d«Ua Ghie*» «ia mha «d in- 
^9, e «b« «e&sft dME«ttÌ e nugcbis bMÌina «ob 
U pratica £ ti»tt« le ri^tà, Piiati4i>e> Votseara 
^iuiMiiyi c«t w^c«r>$> diTÌwh u w aawia» ai vp- 
plicheri qm preHivKk oUsi 0Hsb>4ia daliGngg* 
cbe ffli è conndato, « a^ gifuoiuo a' i a fi — mw à 
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•Ai zelo per Bllootatiare dal suo Popolo ògai con^ 
taf io di male, ogni seduzione di errore, e per pro- 
cararglì delle solide istruiloui, e de' mei» ptopij 
a santificarlo. 

Non vi fu giamnai un tempo, in cui fosse pìik 
necessario di vegliare alla salute delle anime.. 
Ogni giorno si reggono le opinioni, più capaci a 
sbranare la Religione, spandersi da tutte le parti; 
e gli uomini in folla lasciarsi sedurre dall' alletta- 
mento della no'rìtìi. Questo è un veleno mortale, 
<the s'insinua in tutte lecondÌEÌoni,eche cagiona 
le straggi pia crudeli. 

Nuoto motivo, Venerabili Fratelli, perfaticare 
cOtt maggior ardore che mai, a reprìmere il ftirore 
che ardisce attaccare te Leggi pii) sante, ed oltrag- 
giare r istessa Divinità. 

In <]uestft generosa intrapresa certamente riu-i 
écirete non gii col soccorso della sapienza umana; 
ma conia semplicità della parola di Dio pi iì pene- 
trante di una spada a due tagli. ResfHngereta 
■enEa fatica tutti gli attacchi del nemico, spunti 
terete facilmente tutti i suoi dardi, alloraquando 
non presentirete in tutti i vostri discorsi, se non 
ohe Gesb Cristo, e Qt&ù Cristo Crocifisso. Egli 
ha fabbricata la sua Chiesa, questa Città Santa, q 
l' ha munita delle sue Leggi, e de' suoi Precetti. 
Le ba confidata la Fede, eh' è venuto a stabilire 
come un deposito; eh' ella dee conservare rei igio^ 
aamente, ed in tutta la sua purità. Baso ha vo^ 
luto» ch'ella divenga l'argine inespugnabile della 
sua dottrina e della sua verità, e che Te Porte dell! 
Inferno non prevalgano giammai contro di lei. Pro- 
posti al governo ed alla custodia dì questa santa 
Citti, conaerriaroo adunque premurosamente. Ve- 
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it«nlNliFr»tellì,Ìl|»e»Olof«tegeM4eUllf<Mle<l^ 
oflMro ^Dtfi Foadatom e dnioti M«M&9. «be i 
poHn Ptdri ci faBQDo tnineano in i«tUiU«w>iiTl 
tegrìtà, affinchè la traaniettiami^ n^l' ilbwaV' (bAt 
Bicn a' dMIti diMendeati. fie le DfKtfe fuioni 
ed i nostri «Dosigli aunono cosforivia.qVeHar^-- 
fola csDugnaU ne' libvi «unti, w Wf iiiteremo )< 
pMl*(e de' nostri Pa<ki<^iionpeMiQiipf|in»BtM> 
gliue, ajwounfiisoei pure, ohe HTAine awai Fortj 
Bar aritan ogni pasto falts, cftfKe d' ì^doltplira 
Ift Cade d«l Popolo Cristifiiio, o di UtamaK iq 
qnalphe punto 1' Unità della Cfatosi. )iw véi* 
«fan'too, w non che tiallt ficrittum «peli» Tr&- 
4ÌBÌM)e quel eh» c'importa di oooDsoflK e di «ai 
•fmrs. Qnaitn aona Is wrgantt Hcra dslU dÌT 
vina Sapienza, e là appunto ai trov» tvlM ci^ C^ 
■ide«Br«dien»» pnt)F«rB. £ rÌDoh)uio in qvwsto 
diqtpiD dspoiito tstto DÌO ehe ooncema il «f)Jto> 
ift:d«|aip)iQa. e la naniem dì bea vivcfo. Vi ««• 
drcwp la profondità de' nostri mblkù niatiiij. i 
d<>rfFÌ della pietà, la rstìgione delia Ei«ii^s»ed^r 
UmiUli|à. Noi e' istrairimo di ciò ohe ù deve a 
Pio, tiìfi Chiesa, alla Patria, al Proanino, a rV' 
«ogcisceceaw, chs aoa lì ceno Jueggl qh« ttahir 
liijeanD tanto pwrfett^BMnte, quavlo la vera Re» 
ItgfMW. il diritto 4elle naaioGi * delle società, 
OHÌndi è flhe non à stata giammai atuecMa la 
dji^trÌBa nU Gasa Giista sema ^«aMaie. la tra^r 
wiiilìtà dai Po^li. sen» alterare l' obliAdifl&n 
9fl*Ht» {ti S«Tr|iai. e iema ipfwdare in og«i pam 
le. tunbftlepM e la CfHifasian». 
. Tra i diritti d^a Uaestà divisa, e qtwlli da 
Frìnfiifiì dalla T«rra, tì è una tale untone, chi 
allora 9«anao si oaserr^ao is l^$& del Cristia 
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i (^sdiioe senza riserva al Sovran), 
•i rispetta la lor» Potenza, « si ama la loro 
Penona. 

In coBH^eosa dì ciò ri esortiaMo, VenwabiH 
Fratelli, per <|oaaM possiaMo ad inculcava Milo 
spirito dei Popoli che tì bodo confidatiti' oMH- . 
dicnaa e la MOnrissione ai Sovrani, perchè fi% i 
Comandaniei^ dt Dio, qacslo è gpoclahntiu» do> 
canari» p«v maaCsMie 1' «dina a la pae«. l Ré 
Bousmo suUmnabatid rango eminanta ch«o<i- 
cupano, se éam thw pet veghare alla hbIuM ed alla 
pvUihca sicuicaza/ 6 par ooaSeDan gl< mMiìéì 
daHtroibHt»ddLKSEmeKa>«dell'«[iMtà. Som 
i Haoistri ib Did pn fate osMnara la giuttitìtf, « 
non portano la spada, •« n«D par eatgéit» la di 
lui Tendiatta, oaittgandciclMunqus ai allotMMa dal 
Aerare. Ortre mtasM «ano mondi Fig)f|pia(»vi 
éeila Cbieia, aà v saol Piotetton; ad mei spetta 
nan tenera isaDÌ.diri|tÌT a difenòne isiiolintersBSÌ. 
Abbiala duaM||Uc pan8isMi,cb0 Ma fatto eomprett- 
dsM ai faoGHdUy sul»!» ohe «naaao aso di t>- 
giaoe, ài» la feddtà verso i SoHraoi deve eaaer 
MMtotabÌI«cuteoaatBTata,obedcbbMia sottomat- 
bersi alla loro aatoiìtày «d Mativara te loro Leggi 
MU aolo ptt il binare di^ castigo^ Ma aatlcva pst 
obbUga di aameuKu 

Quaadtf «M la «osMi applicaaieMi, a oot vo- 
slso aiUraweU in tal foraiai dispoeto latrilo da^ 
«liddilì ad abbodira'a' R«, a riapattarti eadanaWi 
«•n'tMtakpanaaaftdelIor»oaDi«, attera av re t* 
e^tbk sfcsflwa t aiB. alltt^ tranquiUìaii de' Citta>- 
dini, ad al rantaf^ detla Chias», pavchè (' ima 



dall' altro. Ha par adeniliTa a 
VacstD darai» o«B tafeUibiia noesiatf, alle fi»^ 
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ghiere, che farete gioraalmente per i Popoli, utd-, 
tele delle preghiere particolari peri Rei ad og- 
getto di ottenere da Dio la loro conservaaione, la 
loro prosperità e la grazia, che ad «a>Ì è neces- 
uria per goverDarenell' equità. Bella pacaenelta 
giuttizìa. 

Così faticando per la felicità di tutti gli uomini, 
adempirete degnamente le funzioni del rostro 
santo Ministero, perchè È giusta e coavenercJe, 
.che i Pontefici, che sono . stati stabiliti per gli 
uomini in ciò che concerne il culto dì Dio, pre- 
SAntino a Dio i roti di tutti i Fedeli, supplicaiado 
sempre Ìl Signore, che sostenga e fortifichi quello 
che veglia alla pubblica tranquillità, ed alla con- 
servazione di tutti t Cittadini. 

Sarebbe senza dubbio juperfino a ricordare 
qui tutte le altre obbligazioni che v' impone la 
dignità Pastorale. Voi siete pienamente infor- 
mati di tutti i doveri eh' esige la Religi«ie Cri- 
stiana, vi vendo nella pratica felice di tutte le virtù ; 
perchè avete continuamente sotto gli occhi Gesf) 
Cristo istesso nostro Capo, il Principe di tutti i 
Pastori, e portate imprcHO in voi il perfetta mo- 
dello delia carità, della santità e dell' umiltà. Le 
Itostre fatiche, i nostri pensieri non.possono avere 
uu oggetto più glorioso e più eccellente di quello 
eh' è lo splùidore della gloria di ano Fadre, ed il 
carattere della sua sostania, e che ha voluto in- 
Wkisarci alla qualità dì figli di Dioperadosime, 
e farci suoi- coeredi. Questo lè il meazo di con- 
servare r unione, e l' alleansa xlegli uomioi con 
Getò Cristo, e d' imitare questo dìvin modello di 
paziensa, <U'dolcezia, di umiltà. Pier questo i 
detto; ".Salite sopra un'.alta inontagiNL, voi dM 
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leV Evangdo'B Sion." Se oobcepite'uD 
•rdeote desiderio dì cosfortnarvi a«jò eh' i dhe- 
gruto conqaetta figura, non À paiaibile che que- 
llo tanto ardore Bon powi dai vostro cuore ia 
quello di tutti i popoli, e eh' eui non ne siano vi- 
vamevletofiafliiiiati; perchè l'eaempto de' Pastori 
ha. una vinta, ed una forza stupenda per muorere 
le anime de' fedeli che sono ad essi confidati. Al- 
lora quando vedranno, che tutti i loro peBsierì, 
tutte le loro azioni sono regolate sul modetlo del- 
la verft vict&, allora quando gli vedranno evitare 
tutto ciò che potrebbe partecipare di durezia, dì 
•Iterigia, di fierezza, e non occuparsi che ne' do- 
veri che inspirano la carità, la ^lolccua, 1' umiltà, 
allora si sentiranno vivamente animati a seguitar* 
«setiipj sì ammirabili ed edificanti. 
' Quando i popoli sanno, die un Pastore traacura , 
•e Steno per renderti utile agli altri, che soccorra 
i bisognasi, che consola gli afflitti, ohe inatraiaoe 
gì' igntVBiiti, che fa le sue delizie nell' ajutarli a 
eoa I buoni uffieì e con i consigli; che finalniente 
tatto acnuniia in lui una perfetta ditposizione a 
dare la vita per la salute del suo popolo, allora 
ciascuno, colpito dalle sue virtù, toccato da' suoi 
inemf^, rientra in se stegso, e si correre de' pro- 
prj difetti. Ma al contrario, te uo Fattore uni-> 
camenle attaccata a' suoi propij intereasì; prefe- 
riace i beni della terra a quelli del cielo, come pò* 
tra egli impegnare il suo gregge ad amare Dia 
sopra ogni «osa, ed a rendersi que' tMvizj scarni 
iHevDli cke detta la carità? Se sospira dietro la 
ricchezze, i piaceri e gli onori, come potrà egli 
iaspirarglieiie il dispreiza? Se è fastosa, gonfio di 
flrgoglio, come persuaderà ladolceazae l'umiliai 
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OièccU uhuiqua. VesentaiK FMeUi, witft i»* 
earioati di fomare il pop«ki Mcoodo le nMibaa 
A Qmù Cristo^ il voMra. grimo, dovere è dt Tiiarf 
«Ila unlità, nella dokcfZR, *ett' ìoBOMnMi da' 
eoiUmù, dicnici haeglidato.l'tBeinpio-. aBaicu- 
rufwi. che non CkTete un ¥«a dccno della vostn 
totwità, M Don ehe col dftr« delle prore di axor 
d«tia B.dt CKiiti, in vece di tee oateittézioae d*' 
(iisiintiV della voitia ^ptità. Abbiala per prio* 
«ipiui, cW »e adeupicete sevapriÒHmente a' do- 
««ci attevi Bono itappab, upele cohoi^ ^ona ■ 
di falscità, e ohe ■] oonirvno, aa gli tmcwiwekat 
fi eùopmete di re^gn". • MMe oppneù Mk 
magari dwgtaiw. Non deùdant» idoatiae al- 
ta ncchesae, che di guadagnar a Dici ^«cHt 
anime eh' «ho Ita rteompnte oel luo predio aa» 
gae; aon rioétoale altn gisna, che quella di 
«Muacmni totalmente al SigaoM, ^ traraglfan 
aanxa tipoao«d eitendere il ano «uko, a rileVarc 
la bellona della ntsgiate beata, ad ealifpare i 
*i4, ed a coltirare le «irta. Tale dav* aiuti il 
a(^ oggetto de' Toa tri paosien, de' raatrì deaideiji 
delle voatrp i|ziot>i, della véetra aBlBizione^ enon 
peDaàle, VsKerebiN Fratelli, che tt^pO' aver pai- 
Mlq kR^o Icropo i« pacati peaesi trara^i, non 
aia per reatàrvt pò in che asebcitarvi neUal WrtA, 
Tale à U. natura de} voUr» Miaistere, tal i la 
oendiaietui di aa Vésoom; eh' e^ aon dee giani* 
BiUTednre wa temine- aUe- ine aottecitadini, alla 
■DB «uiSf e che non fab mai- pqraMlterv akaa 
iit>osAiiperch^^*Hì,'là carità d^qaali non daé 
ooDoéoWe aloun lermiDei non ne poiaano onUeM 
aUa loro attivila, e la iperanza di nn' etaaaa noqaa- 
pensa è oapaetaiima fli àdtMoirelpiltalepane. 
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E che coH mai può parer diffi«le a quelli oh« 
non perdono di vista quella felicità ineffabile, che 
il Signore dividerà con tutti quelli che avranno 
fedelmente guardato, e moltiplicato il loro gregge, 
quando verrà a dortand&T loiù btnto della4oro am- 
ministrazione? Oltre questa iperanu al preiioia 
e al dolce, proferete mt' (Taragli irtewt «felfat vite 
Episcopale delle . all«grene « dalla conaolajiitniì 
che non si pcasono e*primere. <knado Dìo se- 
c<niilt;rMtaBt¥ìtfbtl{,vedt«eIòepòVnUHI»Mtb 
tatrietttti roH lìnctttb A uM «MWMei^MtM.^'dl- 
Btinguersi con la loro ianoceii|a, Col hm> tiaH4<tre, 
c«B la loro pietà; *«dHle i|M rif^ltìtii^ipe di ««■ 
OellenU frutti, cfae )« vectK ngiliot to vd^re ^ 
tichs, i vostri sAdui fiaMw cfVsoRs itel etnaf» 
tteUb ChMWb 

. . Possiame noi con un concerto vnuiime di ve- 
lontàt di Milo, ài Bfiplieatìone, posÀamOt dicO, 
sarìssini e VeneraÙii Fratelli, far rivivere nel 
tMBpO del nostro Apostolato qaello stato floritto 
dellA Religione, e render^ tutta la bellezza della 
auapriaAetàl Possiamo noi rall^rarceue eoa 
voi nel Signore! Si degni questo Dio di miseri- 
eOrdit sostenerci col soccorso della sua grazia, e 
riempffe i nostri caorì di tutto ciò cfae gli è più 
ggtadevele. 

In pegno della nostra carità diano eoa tutta 
1' afi'atiofle ftossibile Aon aieBo a voi, cfae a tutti 
fsdeli della totìta Ctueae, la Benedisioiie Apo- 
ktolica. 

Dato in Roma a S. M. Maggiore il dvodectiào 
giorno £ hicembrc t ormo 1769, td il 1 dìl 
itottro pQHti/ieato, 
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LETTERA I. 



.CleoeiM Papa XlV.~Ch&rÌs>iaieÌDCbristo Fili, 
noatiam Salutem, et ÀpostoUcam Beoedic- 
tioDem. ' ' . . 

Era par dìffirìto, che Noi aTeuimo potute pre- 
-venire la diligenza è prontezza dei bboÌ' Miuialtf; 
nel dare alla H. V. notiaia del)' inupettató avve- 
nimento succeduto nell'unanime elesione delta 
meBcliina ed affatto ìmmcrrteTot peraiuia nostra in 
Capo visibile della ChieBB. Non abbiamo potuto^ 
come avremmo bramato, darne subito parte allA 
■M. V. perchè non essendo Nói per 1' avanti con^ 
Becrati, per compire una tal funzione, abbiamo 
■premessi nove giorni, parte in apparecchio interno 
alla medeHÌtna, e patte in estetne indispeniabifì 
incnmbenze. Non ci ììamo però dimenticati della 
M. V., contestnDdole colla presente, cbe di prò' 

fria nostra mano le scrìviamo, d' avere o^rto 
incruenlt)'SacTÌGtio al Sacro Altare, precisa- 
mente per implorare dall' Altissimo Iddio il con- 
'teoto della successione perla felicità dei sum siid' 
diti. Imploriamo altresì la di lei protezione ed 
autorevole assistenza, di cui potessimo aver bi- 
• sogno nel grave scabroso incarico di governare la 
Cbìesa. Ce ne rìprómettiamo eòo fiducia per la 
Pieti e Religione, cbe in V. M. tiene il primo Iua< 
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flOi «ètMM SDÓora pK kt Mtq>eiHÌbtie «er«J dì 
Noi B, bbiar» vote paIcmU sbI Cu diuftl Ot^fà b 
dagli altri Naaionii. Si MMeori.jaù la M. V., 
«ke h dH*«a wnafire dalla pUU MtiUa ■• più 
aincere teitimoniaDM del patema ^btt» noatff^ 
coma a Lèit «d alla R. tua Consorte concediamo 
fraouto 1' ApMtolìcB Notlra Benedizione. 
Datum Róma: apud S. t'ttnm dk 3Ò Maìì ITfi^ 
atniMfti a fiÓM* Apo*totatvt qfficU anno primo. 



LETTERA II. 

DBt SE DI NAPOLI A CLEMENTE XIT. 

B«ati|i. pB«tr8> 
La Lettera che V. S. ha voluto scrivere a me per 
il auoqwan 
«bbliga a do 
clpa^ona de 
fólle ^uali V 
del wopate 
mi era «tata 
«d &ve«4 ^ 
«ar<icoB|^ 
Maienrar». « 
•ÙB viva riei 
aaaaad'avw 



diDÌ«^aUà.l 
dal M» Am 
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siderat«. Con queattiseatimeoti prego il Sitare 
IdllioacoiiterwBrpTosperAe lungameobiIaS, V,, 
ed alle sue san W orazióni rateomando me, la R&- 
gins^ed iiaiei Popoli, CDUafiducia che V.S. ab- 
" noi qmL aoDe.' 

DÌ.V. S..UmÌUaiimo Figlio 



N«p^Ì(l(ìi>iffu>n6!!{._. 



Exbdikaiijm. 



DI CLBUBNTB XIV. AL RE DI 8PAONA. 

ClemeDB Papa XIV. — Charìs>iine in Cbrìsto Fili, 
noBtiam Salutem et Apostoticam Benedic- 
tionem. 
La stai lecitud ine dei Cardinali Spagnuali, e del 
Suo Ministro Monsignore Azprù nel partecìps^re 
ttla M. y. la mia étnltazione al Sommo Pontifi- 
cato, non potea certamente andar del pari coli» 
faiia, attese le clrCcntBoze, nelle quali mi so» tra- 
vato ne' primi momenti della mia inaspettata ele- 
fjooe. .Ma appena, che 'la Divina MiswicArdia 
IBI ha volu'tbiricK^icarfa dèi peri oso Oeveriio della 
Chiesa Gat,t6lJca,: subito' i'saiei pensieri si sono 
rìvoltr verso 'laVostTà Sacra Persona, e verso ■ 
Vostri' f^licÌBslini'' Regni, ne' quali «pedàltaeate 
ttiimh. là puntè'di nostra Stinta K«li|;tone. Per 
quésto ap^n te abbiamo offerte a Dio le più fer- 
videpreghier^tcrlao '" 
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Voitni Petsona, e di tutta la Beai Pnintriìft, cba 
vegliamo iperare, che la Difina Bontà rógtia 
rendete tempre più prospera per nostra conao' - 
Iasione. 

- Siam ncuri, ohe la H. V. in qualntupie bisogno 
della- Chiesa ci prateg^rà, ed assisterà, cane 
hanno fiAto sempre i luoi gloriosi ed tlluttri an-i 
leoati. PuòlaM.V. asaicurnsi delUtDOBtnprò- 
pensione -e paterno afetto; ed intanto a Lei, ed 
alta sua Rea! Famiglia concediunocoBtuttar et 
fusionedelcuorel' ApostolicanostraiBaBedizione; 
■ Datum Romir apud S. Petrvta die 25 Man 1769; 
cusìimpti a m>bis Apostolatut i^eii anno prima: 



tETTERA IV. ' 

DI SUA harsta' il hk si spagna, responsiva 

A QUELLA DI SUA SANTITÀ*. 

Quando ì Cardinali de Solis e ddla Ccrda, e 
D. 'Tommaso Avprù mi dettero la nasata delia fé- 
lieo eaakazionediV.S. allnCattedradi S.Pietro, ftt 
atraoidinatw il g;inbilo cte seni) ri taio cooife, **- 
dendOi che 1' Omiipoteate si era degnato asooltars 
gfinmilì voti, c^-qaa^ lo sappKearadi darft-allk' 
na CttwsR un Capo viiibitB<,quale CDn«enmi>nell0 
olrcosOftize pr<s«rti. 1 nominati Cantina!! sa- 
fétoM beiriisimD, che qaci furono «empre ì miei 
anici e vMssinH: desidera e adesso dò gloria alle 
Divina PnrwidenM per averci conecseo un Poo- 
Mfliw, un Pttpa, un PuUWe, in -eai ikpleodoa» 
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W Tilt* pKLMblwll, a da osi te«g« fama sp«nB- 

hMinnti. rhi tfwtn TÌitlmr hnhnn wrrfiitftT ni Tnri 
figli ddk medeiima ChÌM. Io, S. Padra* al 
glom:di «Mord il pia atfasMe fe4.)t più kSewMMo 
•Uk Gfléa Apattolica, «d i nàti Rag», i <|aaki pél 
uticbiMlind ctntmmb tè hiima pnrf«a«UA, • fivo^ 
fai^pwnwi Mtat»» ^l' ^uto del Ciel» Id maggtn 
tw«iMlu,« AmÙiI Poabifiei gU bsivo i%uMd*li 
McAtoceMB lingokM amo», coaiMaraildali eoM« 
ihpnl'Amtf bfpeggio delU Itelf^ÌMe CMtotim. * 
■flnwii i il tei^Kii die V, B. codUdqì 1oìo1&>Um& 
coDudenxioDtt. Tutti i miei deuderj ai dirìgoDo 
à mmoteDere quCtU. mededma tUligìotie pura ed 
immacolata, come la lasciò Gesù Cristo, ed acon- 
A,i nwe Is pne intBrns, odi) bson ordine m* hmì 
Popoli, leaia coofutioue di Oeraichie. Per ot- 
tenerìo ho necewità deU'. mhIb di V. S^ per la 
cui mano spero vedere dissipata 1' orìgine della 
discordia. Ricorro a V. B. eoa, filiale e sicura 
ll(ldeì&, e cùflt adeiAD, ti la futim* ht aH SU 
mio nom« t' fdC&rìcato ^tf iflìet iSien presso la 
SaaALBUa Pa^ioBBt Lo «sAgiHHoo adl»«e dicst' 
taautUU in «MriapoDdcBta del %m*ra amora^, cri 
iftaiUy.S, si piOpM»« dìinÌof(tn»tMtU«wbt'' 
(•M di propria ptgMi. n*a tMM dì iwo rMXr» ì» 
■mtntio ai gran M«m«ro d«U« «n tM^icatioal 
' ApMlcUchft, ■ o<MÌB«ailit» il mUo/m.- m Ui i atf 
mi soaMBto di rtaooMtUliUro jmt wfci Mtin» « 
V^B, k iMp|dÌcba^be in inioaMM^ » filMiMMh' 
FnfochiaUMa k ptediM«iH, ake hainmiw 
dar V^. la Mota dal V«*. VmbMa OÌMu«iti di 
PcWbft^ W nm J B Imti |>iit 'eapnMin riipMMH 
■mti» falmÉ«iUloiti,>«b»l' «rwto niiA A qfw*»; 
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Seno ài Dìo aveVaRno ia breve il nenUrto raltO,< 
contÌDuando V. B. a dissipare le «inwtre oonn^: 
tadinì, che per tanti anni se gli tono .opposte. 



V. S. mi conceda Duovamente la sna AposLolinft' 
Benedizione, mentre prego Dio b coptervare 1& 
■uft Sacra Persona per i molti anni, cbs ÌO 
dedidero per il bene della Crisltaiiilìt, cbe ne 'hai 
bisogno. ' -i 

D' Jrmquti, 20 Giugno 1769. 



La Repubblica nostra, che Tenera con tutt» 
tommissione le Divine Diaposiaioni, f randemente 
«ulta, poiché acceso da celaaù lumi, il .Sacio. 
Collegio divenne all' esaltaaione dì Vostra Beati-, 
tndine al sublime grado di Sommo PaDtefìce,T 
^ied) al regimine della Cattolica Chiesa, <H)d«| 
anantenere in essa, seaiprè nrila ptuità ssa, ìa. 
Retigione e la Fede, 

Questo lieto avvenimento partecipatoci dall'i 
Ambaiciadore nostro Eriizo, cì chiama a dichia- 
rare prontamente alla Santità Vostra le piìl rive-: 
reati protette di filiale osservati ia,.presi gli aoinik 
Boatri dalla grata com|àace&xa di lìconosoare oellft 
Sa^ra Persona di Vostn Beatitudine già radicata 
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«tMU» singabri VifM, «ha « nadono OHftMarì* 
■Il Meemn A Kateo. 

' IMr^|*nd« i più 'fennilL tnd a Dia SigMtWk 
nwhk jwW'mdb hofiia U Santità Voiira le tu» 
B«ii«ttnMÌi MieitMd» porlmopi teucra il di M 
PoatWekl». oon U >trÌD^wlliilà éellli Chwaa, e 
ow «■u>hB<»« de) OHBliàatoìai(s i V««tr. fi«Bt. 
ÌDclÙDKti baciamo i unti Piedi. 



Risposta dsl poMTBf ick al senato tkitbto. 

Dilecti Filli Nobilei Viri, Salutem et Apoa- 
tolicam Benedictionem. 

RicoirosoiAUO f«i b&Uo doli» filiale divozione 
di Vostra Sereaili, e della particolsr sua affe- 
fliM« Tum la PanoHk uMtra la Mn prcgtTold 
p Ww m Mh, ddlA ^le ha «Ila pitiveiiy te le tietU» 
UIBh«, e U tMtìiiHMÌMiae di ginbUo per la noun 
MktMuuai* che abUamo auto il cBiduito dì Ì6g- 
■ gtM acHi l>nctla di V.S. pnaeDtdtkcì da ^««Ma 
AtBbaatiaAoR (^v. Eriiko. JX qaeMo alto 
«Mlumorawtcea fnii cardialità rcadiaaa alla 
Sereailà Vostra le più vive e disile fraùe, ÉBili 
cUMtidcrfa Bòa a^ dell' ialàaia nostra tiooBoa^èii- 
za,taa della oostaat* atiMa oha^riiianot «4 s^ 
vfemaiMmpra di cotesta SeraiiiuÌMa R«pubUKa« 
allà-tiuate arando i nosan PMlaCcbaori dat* MH 
mnalàa nptnn del uon meq ^ntt» ^M Hitciila 
IKO UUocwnaniDt nea lasoneAut aami IMS par 
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lapaito DUtlfa di dimMtme tltrattutto in Hitle 
h «pportane occatioDÌ a Vostra Seronità n Mi> 
. tiEinttoa dwoitrangne di (|ttel Patccno asove, eoi 
quale fratMirio a tutu la RepubbUca, e 
tiEimo l' Apostolica BenedixioDe. 



LETTERA VII. 



CleisQiis, Sic. 
K DBN aote a VoUra Haoati l' wlniMnB.alu daH* 
f, m. di BentdatM XIV. eoa ina Lettera ^ ulicft* 
lare ào' 6 tìemujp 1749, fa » LeicoBnuicMa,'* 
r«speltMramea(« ttoamesEa all' ArciiMMnro àìA* 
tene, che di quel tempa am I' ddot* «fi liiedera 
pceiao la Ma£stà Vostia col aamltere di HuAttro 
Apoatolioo, mccioccbè tìportaten^ il conicnavolf 
astenM'd» L«i,la diatribuiiae agli Ordjbaij. di ctH 
tMÉiuro) Stab,aiqiiali, •icGomaaiioaiRB^TriH 
bmalì, OevcafM wriir» dlnoiD»ne'<flgt|De<M 
òanlemphjtt. 

Nati aooo altrettanto t V. M. gS uffi«i, «he in 
ai^eaaa fec« Ella parranire nel luo Heiil Nona 
{MI ■»» imi C»*te di Rivera suo MìmUro Wbt 
BÌfotcBEiaria aW immediato iraatra Anteeavan 
ClafDcatB XIII. piue di f. m. per rìportstBef ri» 
■patUt all' immunità locale, altre pTovvideaze, <^ 
oolprogKEao del tempo aeiabiaiono «Ha Ifaaati 



ob, Google 



UtA LETTB B< 

Vostra adUtUite « combinar meglio colla generfcs 
preaervMione delle pTerò^ative de' Templi a Dio 
consecrati il puro essensiale bene della pubblica 
tTanqniHità in certi particolari casi degni dì epe- 
ciale attenzione. 

Ora, giacché la considerazione, nella quale il 
■oprallodato nostro Predecessore presi avea gli 
accennati rispettabili ufficj dì Vostra Maestà, per 
regolare quella deferenza ai medesimi, alla quale 
era disposto, non potè' produrre il suo effetto, ri- 
masto sospeso a cagione del peuaggio di esso 
Pontefice agli eterni riposi, ed è toccata a Noi la 
iun di subentrare nelle di luì provvide e religiose 
mire, ripigliatasi la Negoziazione col predetto suo. 
Regio Ministro, dopo la matura convenienle di- 
scussione, abbiamo in oggi il contento di acchiu- 
dere a questa nostra' Lettera una nnora Istrù- 
rioBe, pd di cui meno abilitiamo i Vescori dei 
dì Lei Domiti} a prestarsi a quei temperamenti 
che si desiderarano dalla Maestà Vostra, ed ai . 
quali abbiara potuto consentire. 

Speriamo, che del tenore di essa Istruzione sia 
per rimaner paga Vostra Maastà.e per ravvisarvi 
gli autentici documenti della paterna nostra dile- 
eione sempre pronta a secondare le pie e plausi- 
bili sue intenzioni. Con 1' appoggio di questa 
fondata speranza, la preghiamo a compiacerai d' 
impiegare la Regia sua Autorità, acciocché il pre- 
•crittó nella suddetta Istruzione venga dai suoi 
Ministri e Tribunali puntualmente osserrabo ed 
eseguito, e Noi ne facciamo trasmettere dal no- 
stro Segretario di Stato Cardinal Pallavicini una 
copia simile, a cotesto Monsig. Arcivescovo, ac- 
eioecbi supplendo in cib a quello che fece g:ià il 
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Sn nominato Arcìveacoro d' Atene, dopodì essere 
Kssieurato del |;radimento della Maestà Vostre, la 
faccia tenere ai respettivi Orilinarj dei di Lei felì- 

'CTSsimi^ati, epOBsaEgli pure uni formarrì il prò- 
prio contegno. ' 

Se i nostri pensieri, e la compiacenza coIIk 
quale ben Tolentierì ci prestiamo in questo caso, 
siccome ci presteremo in quftlsivoglìa altra op^ 
portuna congiuntura, ai suoi Reali desideij, a- 

'wanno preaso di Lei quel favorevole incontro di 
cui ci lusinghiamo, piena sarà t« soddisfazionk 

' nostra, siccome lo è quella che proviamo intanto 

'nel pregare I' Altìssimo a felicitare tempre piiì la 
Maestà Vostra e la Reale Sua Fami g;lia,n eli' atto 
di dare all'una ed alf altra con pienezia di pa- 
terno affetto l'Apostolica Benedizione. 
Datum Roma apud S. MarìamMojoremdie2SJ»- 
tmarii 1770, Ponfi/icatut notlri anno primo. 



LETTERA Vili. 



Beatissimo Padre, 
Gì è pervenuto il veneratiuimo foglio di Vostra 
Santità de' 28 Genn^o scorso, con cui la Santità 
Vostra si è compiaciuta comunicarci la nuova sua 
Utrazione sopra la materia dell' immunità locale ; 
2 A 
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e nvTÌiOMlo nslU nedMÌnMim snovo bc«Ua pu* 
ticolue dalU mteroa «dkciluduic, colU ^lule 
Vgctca Sastila ai è nocM a corriaiKmdete aJUe 
nostre pcemure n«I coailiiDBra con il rìiyaUa4^ 
vuto ai Sacri Templi gli eeiensiali rìgoardì (USa 
pobblica tranquilUtàn pieodiuaQ » pn>Tun«, unita 
«i uotimetiti della iHà oue<|uÌoBa ricoBoseenati 
clw 1« ne cquKTvereeao maÌMnpi». 

Abbiano sjHegato Noi atcsu a qvMt' Arciw«- 
KOTO il RoMre gradioiBnto. actAaoM «s'> w «w»- 
«egweiua d^li ordini di Vostra SuUti UunMta 
ai V«sG0*i dai noctri Stati, ed ^tì ahii cb&TÌ 
banBa uoa pwte cUUa k»o Dwwi» l' iBtrvùwe 
auddctU, pot»»4» Voctra S«ntiU «awt c«ta.ahe 
dareffo iitìmi gK nrdieì ri noabi Miniata « 1^- 
bunali, a^Bcb^ si» anche p«U)Uiid(«oat«.<»eei|ÌtA 
dal canto loro. 

Questa nuova testimpniaoza della ^^raziosa de- 
ferenza di Vostra Santità, e delta speciale sua di- 
lezione verso di Noi, siccome non può a meno di 
vieppiù animare il nostro rispettoso fiiiale attac- 
camento verso la Veneratissìma dì Lei Persona, 
così pr^hiamo Vostra Santità di esaei peranasa, 
che sommaineote desidérìamo qualche opportn- 
Dttà, che ci dia luogo dì contrasegnarglieló colle 
prove, sperando che il Signore, a seconda ddle 
nostrspìAardcnti'brsuaee 4a'voti pabblJM, vena 
conservare hingaraente la Santità Vostra a bene- 
fìcio del Mondo Cattolico. E aui inchinato al 
bacio de' SaDtissiini Piedi, imploriamo à^ Vostra 
Beatiiudiitel'Apwtiolica F 

Jin'ìto, li T Febbrajo t770. 
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A HAOAIIA fcVnA Ot FmAMCIA. 

Clemente XIV. — Nostra carissina Figlia in Qes* 
Cristo, Salnie. 

Ci tambra, che )e cure più penote dell' Aposto- 
lato, di cui sTwno Stati rivestiti, tioti abbiano pia 
niente che non sia dolce e leggiero, dopo che ab* 
biamo inteso I& bob santa e generosa rrsoluiioiie. 
. Non poterà intraprendere cosa più grande, cosa 
piilt sublnne, quanto il cangiare là pompa dì nna 
Covtfl Reftle neird^iezìone dS iin&CsBaReltglott. 
O sia «hb consideriamo la pietosa eondisceiia^zt) 
del nostro Carissimo Figlio in Qeerà Cristo Luigi' 
Be^CrlRtifloIggitno suo Augusto Padre, che le per- 
nette dì compire un siriiil sacrifizio, o sìa cherar- 
vinaibo i preziosi vantaggi, che devono risultare' 
' perii btme della Chiesa, non possiamo contenere 
M nostra letizia, la nostrft ammtratione. 
' Orfezie liaiiO per sempre retre a Dio Autore di 
ogùì bene, cTie na voluto dare nella sua Persona 
un esempio tanto toccante a tatti 1 Prìncipi ed a 
ttitte le Nazioni, e che sì è degnato consacrare 
il nostro Pontìftcato con an' epoca tanto gloriósa, 
eVtetado queato un RiOtiro di eongratulaiioae tan- 
to |>er Tei, quanto pernoi. & come non dobbìama 
mx rallegrarci alla vista (Mie abbondanti tlcchei- 
2a2 
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ae, delle quali il Signore l' ha colmata, e di quella 
forza intiei^meiite divina, che dopo le più mature 
nfleuionì,le fa ahbracciare un genere di vita, che 
ti pob chiamare la vera immagine di quella del 
cielo? Non vì è che Iddio isteaso, che abbia 
|>otuto inspirarle OD s) generoso disegno. Ella 
col favore de' suoi lumi ha compreso, che tutte le 
grandezze del mondo aon. Bontùhe deboli rapori, 
tutti i suoi piaceri che illusioni, tutte le sue pro- 
ntesia che menzogne, che finalmente l' anima noo ■ 
pub trovar la sua pace, che nel dolce esercizio 
dell'amore dì Dio, e eh' ella regnerà servendo 
Ijii. ^ 

Adesso eh' è nel porto, sicura dagli scogli e da' 
naufragi ella comincia a godere la più deliziosa 
IranquUlìtà, ed a gustare più che giammai ì santi 
è divilli piaceri, che sono dati in sorte agli amici 
di Dio. Quando ti sa trionfare del mondo, si poss 
sedono le maggiori ricchezze in mezzo dell' indi- ^ 
genzB ; nel rinunziare a se stesso si trova, la vera -, 
libertà, la grandezzae la gloria nell' abbassamento . 
della [uù profonda umiltà. Niente è comparabile 
con la felicità di concentrare tutti! suoi pensieri- 
e desiderj nel seno dì Dio, di vivere con lui solo, 
d'infiammarsi del suo amore, di non avere altra 
_ speranza, che quella di possederlo per sempre. 
; Procuri, Carissima Figlia, di aumentare il suo 
coraggio a proporiuone delle grazieche il Signore, 
iersa sopra di lei a piene mauL ,, Perseveri con 
tutte le sue forze nel nobil disegna che ha formato 
di aspirare di pervenire alla santità. Si occupi 
continuamente di quello che si è. proposto di 
amare tutti i giorni della sua vita, pensi, che la 
ricompensa che fa l' cretto de' suoi desiderj 4, 
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ìttfiéitB, B che i fl-aui che m «Rpctt* aono iaoor^ 
tuntbili; Cen ciò e))* caagsrà 1 raol iraTVgli (■ 
deKlde; e gutterà BntìtilfRtfl'I« doIcMn ddla pw- 

Qtiabto jtiù Tìfl«Rian>D bo^ la genaron rà» 
lortoH« che hn fetta, Unto |»A ce no nììcgrimé 
con 1« BperuiiM, che quetio mamito) esempi* 
farà nascere in molte persoite il aesideH&d'imtk 
lattai EUasoolMcer&drnnmenUni, chaKTen- 
do il Re suo tenero Padre sagriflcato ùnB il pia- 
cere che area di TÌvere con lei per non opporsi 
alla sua vocazione, perciò dee metter tut^ ir 
opera ad oggetto di contestargli la dovata lioe- 
nosoenza. Il solo mezzo di ciò fare sarà il do- 
mandare continuamente a Dio, che lo renda felice 
in onesta, vita e nlll' atttt'> 

Il di lei zelo per la Chiesa, che ci è notissimo, 
nonmeno oba il suo rispettoso impegno per la S. 
Sede, sono nuovi motivi dì letizia e dì consola- 
2Ì0DÈ) perchè àumt persMn» tàtb pnMtttttk con- 
tinuamente a Dio ed i nostri bisogni particolari, 
e quelli del1& Religione. "Hoì In ncóaDMeiiKa di 
(Questi bTiobi affiate oBbriaiM tutti i vuntxggi iM 
può destdefare dalla tibrtra pstemir Umerena. 
rlìente tonò eorrlspotidete sii' estremb desiderio, 
che aftbiauo di eecoirdaR le ^ne «antfe MeitziMi, 
e di ^roriré 11 tervoite, toì qindti cammina 00* 
sentferi della virtù/ Co**, itactJrcbè noi iiamo 
intimamente convititi del sua zelo «d«fla raafwP' 
severànza, dtaiuo volentieri al dì lei Conftssore 
j)resen(e e fUtiiro fa fkcoltà di ftdddcire la Ma 
redola, ed ancora di dìspetiSBHft dall' osterrattM 
in lutti ì Casi, Me' «inali Ib sOfa debolezza noet ptf* 
tesse corrispondere al suo corag^. Ohte qunttf 
2 a3 
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le aocordiatM ia wntìt della iioitrd antorìtA A^ 
•tolica nn' lodulgenaa Plenaiia, ogni volta che m 
approsiimcfà alla sacra mensa, e per contestarle 
ancora di più la nostra afienone, concediamo l|t 
«Bedeatma gnm alle nostre aadte Figlie in Oesù 
Cristo, sue do^e compagne, e le rendiamo par- 
letàpt come lei della nostra Benedizione Apo- 
etolfca. 

Dato in'Romati^ Maggio 1770,1' anno primo 
' del liostro PorUificùto. 



LETTERA X. 

' a' LUIGI XV. KE CalSTIAKISSIItO. 

{liUórm al Vetlimeato di Madama Ltùta.) 



f, che nel tempo che noi scriviamo alla 
nostfa carissima Figlia in Getù Cristo la Princi- 
pessa Luisa Maria per cungratularci seco sulla 
grandezza del suo sacrifizio, spargiamo la no- 
Wlra £Ìoja nel Beno paterno della Maestà Vo> 
atra. Ella ci cagiona de' trasporti di allegi-ezza 
tanto più viri, in quanto ha la maggior parte 
in, lui,' aaixise si strepitosa eel aminirabìle. Ma 
ciò che riempie, di una soddisfazione ìnfìniia 
la.nostra .anima, si è, che dopo avere applau- 
dito alla generosa ri solusìoBe de la sua Augu- 
sta Figlia, la Maestà Voiitra abbia ancora mo- 
strato un coraggio •traordinario ael separarsi da 
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MM^ DOB Mtante le lue preziose qnaVtk cbe glie 
4i> nndevtiBO ai ciira> Testocliè ella ha «l^dstd 
Uiaendre U- Voce dèlta Religione, elk ha siiffo* 
^oi gridi della aatuVB, e non ha pia raTTÌwto 
cbe UBa futara Sposa di Gehù Cnbto in quelktetié 
«ni wa dilettissima FigUs ; asti lei medesitao hn 
aperto il cammino del Ciel« ad una pia Principes- 
^(Cbecou ardoro desiderala d' entrarvi, ed ha 
contribuito col suo ^n^roso conwnso a metterla 
al sicuro de' pericoli che circondano lavila umana, 
e dell* onde tempestose che l' agitano. 

Già la vedo nel Santo Ritiro che ella si è ecdto, 
insegnare al mondo intiero, che non vi è niente 
di più fragile e di più vano che tutte le delizie e 
tutte le grandezw,di;qUesta vits, e che è neces- 
sario non riguardarle che come scogli ; tanto più, 
che essS'divvftgoDO.lecau^e- dolorose di una mol- 
titudiue di mali, mettendo ostacolo all' acquìst? 
4li una eterna felicità. 

' La parte che la Maestà Vostra ha presa in una 
■al belk^ azratie deb darle la maggior confidenza 
«ieite preghiere 'dell' il ItiBtTiB sua Figlia. Ella non. 
'lascerà' di raccomandare al>8igntìre la di lei Aa- 
•gusta Persona, la Famiglia Reale, il Règnb ìn- 
titro, e cid che dee singolarmente interessarla, la 
^saluta tlella di lei anima. Questa i una potente 
jnterodssiohe, eli- «Ila si è fatta- Appresso l'Onni- 
-potente^ CosldeV'estremamenteinteressaTla di 
•tnrre tuUoil'fruttd punibile da-unavvenjnleiitd 
-che la Provvidenza ha ftermesso per suo proprio 
bette. 

■ Desidariamo CM (vtlà la pleneliia del nostro 
«»on, clw ricwa qui letesthionianie del nostro 
affetto, come- le dolci effusioni di enore cK' un 
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pKdra-sbtyMuaUiierameateM e«h«aoB ìdmbo 
pnoiiirow della di lei gkiria « feUciU, «^ deUt 
piB^i». P«r. oosviuctiU di ciò,.ttoi Is diuno il 
pia KJEsUiiOMUMBta cbè oi i |>oR^tbUet ilo»ir« n*- 
tiMian Figlio ia G«à CriKo^ U aortni Bmadi- 
xioiw AfMUdioft,cwia una provo. iad«Utata d^' 
amor «U^oiMa md quale oo. . 
Dat» ut Roma li 9 Maggie I77D, ^^ pHm» «km 
MmMn Fmiiifkat». 



Dopo esserci coognttulati «op |a Maestà VoaU% 
per Deuo della «hU« 2<eUenk dei 9 Mmtfl^a- 
sato wpfa il oota^i* etùm, col «naia 1» Pfia- 

- cìpeut LuM atta AugwKa. Fi(Ua dlttacmn la 
viu Religkiaa ) dopo avaria ooauftato Utta Ih 
pìenezaa;dflla.noBttutetUiai^qHe9t<><iM«U«iMNi 
poHiamo iW di mano <di soa QtpMume ancata 
OfEgi quali »oso i lUMtrì traapoitit* qualafaiBottia 
aUsgrenM all' «*ri«iM>at di «daiiaU Morifiain. 
Il suo ulo ò il ardeate» «be aoh )w6 Bofiiiia ai- 
piioa dJlaBJarta,: . ti unta alla infinmaata dal de- 
aideiio di vadarai veatita del Saitlo.AHut dcJla 
Carmelitane, per le mani del nostro Venenbil 
Fraialfo 'Swóaidipo, AfGii«e»«oiro di .CaHaico, 
nostro liuacio Ontiiaari» appiMM, U Maeati 

■ Voafta. 
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Alla prima nuova ch'avemmo del suo geiieroao 
diaegno, riconotcemmo, che lo Spìrito di Dìo ope- 
raTB in una maniera affatto marsTiglioia sopra 
l'anima di qnest' Auguita PrincìpeRsa, e ci aen- 
timmo acceti dal maggioi deiiderio di venire a 
Are noi iteisi in persona la cerimonia del veati- 
menlo che dee 6iie il noitro Nunzio, e di aumen- 
tare con ciò lo splendore e la celebrità dì un si 
gnu giorno, ma rendendoci la cosa impossibile la 
diitania de' luoghi, diamo in parte compimento ai 
nMtrì deaideij, incaricaBdo il suddetto Nuniia 
nostro Fratello dTquest'aagnsta £iuiiione io nostro 
nome e veci. ParrÀ in qualche forma, che noi 
ateisi vi esistiamo, e coodachtamo la nostra cara 
^glia in Qeaù Cristv alle Nosze del suo Divino 
Sposo. . Preghiamo V..U. di aggradire le Letierej 
elle a 'questo motivo abbiamo indirizzate al Nuo-t 
aio che ci rappresenterà, e ci persuadiamo, che 
vi si acquieterà, tanto più volentieri, quanto che 
queste dispoataioni non hanno altro principio, che 
U nostro zelo ed il nostro «Setto pei la Maestà 
Vostra. 

■ RiG«fs come un pegno certo di questi senti- 
tnenti, e come il presagio felice delle benedizioni 
divine la nostra Benedizione Apostolica. .Noi 
gliela diamo eon tutta la teneretza di un Padre; 
iton meno che a lutti i sum Augusti Figli, e spe* 
tMlnMnte alla pia PrindpcBsa che fa il sc^getto 
netnorabile «Iella nostra ctWune allegreaia. . 

Dato in Roma ti 18 Loglio 1770, t^ stconih 
anno del nastro Pontificato. 
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LETTERA XII. 

A UiDAUA U)»A tll FRANCIA. 

NoMM CftAHliM Pigbft in 0«à Ctkta, Ma*t. 

FtVAUfftKra n apprtauM il gionio |Kà gh)»i«w 
■0 • totWMo ^«llà «U'vhK t gktnUi, in tn «oa 
i Uguù pA strétti adi pia ■uri«l)»Aptt4m4 
wra Spaia, di Ooià Criito isteno, oonncnBdo* 
gli fatte la *M oòMti, tsni ì HÙ àamìuj m tatti 
l««oi peotìwL Noi ibitnn6mifKM>tì dall' ills» 
graia, ed «ppbmdftamo clk ti» ongaBonak 
. a*!!' imsta Me «nlpMUado te nMti «I «colo» 
HanMià.i^s ddine della GorU pM bnUaale par 
Mafiaani usU' Otturiti di «■ Chioatn, por a|H 
Jitaodorri' latita pfe oailoopU anMtifiMtB; mfe 
dinene roaggìOTe la nostra ulegrena per la vaA 
MibUioa ProfeaMone, oon «ni alla è per nudoie il 
Oidoc la Tara taalìnb»] del eoo gamiMo ■Rai' 
fino. Non li Mordi fiMunai, cto fl Signore nd 
dùanMla dal awo dalla gtMdem par ftite tt- 
T«ra all' ombra ddl»OrMie,rtatdiitiati<iol'aì|tt' 
lo de' pi«cleitlmtì. Q««ttta pia alla oom^tumI 
mondo un nawtt «mlmuM, uuito pi* qnaHo be- 
nefizio è Begnnatot fpato più la mm wina der* 
eisere penetrata di amore e di riooooicenia.. 

Tntte le Teate del aecolo non hamo niente di 
comparsile con quel gran giorno, in cnì docile 
alle inipira^ìoni della grana, ella va ad abban- 
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B tiltL condotta di Xtio, ed a 
IpnaMà» w^mi«m«ttB pn suo raUggiOk 

Piaccue al CìaIo, Carimma Figtia, che oÌ fowM 
jpoaubilè di «amtera in penoMi « <pMsta Migatta 
«■tinoDM, ed ÉSKf una MiIwwantB tUtMMM» 
na ancata Hiaittoo di un ■BsrifiHotaato «Mùe»! 
Hoa ottante^ anearebè qineat» lofta ai m acgato, 
«OB kaMKMa di godane, per quasÉo el' nvà 
fauibBc^ hcendosi niffvpscatBee ded adatro Va» 
Mi^bil FraUlIa V AkcmaQMo di Damdaca^ nò- 
atro NnnvQ «dinan». CUl per le SHanaai «i 
TWtiauaa dell' Alala aacro, e per fentoanfloTa 
.iaoa»«««oi «otta* Vati; a^rehinienaémaKebi 
j^ aal^Mdlà di «à lè ^ran gwnM^ 1* ineancMano 
# br«> Mrte di ttMli i teaorì deUaObieaaL 
. Non. dabiliiMMa» eh' dia aa^aia per eontm»- 
(kara>a*uttiicaBtraawgai deUa aeelm tnMvèzaa 
fMteeaa, avaaaando aenipra pia nella caniora, io 
cn h aotrala aoUa piatica cg alante di totle le -m- 
tè, a apeciehBeate «pcetta ddi'nailtà. Ella le 
iaanguiià, Aa non pòò g l eria w i di ooaa almroa,; 
eli» «atto kaneoa da Qia ; che dee diffidare con* 
tiaaaiReati» dalla nw prepria fant^ e no« appo^ 
piarsi namniai lOpTaiauM meriti^ dm aoicwaeate 
aopra m paila onaìpotentei e medenì ael-vedc' 
taa4)a capace di tatlq ìd iptatt» che la rsHée 
- ' '- - — laìdirioarrefe «llaaaa 



Questi «ati menti pTorondBiuuateiBpreuiaetti 
4i lÀì mima qxwd«wiaa 1« vodeitìa Cii«tiana 
sul SI», ««tenore, «ii all' ombra di ctueeta umìltìi 
r amore divino sì Tadicheiì otl «no cuore, e. farà 
germogliare i frutti più utili e più abbondanti. 

Noi non le pariiamo in tal foimainarìa dicou' 
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«i^Ho, pwBuaii dite non ne ha Ium^do, ma per 
renderla ancont più prezioso il genere di vita, « 
«ui è\la è (tata chiamata da Din. 

Ella si bxk Mestamente un preciso dovere di 
joanteatttc in t^ni riscontro la più viva ricooo- 
iKania «11' Augusto suo Genitore, queg-li che V 
anu lì teneramente, e che ha htto tutto per lei; 
Aon dee lasciare dì domandare a Dio, che lo oo»- 
'■ervi, che &ccia proaperare il sno Regno, oob 
-mer\o che'la saa Augusta Fainiglis, e che prio- 
«ipalmenU gli conceda l' eterna felicilL . . 

' Qnaola anoi, se ci è pemesto di redaman i 
^diritti che ci dà la nostra tenerena, la preghiamo 
(TÌvameiit« di attirare sopra la nostra persona, 
come di lei Padre in Gesù Cristo, gli guardi fa- 
•Torevoli del Sign<tr«, e di pregarlo senza fine per 
.la Cliieta confidata alle nostre cure, alle nostre 
;aollecÌtudini. Essendole essa più strettamei>t£ 
unita, deve inlsressarsi pia che mai per tutu ciò 
:che riguarda il suo vantarlo e la uà gloria. Sia 
.persuasa dal caatoooMro, che continuamente dor 
■Danderenio a Dio, ch^ benedica le sae sante ri- 
solusioni, e che la faccia creacere sempre piit nel 
■HO santo anore. 

Riceva per pegno del nostro affètto. paterno la 
jiostra Beòedixione Apostolica ; noi la diamo con 
/tutto il nostto cuore a lei, ed a tatto l' Ordine 
delle Carmelitane, a cui ella è per essere per 
.«empre associata. 

Dato in Roma a S. M. Maggiore tolto f AneBo 
del Pescatore U 14 agosto 1771, terio aiuto 

- del nostro Pontificato. 
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LETTERA XIU. 



A HONSIG. &EBNABDINO GIBAUD, ARCIVE- 
, SCOVO DI DAMASCO, NUNZIO PRESSO SUA 
MASSTA' CKISTIANISSIHA. 

Venerabil Fratello, Salute e Benedizione 
Apostolica. 

Abbiamo inteso, che In Prìncipena Lnira M^ 
ria di Francie, nostra cariHiima ^glia in Gesù 
Cristo, ritirata net Monaitero delle Cannelitané 
Scalze di S. Dionisio, desidera col più vivo ar- 
dore di abbracciare il toro santo Istituto, e che 
per aoddiifare piiì pienamente la sua divozione, 
^la dee ricevere l' Abito dalle sue mani «ome Sn- 
periore dell' Ordine. 

(^ndo mi rapare sento questa Principena nata 
in nMnszo delle delieie e delle grandesze della 
Corte pia ballante dell' Universo, sottoporai alla 
vita )a più austera, e la ptà ritirata, non posso, se 
Don ammirare e riconoscere nel medesimo tempo 
l' impressione dello Spirito Santoche opera inessa. 
Noi ne siamo al vivamente penetrati, che per cor- 
Tispondere a' sentimenti inesprimibili dello lelo 
che ci anima, e delia gioja che ci trasporta, U 
incariefaiamo di fare questa fuosione in nostro 
nome.' 

Cosi per dare a questa sante e celebre funzione 
tutto lo splendore eh' ella merita, e tutta la so- 
lennità di cui è snscetlibilet noi la deputiamo spe- 
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. aalmeate, nMtro Venerabil Fratdlo, e le com- 
mettuuno dì adempirla mnmtro luogo. 

db e* intereaiera tanto pia vivamente, cìte CTfr* 
deremo di esiervt preaenti, e di vedere con i no- 
stri propij occtii i ■a'ijU trasporti, con ì (|ub1ì 1k 
noatrà carisaima Figlia in QeBÙ Crìato » unirà 
con tutto il aqo cuore al celeite Sposa. 

Deaiderando oltre a dò ^ aumentare la letìzia 
comune dell' Ordine, e cK renderhi pJA comphta, 
facendo parte a tutte quelle che Ucompot^oo 
de' tesori apìrituali delia Chiesa, per un eoetto 
della nostra benevolenza, aocOrdiamo l' Indalgen- 
M PLaMvia a MM» k CwwlitMft Svito*' M 
K«(n«dii Francia, At, wl owf)^ whMìiw <W 
Vwrt»HMrtQ.p«rt>cHfw>B»»y a »tf w i> w i»d>Pwi»- 
i«im* di Eumriaba, edim^Mamo* l»,c U s w> ii- 
M d»U' OnwEHrtmt* {ta 1' MtlMÌMtft MI» 9, 
Chtaw.CatUdion, p«L iMwtM «mì«hmìBWwm 
QoA CMita Lviei Biadi F»«pqift CértJ—iwwii» 



per i «noi Figli, per la Famìglio, R«ri% «.ptnHÌmr 
ili •Q^cfltt» «Mia nottn letiiwi. e «M cttnÌMÌ&,a 



Nominato- più wMbHa i ]^ii|a<ww, » Si* (^<^ 
nln» d* nurat) in gtoroe di siwwciniMiii «ii9.m 
ttm^n jm l' orDasBtBtp'del. aw-QrdìM «w l*.Mr 
OAhrilài dfllla saa vitii, qntinlo- 1» i^fh» f» «fililBr 
«Me dal awQ notnef e aoiL» ivoariclwHtOiMHtn 
VcnerabU Fratello, «U reBd«r« ì«tt>«4M ««V 
•oUacibtdiae tvtta le perWBatfce-vj Mimi'«<i»«Br 
ma dal famr» sahitape, oo» flu'b vogfaaw p»}(r 
ficarlo; e per segno della nostra benevolencft^foft- 
tifioala, 1« diano ee: 

Aoma jWfjfo dì 19 £t^m- ITTOj MOMtdb «MD 

. éet mitro Ponf^ato. 
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LETTERA XIV. 



AI. aXOUSTUMUmifO. 

Nostro Carissimo Figlio in Gesù CrUto, Salute. 
TfTTTE l« T^s, dM peoiìWHQ alta <H ki ìIImim 
FigUB Luin Mwkdi Frawin, «han OMi^aitow 
i pnw aoatn, btfnediciMio Iildto «ho l' ba si n»' 
l * BiW »W Jiapirsta. Abbihmo continianutc ■* 
nati .gli «enfai. il p«iMl'cniii(iw eh' «Ha dàd* 
UniveriQ ; ei^pio dx ft 1* mtftM di qiiwto u* 
flol^ « che tei V atBwruktiM deUa poatatità. 
QbuU) pia H irnciDa il «mummo dal Meii&no, 
lftMapiiìi«ddoppiuaoki>oRr«p«gfaiar«,ctMit» - 
più léMidsriMUo •pudci* ad di 1« cnon i «Mli» 
' BMaii ohe ci «iiiteuio ■!)& raa pmoi», rendca» 
4o)e^«d tributodi lodìcb* )'è dorato,^ la bafM 
aha bà ntl grabde KwmìineMo, dì sui U ObieMl 
i pfer «nata il MattUMia. 



Ella ■Db Mtea f^ laaglio, dte aatloBiww «n 
appiniò nula n«|;]uare a Da' ioti dì ^Mlia tìk' 
k tMaAMBM dewnu alla aua p«maaa kf pwk- 



vola a Dia. la «b aineoa agualMaau b di W 
•afiaau eka la lUlìgioM, ad ècii oheà partoMB 
•dtaadwiao temo, cbt la diWna Bontà fli ihrà 
rfbttlomte vncoM Ihvvtanle aTTaniniaib) iiBflg> 
g4<hi«nta|^. Noi ce Da nllasfiamo ^e«» do« 
tutto il hostntcwre, applaudetidooi o ' "' " 
mi, pereltè > tiDiiri Ttncoli con U bum 
3 D 2 
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glia in Oeiù Cnito sooo per diveiiire sempre più 
■tratti che giammai. Il nostro maggior deiidetJo 
sarebbe dì «tringere piil da vicino questi nodi, pre- 
sedendo alla cerimonia che vediamo awictnani, 
e ricerendo tra le nostre mani i voti solenni che 
la pietà più tenera è per pronunsiare. Noi ne 
•iamo tanto più penetrati, perchè questa sarebbe 
la [Ha felice occasione per parlare alla M. V. per 
abbracciarla, per mostrarle sul nostro rollo me< 
desimo, e nei nostri occhi i sentimenti che c'in- 
^^ra. Allora venendo a paleihrsì la nostra pa- 
terna tcserex», e ta nóMra carità pastorale, l'asai- 
cnraremo di tatto il nostro afiàtto nella maniera 
piùefficace. MaohDioI tioisiamoHenl»rata- 
Uente ridotti a non potei« avere inetta Ki>ddia&- 
Uc»o, ae noa cbftìiell'ìdeR. ' 
.. Qoanto a^i altci vantaggi. abbiNDo penaak» a' 

Srocurarceti, rmi ostante la nostra aasenni, area- 
o «letto per supplirvi l' Arcireapovo di Oamasc» 
nttrtro Venarabil Fratelio, eoa avergli datoaqnest' 
effetto il potere più speciale e più esteso, confor- 
me abbiamo fatto allora quiuido rinosricaiBma^ 
fare le nostxe veci alla cerimonia del vestimento. ■ 

Essendo noi informati che allora la Maestà Vo-L 
stca fu. contenta della maniera, ooncuidispotieni- 
IBO le cose, ci lusinghiamo cbe «Riproverà ^uftl- 
mente adesso le medesime disposióoiìi. Cosi 1» 
preghiamo ijBstanteaieate di prestarsi alle nostrft 
vedute con quellaboatà che le è ordinaria, lascian- 
doci la coniolaiione che possa fare in nostro 
luogo quegli checi rappresenta. Riceva come Ia 
miglior pruova che possiamo darle del nostro at- 
taccamento, la nostra BeaedÌBÌone Apostolica, che 
CPina caparra di tutte le Beoediaioni dei Cielo, h 
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«•Mniltrà totir& Utta la siui Augnata prcnapia t 
taf» tatto il tao Rcgtaa, «e «iranao ennidici'i 
inMrì Voti. 
" XMtb in Urna a 8. Matta Mt^ghre jWto tAti^ 

lo ifrf Pescatore it dì 14 Agoito 1171, ten* 

anno Att nostro Pont^ttah}. 



LETTERA XV. 



Qt »si^be diffidle d' csprìmarl» tutta la Utiiii 
cba ci ha recalo la ma Lèttera, Ì« cui abbiamo 
trovalo i «eBUmenti dal più tenero afiàtto» . Taalo 
QUiggior piacere abbiamo pr«rsto nel riceverà 
Oggtdei c<MitruMgni ddla buA atoicieit, iq^anto 
Is «Ma* semnre stati .^ieiionati, oò M»wbio 
mai ItacikU) à' inteiatsaroi ìd tutto-ciò cbe la 
nguarda^ 

Godiamo nel tempo ietAsao, eh' alla abbia ito> 
tut» con ttitla r amoTevcdesaa poalibile in testi- 
TrT-'n — dalla nostra asùciaia, a molivfi deU' U- 
liMtra fampollo ohe >aià im giocao raisdedellk 
sue Tìrtil, ed i lesni ddU Boetra ncoBoaoebai 
fM -l' ardwe, col «uale ba dato matto blh.noitM 
uooHciJiaHat» «oj Re CriiliaràMBBO. Con lii 
•tla ha ttceao il <tel»o alla tua pietà vena k & 
Sede, ed faà fatto uà paMo qvanto ^«notoy hi* 
trettanto merìtetole. La mediazione, cb' ella dere 
impiegare appieno i noetrt cari Figli in Gerà Cri- 
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sta i TÌrtiioiÌBHmi He auòì Aro, Zio, -e Cagioo 
per impegaarai r BcancellBre-fino ai mininii a^nl 
delle antiche ditcordie, ed a TÌmetterci i Domii^ 
A' A^gnone, di Beoerentae di Ponte Corvo, noa 
può fare a meno di non eeeeie efficacissima. Ella 
ci rende ^ustizia, mostrendofii persuaso d^ no- 
stro amore estremo per la pace e per la concor- 
dia, particolarmente con gli Augusti Sovrani del- 
la Cua di Bourbon, che sempre sono stali tanto 
benemeriti di noi, della Cattedra di S. Pietro e di 
tutta la Chiesa in generale. Non abbiamo giam- 
mai dubitato, che la Religione, e la prudenza di 
questi medesimi Sovrani non inspirassero toro dei 
sentimenti tanto pacifìdi quanto i nostri : con- 
cepiamo le più forti speranze nella di lei media- 
lisiie,' non tanto per catusà- delle sne virtù reali, 
quant« per 1* wnore che te porgano con ragione i 
Miol -Augusti Parenti. Essi condescen deranno 
con tMitò ma^iff premura asacondare^i di lei 
disegoi, quBDto'che avranno piacere dì veder ri- 
nascere la pace e 1' armonìa da «quella sorgente 
iatessa, da cui pk-ocedata il motivo della dissen^ 
■ione e della disunione. In ricompensa dicìònon 
tralasceremo- veruna occasione per provarle nella 
maniera pia luminosa la nostra gratitudine ed il 
nòstro afietto; Le disMOcon tutta la tensrens 
di' un cuor paterno la nostra Benedizione Apo> 
■tolica, come pure alla virtdoGa sua Sposa, ed al 
«at> caro Figlio: ultiinamence naAo, e preghiamo 
Iddio Onnipotente dì wscresCerè di gioraoin gior- 
ntléivevirtà, e di'tarìéaequìMare quella ^orift 
ch't^i ritèiva ai BtK» Eletti. 
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LETTERA XVI. 



AI. HBDBSIIIO. 



Tosto c^e fummo informati del pensiere che ellk 
«i prendea per riconciliaTsi codi i Monarchi, no* 
atro, carissimo Figlio in Geaù Cristo, e p«r far 
ritornale la S. Sede nei suoi antichi possessi, rì> 
«hr^eitii^o di irgliene il più sincero rendim«nt<^ 
di grazie. Adesso che con la sua prudenza htf 
lerm in sta questa grand' opera faremo risaltare h( 
DOJtra riconoscenza e la nostra letisia, con assi-J 
curarla, che non ci seordereitio giammai di qùe- 
tfò pasijO sì generoso, che ci ha procurato i pi6 
segnalati beneGcj, e che la tenerezza patema' che 
le portiamo è egnate aHe dì lei rare tirtù.' ■ Cosi 
nói desideriamo <;on tutta la pienesza della nostrH 
aUliina tatto ciò che può oontribuire alla sua glo^ 
ria ed' alla sua felicitjk. Il March, de Liano, al 
quale ncn stadio teneHimente'affeaìonatii per r^ 
tìoné del suo merito e de' servigj che ci rende; 
le «vrà ^ partecipato quali koiioi nòstri sentii 
iHeati & suo riguardo. Per confermare «empire 
più ttottociò che egli le dìri/noi preghiamo con^' 
tbnrtnitmtff l'Onnipotente a secondare pon l'ab- 
bOndDnsa dei suoi doni celesti la Benedizion* 
Apostolica che le diamocodie Un pegno più ceiM' 
à«tfa Dostm' affezione ee. '-' ' 
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LETTERA XVH. 

A LUIGI XV. BB CRISTI AH ISSI HO. 

Scfré flrntigioite. 

M«V «ódwwo «MA piA aU4t ad nfiwuawt* ìi 4Ì 
Im «•(»> 4aftiit9-il motivo «twt o'i«pcga&« *a:i- 
«irUk Jìf«BtUr«tu.da''n<Mt^|^MM«>liÌBtinM«, 
pa di'lwtgriMwii 4«IIb Migì^HV; e se wiuma 
c«rttdaHa MW ReaApr<)^&4oa«^jpWa(M mcdMÌia^ 
abbiano' «Wigior ragioM «li cr«d«r«, che l'ac- 
•ordenk tUl'ìaUDi», we »(m bmao altro Aggetta 
oIm ivwiltggi<l«IkChMw. 

£' la dKUia «opHitia di Dìo- ft ix\ CrUtiaoauma 
j|wl)« «bfi MkoM le )^»tKÌpiaHK>. ouMiiaio KgtI» 
ÌB GeiùClMt»,'iMntr9n6ivw)iamaciol pili |»v- 
Aid4» dalai» il cittH> Mabii^tQ dal Snpnpio L«- 
gùlatwrei BUaoMUi da htag» lenpa da neUM 
MBH< che tri» laaaiwt» d'iadinziiara coateo Ud i 
danuiaoEdi^:fat dal loro spinto perverio. Si di* 
w hibe t cfae Inako fatto una oovpiruiQiie geiwnit^ 
psr ro*«H)iara da aiMA Condo ooa>^ aforai pi^ 
audaci, quantovi è di pKi veasraMq a di pia a»* 
«e. Kob lirna4t*ct>aio di pT0diir»i^ù giomv 
ttwt folla di amiti, monamtaitp eteiMi della Ioni 
follia, per dittruggere fi,»o j .ntiOf pnoc^i doT 
buoni costumi, per rompere i legami di tutte la 
■ocielà, e per sedurre le antnie semplici col f^ 
iieito taleoto che hanoo di geminare i loro dogvù 
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peryerri. La atnpenda rapidità de' loio progretst 
ci ia canoacere, che non vi è affare pia impor- 
tante e più premuroso, quanto quello di opporre 
on àrgine a questo torrente. 

Non basta il togliere di mano a' Lettoi'i' tutte 
leo^ere avvelenate ch'escono da questa orribile 
acuoia, bisogna ancora, cbe lo zelo de' Vescovi 
nostri venerabili fratelli venga in nostro aoccorso, 
ad oggftìto che riunendo le nostre forzei possia- 
mo cohibAttere tulli d' accordo i differenti ne- 
mùei della ReUgion«, e vendicarla dagli oltraggi 
ohe le li fanno giornatroeote. 
- Vediamo'in questa occasione con una gìoja in- 
esprimibile, che i Prelati del vasto e florido Im- 
pero dì Vostra Maestà, adesso uniti a Parigli pél 
gli affari del Clero, entrano perfettamente nelle 
■Oltre vedute, e cbe la loro sollecitudine Pasto-r 
fnle gì' impegna a mettere tutto in opera, per at- 
Fèatarelextrsgi dell' incredulità: ed abbiamo una 
ferma confidenza, che travagliando essi, come so- 
Ko p£r fare, per la caiisa di Dio, riceveranno ab^ 
bbn dante mente lo spirito di consiglio e di forza: 
uè è, una. piccola coosolazione per noi Ìl vederli 
portarsi da loro stessi col più vivo ardore a riem- 
pire bh dovere tanto interessante. . 
. Mase hanno bisogno della protezione dell* Al- 
titsitno, hanno ancora ragione di sperare da Lei, 
nottfo carissimo Figlio, i soccorsi necessarj per 
secondare e coronare le loro fatiche. Cosi noi 
la preghiamo, quanto possiamo, di favorirli in 
tutto ciò che faranno per la Religione, e di so- 
steneili con vigore allora che daranno efficace- 
mente delle prove dello zelo che gli anima non 
. Mlameote per la salute de' fedeli, ma ancora pel 
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«antag^lo tempomle dtSIa loRi'Puria, cene per 
la Mia SacTB Persona; petchè, eMtaio 1» BeU- 
giofis Vi più fetuM apponio de^ Tnai, ai cantm- 
Eono più facilpwate irtir oUwdtéttn dvnrta a' R« 
^e' popoli che cftitKrfiBMtKf & Dìo. 

Il vero meno per «Hlnre tullaMa Sacra F«r- 
Mna. topn i Prfndpi e PrineipeiM ani ano aangtia 
^ eiffittt] più prezbai della divii» niétrioorciìa ai A 
fl mantener bubbUcamenbe la fede a la pteGà aeU» 
loro Integriti. In ah Lei poasedéHi «tanoaoCa- 
teante l' arte di répiare, qnell' arie, eon ta qaala 
i 1140Ì antichi ai monstaródo tempre Re Orlstìaoia* 
almi, e aocterrà la atta gloria e la loro, aggiu- 
gnmdo senza fine al loro esempi* i ÌM^pai [hA 
RltaiBOil della aua RellgioAe. 

Quest' ometto alleerebbe aeuaa dubbti>,olM ne 
trsUanimo più ampiamente, ma l' alta optnioas 
che atAiiamo della »aa pietà TeramatMe RaaJa et 
t^ coiiiidetate cgme gnperfluo oa più lang^o d^ 
acorso Bopra di àtt. 

Nella ferma confidenza, che la Haeati Voitt« 
«i accorderà ciù che le domandiamo non egual* 
2eIo e giustizia, preghiamo 1' OnibifWtMte, cÌm 
conservi lun|;o tempo Lei ^ !a aua AitguatB Fa- 
mislia, e le diamo ton tatta la teaerenn, di ow 
siamo c^>aci, la nostra BeaediziOM Apostolica. 
Possa questa essere un felice prnagio deH» 
graaia e della felicità che ncù le deulderiamo. 

Ammisi Afarsp 1770. 
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LETTERA XVIII, 



Diletto Figlio, 
Con ngstro piacere abbiam ricevuta la voitra 
Lettera dr cnn^EnTBinone per TeHlttÉsìttne iW- 
stra, maTgrttdola noitnt deboleiBft eé ìrtàtgtitk. 
Tor et ridite tatn la gfo}a che oc avetCF ptoV&ta, 
e noi già n' eravamo persuasi ; coDRÌderalO'H'' ¥ec- 
chio nostro attaccamento per la vostra penona, 
e (ter il vostro Ordine. La noafra soddisfaziono 
k stata ancorft più grititéei p«rehè d AK»t«^ 
asgradevoH testTMiei^anze deihv vostre «eMmente 
fiBal conUden», e ^ì quelh dS tattf f' tt tWg iyiti, 
alla testa dei qirafFVofttete. 

Non dubitate punto, C^ rtor ntitt tnstttf p«r 
secondar aempre le vostre sperante^, e^ che' mlatà 
iiaoo a cuore tutti hvDBtrì vantaggi ed liHcréMi : 
n nostro diletto FigBo vostro fttucurattW G«ne- 
rale vi dirà il restante. Frattanto siate pefWU», 
ebe w» pMvevreiw» titttit' ciò die kmiaii^tta, 
cosicché non abbiate da dolervi deUvdWtta len- 
teuca, o indifferenza nell' operare in vostro van- 
taggio. In ricompensa vi domandiamo il soccorso 
delle vostra Oraùoni a Dìo, perchè ei ci voglia 
accordare te grazie necessarie per sostenere con 
coraggio il peso che gli è piaciuto addossarci. 
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Accordiamo poi con tntta t' effusione del tioslro 
cuore, non meno a voi che a tutto il vostro Or- 
dine, V Apostolica Benedizione, 

ii<MM, 19 Luglio 176t), ranno primo del noitro 
Pontificate. 



LETTERA XIX. 

hAL sig. bakorb, segretario dell' acca- 
demia P' AHIBK8, CHI AVfiA MANDATO A 
BUA SANTITÀ' l' ANAOB^UHA DEL SVO 
NOME. 

Diletto Figlio, 
Abbiauo in uno steisa tempo liceruto, e te 
{>rove del vostro filiale amore, che ci assicura del 
^GtmtHlte da voi provato nello nostra esaltazione, 
e r inf egnoso Anagramma del nostro nome, che 
.cibai rec^o un sensibil piacere. In testimonian- 
za della nostra gratitudine e tenerezza patema, 
ricevete la nostra Apostolica Benedizione, come 
in pegno di tutte le prosperità che noi vi desi- 
deriamo. 

'Rima, 9 Agotto 1769, l'uimo primo del notito 
Pm^icato. 
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LETTERA XX. 



Dilette Figlie, 
Abbiamo sentito con piacere, che il nostro esal- 
tamento aL Sommo Pontificato, non ostante la no- 
stra incapacità, vi ha cagionata la più gran gioja, ' 
tanto- più che il nostro Ordine ne ha ricevuto un 
nuovo lustro. Malgrado la moltitudine degli af- 
fari che ci occupano, vogliamo con Ja presente 
darvi un contrassegno non equivocò della nostra 
benevolenza, sperando eh' ella servirà ad eccitare 
la vostra carità, e v' impegnerà a raccomandarci 
spesso a Dio. La pietà con cui vivete, fa che 
noi ci ripromettiamo dei successo cìie debbono 
aver le vostre preghiere presso a Dio, che ab- 
bondantem eirte vi dona le sue ricchezze. 

Comecché siamo stati informati, che vi è som- 
mamente a cuore la Canoniziazìone della Beata 
Coletta rìformatiice del vostro Ordbe, e la Bea- 
tificazione della Venerabile Agnese, cosi noi ci ' 
applicheiemo a secondare i vostri desiderj, se- 
guitando le regole prescritte in sì fatta circostan- 
za. . Frattanto con tutta la pienezza del nostro 
cuore, noi vi accordiamo la nostra Apostolica 
Benedizione. ■ 



Dato in Rima, presso S. Maria Maggiore ai 
■ 7 Marta 1770, V anrtìi primo del nostro l'oii' 
tifato,, 

fOL. II. 2 e 
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LETTERA XXI. 



Ditetto Figlio, 
Il paterno iffetto cbe nH abbiano e per mi e 
pei la vostro CongregtufiMK, fa cìts noi preodia- 
11)0 parte nella s«ceoda voslnt «kàoa^ l* tì- 
compeniia deUa sommuiilone vostit, «d attacca- 
utfltiO alla nòttia pecaona. ed alla Sede Apctsto- 
Ikb, aot vL aBHCuriaino, cbe senpte e' ìateiauerà 
vÌTamente lutto eia. che ha veWsione con voi. 
Voi avete aa (icuio pegno (£t[uanh>, vi diciuna 
n^B |NiMH» dd iwwlTO dilett» %Ii» il P. Va^ 
lentine Sacerdote àeH» vottfa Gangr«fizÌoa«> 4j 
cui cODoaciamo tutte il tecrito, e con cui aU>i»> 
mo pi&cer? dì trattanerc» a tokK Egli fin da 
gran tem pò mi ha date nCiua prove 4o^ ■<>* Si*o 
zalo per tw e per k, voMia Cgngngisooe ; oade 
è, die negU afeni, dei «(nall egli è «caricato, «■ 
faKmo coo^cere, quanto ci ilttaBe a cuor» ì 
vtetii Taataggi, e CM quia): OMblo liol rigtHudia- 
mo« voi frlw. La>cfliiaa del VeaenWe Sento 
di Dio Ceiare de Bus, voateo Faadioari, in cui 
ef^i ti deve occupale, c^titfcmealdecfetaddva- 
stco geneial Capitalo, ci pKieMerà h» felice oc- ' 
CBsioDe di accordargli gli efietti di una b^uemv- 
lejj^ affalite BÌjiiila« quellft di «ui V'ooorava il 
npatro savìssiino Fredeceasar* Bon^eU» XIV. di 
felice ticordansa ; tanto più cbe non il pM. grande 
ardore de*iderÌBjao di lecondare le Toatie dnire, 
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cKc non tendono ad altro olis ad illuitrara la vor 
stra -Congregazione, e dare una maggior cele- 
brità al culto DiTÌna, ed a poaasdera in meiio di 
voi Un modello di vìrti) da poter imitare. Per 
«ssieurarvi poi dì tntta la noiUa inclioaztoDe « 
beneficarvi, non tÌ acoordiamo, diletto FigliOi eoa 
tutta la tenerezza paterna la nostra Benedizione 
Apostolica. 
Dato a Casielgattdolfo, Diocesi di Albano, tolto 
r Anello dd Pescatore ai i Ottobre 1770, F 
anno secondo del nottrù Pontificato. 



LETTERA XXII. 



Diletto Figlio, 
Ih seguito del primo Tomo che voi ci dirigeste, 
riceviamo adeaso il secondo che tratta della Sto* 
ria della Mugica. Questo ci rammenta 1' antica 
amicizia che passava fra noi, egualmente che la 

CrobitÀ, il candore e la costati za vostra in seguire 
! Regole del Chiostro, tutte virtù che voi pos- 
sedete in grado eminente. Ma poiché a tali mo- 
tivi di elogio voi unite una egualmente profonda 
notizia della musica, siate persuaso ohe qaello 
che ci ha più commouo in riguardo al presente 
dono si è, che questa nuova produzione fa apic- 
care la sagAcilB dei vostro spirito, l' estensione 
del vostro sapere in questo genere, e eh' ella ci 
porrà sfiesso m istato di lodai nella voeb'B per*. 
2*2 
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-aona un .tiomò' da noi alitato cingolarmenfe. 
Noi desideriamo di veder preito compila e per- - 
fezionata un' opera tanto eccellente, giacché 
per voi qneBta sarà un nuovo motivo di gloria, 
e per gli altri un mezzo d' imparare a fondo 
i principj ed i progressi di quest' arte sì com- 
movente, e che la Chiesa ha consacrata solenne- 
nicnle per la celebrazione dei Divini Misterj. In 
.una parolai sappiate, che l' antica nostra benevo- 
lenza per la vostra persona è sempre la medeaima, ■ 
e' che profitteremo di tutte le occasioni ohe ci si 
presenteranno per darvi di essa le più spesse e 
convincenti prove. Persuadetevi pure, che va 
sempre più crescendo il nostro Paterno amore 
per voi, e per dbrvene iin certo' pegno con tutta 
l' efTusìone del cuore, noi voi accordiamo la nostra 
Apostolica Benedizione: - • •' 

Dato in Roma, presso S. Maria Maggiore soilo 
r jìnello del Pescatore questa dì l'i Geimajo 
1771, r. anno. secondo liei nostro PoiitiJicato._ , 



,, LETTERA XXIII. 

A L SIG. DE IL AVERN, CA VAILI EE CONSIGLIERE 

. ' NEL CONSIGLIO SUPREMO DI GUERRA, B 

" GENTILUOMO DELLA CÓRTE IMPERIALE. 

Diletto Figlio,. 
Noi abbiamo ricevuto, come uà dono gratissi- 
me, la medaglia faifft batter da tot in occasione 
delle nozze del nostro dilettiesìtno figlio io Gesà 
Cristo, il Principe Ferdinando, ArcìducR d'Au- 
stria, in cui sott effigiati ì ritratti della bu« augu- 



c5-,z<.tb,Goog[e 



DI CLEIIEKTBXIV. 293 

tta Famiglia. Nel medesimo tempo voi date una 
prora del vostro rispetto per la Casa d' Austria, 
« ci manifestate lo telo e 1' amor vostro per noi. 
Imperciocché facendoci recapitare quanto può 
attirare con diletto i nostri sguardi, in cddss- 
gijtoEa dell' Amor paterno, con cui riguardiamo 
ti prefato Arciduca, avete uniti a un dono sì caro 
al Vostro cuore dei sentimenli riilfeni di dìvoeione 
jMrlaoostTRpersonaeperlaS. Sede; sentimenti, 
■ai qBkli noi cofridponiliamo Con qu«tla benevo- 
lenza pateariM cbe desiderate ardeutemente, e per 
darveoe subilo dna prova, noi vi accordiamo eoa 
tuttol' effetto I& noalra Apottùlics fienadizione. 
Dato in Roma, presso S. Mafia Maggiore tolto 
r Anello dflFetcalore ai 20 Nmembr* 1771, 
V ùttM terxo del nostro Ponti^cato. 



LETTERA XXiV, 

AL SIG. MOLINE, AVVOCATO A PARIGI. 

piletto Piglio, 
Ci sono stati rìcapitati, e la notizia per fa Gat- 
Jeria Universale, eu il nòstro ritratto in istampa 
miniata, cIk voi ci avevate spedito. In testinone 
della nostra ficonoscenxa e del nostro Paterno 
aaiore accordiamo la nostra Benediiions Aposto- 
lìcA a voi, ed a tutti quelli tAie, hanno contribuito 
coi loro talenti alla pérret|óiie di un' opere cbe fa 
pBore alla Nazione Francese. 
Ditto «I fivRM, pr'emo 5. SioiiaMaggiort ai L2 Di- 
-: f ai^re 1773, t'tnuKquiniif del noitro Pon^mlp- 
2c 3 
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. Diletto Figlio, 

Jl nostro dilettissimo fìg;lio FraAcesco Giovac- 
chino de Bernis, Cardìanlednlla S. Romana Chie- 
'Ba; nel pretentarci una vostra tetterà unitamente 
alla sene metallica della Casa di Lorena, ed un 
Manoscritto del P. Don Cabnet relativo a quésta. 
, collezione, ciba assicurati della sincera vostra affe- 
,ziope pei la nostra Personale la testimouianzache 
egli ce ne ba data, e su cui liposiauo con la no- 
stra confidenza, ci ha recata il più gran piacere. 
Ancor durante il vostro soggiorno in qnesta 
Capitale, voi stesso ci assicuraste dello attac- 
camento vostro alla nostra persona, né ce ne 
potete ora dare piil sensibili prove, che col do- 
narci ì preziosi e, magnifici monumenti di uà' 
Augusta Famiglia, i quali disposti nel Vaticano, 
aumenteranno infinitamente la gloria e lo splen- 
■ dorè del nostro Museo. 

' Grandissima soddisfazione pure abbiamo avuta 
' nel ricevere l' esemplare della vostra Traduzione, 
' ^del Dramma del Metastasio, intitolato La de- 
menza di Tito,) ch"è una'p^ova evidente del 
\ vostro gusto per la Poesia, e del ^fostri progressi 
'nella Letteratura Italiìina. ,■. '' ■ ' ' 

Nel rapportarci a quanto vi scriverà il Cardi- 
nal de Bernis incaiieato da noi 'a nottficam piA 
estésamente le' nostre favorevoli tìrspowaìooi ri- 
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guardo alla vostra perg<Hia, desklMiamo'clie voi 
siate inlimamente persuaso, che la nostra infinita 
stima corrisponde perfettamente al Paterno affetto 
che TÌ portiamo fiao al più alto segno possibile. 

E per darvi im pegno di questo affetto, noi vi 
concediamo con tutta la pienezia del nostro cu»- 
re.Ja nostra Apostolica Benedizione. 

Dato in Roma, ai 12 Gemajo 1774, V mito 
quinto del noitio l'ontìficeto. 



LETTERA XXVI. . 

. . A MONSIGNOR,. .'.;.... 

SoKO.già. passati ^quattro mesi, che io non ap- 
partendo più né a me, uè ai miei amici, ma a 
tutte le differenti GhieM (delle <]ullì per volontà 
divina san divenuto il Capo), ed a'tiitte le Cord 
Cattoliche; molte delle quali, com' ella sa, han- 
no de' i^raodìssimi affari da regolare con Roma. 

Non si potea diventar Papa in tempi più liti- 
f;ìosi, ed appunto sopra di: me la provvidenza. ha 
'fatto posare un peso tanta grave. Spero, eh' ella 
mi sosterrà, e che mi darà quella prudenza, ed ini- 
fiieme quella forza sì necessaria per governare ^e- ' 
condo le regote della giustizia e dell' equità. ' 

Procuro di prendere la cognizione più esatta 
degli affari che mi ha lascialo il mio predecessore, 
e che non possono terminarsi, se tìoit che dopo 
un lungo esame. ■ ' 

Ella mi faràun vero piacere-a Starmi cii>che 
iella ha scritto sopra le cose'cho. hanno rapporto 
a queal' òggettos e di non conAdarte che a, me 
solamente. .>.■■,■, . ■ -' 
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Hi tMTcrà come w ha lempre coaOMriatO, 
Untu htntuio dalle giaadeaxe die mi SMediano, 
coae la nemmeiw io os impeui il bobm; e mi 
potrà parlare con quel!' istesia franchetaa, cob 
cui mi parlava pet 1' avanti, perchè il Papato mi 
ha dato ancora un nuovo aMore per la Terità, ed 
una nuova penuuiooe del mio proprio inenie, 

Sema, questo ^^\ Settembre. 



LETTERA. XXVII. 

AD VV SIONOBE PORTOGHESE. 

Ella non può dabitare, o Signore, che io non 
■abbia tutta la piemara posub&e per rcatringere 

E'à che stai i nodi che si md voluti rompete tra 
Corte dì Ropa e qBalla.dt Portogallo. Non 
ignora qua! fu. nogoi tenpo l' Ìntima unione ch« 
«eghòrtra queste due Potenze, ed ano gran pia- 
cere di rimettere I* coae sul piede aalico; ma 
cMine Pttdre cwcrte de' Fedeli, come Capo di 
Slitti gli Ordini Religioii, non farò nieate pnma 
di aveif eBaminalo, pento, « giudicato secando 
le leg^ della giustizia e della verità. 

A Dio non piaccia, che possa muovermi a da- 
liberami aTeuna coosideraàone umana. Ho di 
jgià an comò rìgoroio da rendere a D», senza 
^rioare ancorala mia coacieaaa dì uiii nuovo pec- 
«^: «itMebbe veramente enorme <piello di pro» 
scrivere tutto un Ordine sopra delle voci, della 
fweveoàoni, ed ancora forse sopra de' sospetti. 
Noa mi scorderò, ohe rsodetidiva Cesare ciò che 
•ppartiene a Cesare» si deveaiKfira rendere a Dio 
GÌ& che appartiene a Dio. 
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Ho già Incaricato alcuno di scorrere gli archivj 
di Propaganda, e di trovarmi la corriapoDdenza 
di Sisto V. mio illustre confratello, e mio prede- 
cessore, con Filippo li. Voglio inoltre, che mi 
sinno rimessi i capi di accusa, appoggiati a testi- 
monianze che non si possano rigettare. Diven- 
terò segretamente l'Avvocato di quelli de' quali 
mi si domanda la rovina, ad oggetto di cercare 
e stesso tutti i mezzi per giustificarli, avanti 
onunziar cosa alcuna. 

il Re (li Portogallo è troppo religioso, coin« 
pure lo sono i Re di Francia, di Spagna e di Na- 
poli, per non approvare il mio procedere. 

Se la Religione rìcbtede dei sagriGiJ, tutta la 
Chiesa mi sentirà ec 

Vorrei bene che la Provvidenza non mi avesse 
riservato per tempi tanto calamito^, perchè in 
qualunque maniera io operi, farò dei malcontenti, 
darò causa a dei ausarri, e mi renderò odioso ad 
una moltitudine di persone, delle quali desidero 
Ultima e l'amicizia. 

Hi figuro di essere come quei Proleti, che Dìo 
suscitava in mezzo alle tempeste, e come, quegli 
uomini che il loro rango espone a combattere, i 
quali ancorché non abbiano che delle vedute di 
jMice, tuttavia per il lor posto si trovano necessa- 
riamente obbligati di a^ire. 

Tutto è nelle mani di Dio ; egli diriga la mia 
penna, la mia lingua ed il mìo cuore ; io mi sot- 
tometterò a tutto ; e farfylutto quello che- biso- 
gnerà Tare, senza temerne le conaeguense ec. 
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LETTERA XXVllI. 

W RELIDJOSrr SITO AUlCO. 



Ss mi credete felice, voi t' inguinate. Dopo d' 
eueie suto agitato tutto il giorno, mi iveglio èo- 
venle o^l mezzo della notte, e sospiro il mio chio- 
stro, la mia cella, i miei libri. Coi) posso dire, 
«he in,TÌd)o ti vostra itato. Ciò che mi conforta si 
è, che il Cielo istesso è quello che mi ha posto sulU 
Cattedra di Pietro con gran maraviglia del mon- 
do intero, e cha se mi destina a qualche opera 
importante, egli mi sosterrà. 

Dio sa, le io darei tutto il mio sangue, perchè 
t4tto fosse rappacificato, perchè tutti tornassero 
al loro dovere, e perchè quelli che hsimo disgu* 
stalo, Tolesiero riformarsi, e ood vi fosse ni di* 
fìsione, né soppreiiione. 

Io non verrò all' ultime estremità, se non cIm 
predato dapotenli motivi, ad oggetto che alme- 
no la posterità mi renda giustizia, nel caso eha 
il mio secolo venisse a negarmela. Questo non 
è gii quella che mi occupa, ma bensì 1' eteroitàt 
a cui mi avvicino, e eh' è molto più terribile pet 
i Papi, che per tutto il resto del mondo. 

Vi farò rendere la mia riipc»ta sopra ciò che 
domandate. Sapete, che io non mi scordo de' 
miei amici, e che se non gli vedo tanto ipesso 
quanto prima, sono gli affari e le cure che miMr- 
vonodi sentinelle: si trovano alla mia porta, nel- 
la mia camera, nel mio cuore. 

Fate menzione di me alle mie vecchie cono- 
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mento. 

Direte speei^meote & qorito eon cni bo stu- 
diato, che non profetnzftVB bese qtumtlo (Kccra 
ai noitri compogni, che stcarnmente «nderei «n» 
volta a finire i miei gÌMoi in FnneÌBi Non vi ^ 
apparenza che ciò ti verì^bi, o io tarei ven- 
mente destinato a cose moho fttraDidÌB«TÌe. Sono 
sempre vostro affezionato, Ckbmektc. 

Da Cailel Gandolfa. 



LETTERA XXIX. 



Lb sono sinceraweate obMigaio pei k pseghieie 
eh» indiiizai ni Ciek> per la mnt connTVBDOne. 
Io ne ho doppiamente bisono, • cone pcrrtic»* 
larei e come Capo della Chiesa. Mi unisco a 
tutte le sue pene e travegfi.baì pennaro, ch'ella 
soffre in spirito di penitenza, ed in una maniera 
aggradevole a Dio. 

Se resta per lungo tempo a Parigi, come lo 
temo, a causa d«' saoi incemodi, avrà occasione 
di veder Monsignor Dòria, che io amo con tutta 
la pienezza del mio cuore, come un PceUto che 
larà un giorno la letizia e l' onore della Chiesa. 
La vedo in mezzo di un mondo, dove vi sono di 
gran w»e di gttn v'atìt, e dove per «aà pronrì- 
d«nM anfatt* pmic«laK^ la zdQ del Re Cràtìftoia- 
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aimo, e di tutta la Famiglia Reale pet la Religione, 
e Id gran {«età del Prelato che occupa la Sede 
di Parigi, arrestano i progressi dell' iacreduVilÀ. 
' Cooducaseco qualche fìeitgi oso Francese, che 
con la Bua scienza faccia piìi onore alla sua na- 
mone, l Domenicani pensarono sa viam ente, qua ra- 
do chiamarono, alla Minerva il P. Fabrici, dì lei 
degno com patri otta, che perpetua la gloria del 
■uo Ordine con la sua erudizione. 

Se la ma malattia no,n gV impedisce di andare 
a rendere i di lei omaggi a Madama Luisa, la ia* 
carico di dirle, che io son sempre nell' ammira- 
zione del Sacrifizio eh' ella ha fatto. Assicuri 
tutti i suoi Confratelli, che gli amo sinceramente 
nel nostro Signore, e che gli esorta a vivere sem- 
pre in una maniera degna del nostro Fondatore, 

Parlerò al Card, de Bernjp sopra citi che-ella 
desidera. ' L' esserSe spesso domandate le di lei 
nuove in Francia, deriva dall' esser alirettanto 
caro a' Francesi, che agli Italiani. 
. Desidero di rivederla, in buona salute, e aono 
tutto pei lei, come per il passato. 

Clemente XIV. 

Roma, 2 Jprik 1773. 



LETTERA XXX. 



Sono realmente malato, e quel che mi coniola è, 
-che non sono andato punto Ìb traccia del aialet. 
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ptrcU fao lempra pensato, che og^ii uomo deve 
av«t rigusrdo fa la sua lalute. La dirozione 
pòi illuminata conviene di qneata vetìtji, ed è in- 
dubitato, che atterrando le sorgenti della vita, 
uno li espone a non poter più adempire a' proprj 
dorerì, cioè, a non poter andare alla MesM, 
quando vi si deve andare, a non poter osserrara 
le astinenae pieicritte dalla Chiesa, perchè si 
sono fatti dei digiuni di snpererogazione, e per- 
chè ti è seguitato uno aelo indiscreto. 

Quando le m^attie non derivano da alcun ec- 
cesso, e che ci s«no mandate direttamente da 
Dio, sono la penitenza la più propria per espiare 
i nostri falli ed i nostri ^rori. Spargono esse una 
salutare amarena su i piaceri di questa vita, im- 
bruniscono gli oggetti, che parea che ci abba- 
gliassero, ci distaccano insensibilmente da tutto 
qnello eh' è mortale, e ci addomesticano colla 
morte. 

Non ho mai meglio conosciuto il niente dì me 
stesso, che dopo 1* epoca di mia indisposizione : 
ho vedMo che il mio corpo non è realmecte che 
un edìfizioj le di cui mura crollano, quando me- 
no ce r aspettiamo. Talora il mio male è forte, 
talora pare clic si addormenti, ma questo succede 
per risvegliarsi con più violenza. 

L' uomo dal momento che nasce diventa tri- 
butario dì tutte le infermità, ed è esposto a tutti 
gli accidenti, e può riguardare .tutto quello che 
io cìrcoada come 1' occasnoe pressiisa di sua ro- 
vina. L' anina d«e rMcqawtare quello che per- 
Aoa» ì aentisienti. Qoandci il corpo s' indebo- 
litcp, deve luciarlo in isfùrito per tiairsi vira- 
nunte a Dio ; questo è 1' uaico e vera mezw d' 

VOI. II. 2 » 
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ittiMliBTBi al dì sopra delle pene e d« patnentif 
perchè tuttavia feUdtà posafciLe «i &ms lo Dio. 
La malattìa più grave non è che una leggieia pun- 
tura per Ud Filosofo Cristiano, cbe ad altro non 
pensa che aHe cose (pintuali.- Se gli Stwci v^t 
trivauo coUaDt«meDte tenza avere altri motivi 
cbe un vaso orgoglio^, è una vergogna pet ì Cri- 
Gtiani che debbono essere sempre sui Calrario 
con il lóro capo, il duccumbere alla violenza del 
male. Ma, ahimè! si daono.di bei precetti, e per 
Io più oon aiamo intrepidi cb« nella speculaicioDe. 
Parlo qui partì col armenti dì nae stesso, clie.dopo 
aver dette le cose più, capaci di sostenermi, penso 
mollo più di quello cbe d:du dovrei ai miei .dolori. 
Frattanto quanto sono più forti, più dovrei alzare 
gli occhi al cielo, il sglo. IviQgu dove non sono né 
peae, né rollatile. 

Mi farete piacere di venire a vedermi più pre- 
sto che potrete. Vorrei che le mie brame ibs- 
aero ale per traspoftarvi, «he sareste qui ia que- 
sto momento. Ho qualche cosa da dirvi, e che 
non si dee scrivere, rei Atjivamea te aìW Bua situa.- 
zione. Addio. ... 



:,, . ■ LETTERA XXXV 

y ■ ' \ ■ AL MEDESIMO. 

QoBLi-o che vi scrive altro non è, che tiBD sche- 
letro che appena muove le dita inaridite. Se Ìo 
non mi fossi attaccato che alta gkiria di questo 
mondo, avrei detto. ajla morte quando taifinB' 
sento il calice d' amarezza : Qu^to calbcst ài- 
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lontani da me, " Iranseat a me calixUte ;" ma 
per buona sorte ho avute le mie mire al cielo, ed 
allora ho esclamato : Quanto bello è questo ealice, 
quanta mi è' grato! " quam praclanu est !" Egli 
è certo, che agii occhi della fede non vi è van- 
taggio cosi grande quanto quello di unirsi alla 
morte, prima clie easa dia il ano ultimo colpo. 
Dopo che la sento in me stesso, e che la respiro, 
non ha più nulla di spaventevole a' miei occhi, ed 
j miei giorni che si diminuiscono, si fanno per me 
più preziosi, perchè mi avvicinano sempre pifi 
all' eternila. 

Qui i miei dolori troppo violenti mi obbligano 
a lasciare la penna, non (Rapendo nò quando, uè 
■e io più la ripigllerò. 

. Un tBomento.di catara di^o sette giorni, e sette 
notti passate fra i tormenti, mi rimette la peuna in 
. mano; quel che mi consola si è, che mediaste un 
favore del tutto celeste, 1' anima mìa si fortifica a 
misura che II mio corpo si distrugge. Non vi è 
che una cosa che realmente mi affligge, ed è di 
non aver fatto tutto il bene che io avrei dovuto 
fare, e per questo vi prego vivamente a supplicare 
r Altissimo, che mi perdoni, e si degni accettare 
in espiazione dei miei falli quel poco di vita che 
mi resta. 

Se avessi qualche momento di tranquillità, per- 
che il mio spirito non è sempre amia disposizione, 
scrìverei a tutti i fedeli, come loro Padre e Pa- 
store, per raccomandare ad essi primadi morire la 
pace e la carità-che sono ii distintivo dei Cristiani. 

Vorrei potere adempire anche ad un altro im- 
pegno verso r Ordine Religioso che mi ha sof- 
ferto nel suo seno per 36 anni; brarncreì con un 
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atto pubblico riagrazÌB rio della carità colla quale 
ha pÀuentate le mia imperfezioni, 

Muojo come aoao visauto, rìoonoscente verso 
tutti quelli cbe mi hanDO fatto del bene, e wn- 
pre vostro amioo. Dimenticatemi agli occhi de- 
gli uoaiìni, nel cospetto dei qaali fra poco non 
eatiterò più, cbe io un piccol mucchio di cenere, 
ma ricordatevi di ra« d' avanti a Dio, nel quaìe 
ho ripetta tatta la rota eperausa, per non esser 
confuso n^r eterniti. 

Egli ha voluto faroil coDO««ere in nna maniera 
terribile il nulla delle grandezze in Bezzo alle 
grandeise medeBime, abbeverandomi dì fiele e di 
tuneozio. &a pur beoedeHail luo Notnel Non 
vi è cosa più desiderabile per il Vicario di< Gesù 
Cristo, che roorire ani C«tvarÌo, come quel Di- 
fin Salvatore. 

Se non ho più la «ens^aùonc dì vedervi-, vi 
aspetterò nell' eternità, dove spero che avremo la 
sorte ineetimabile di ritrovarci in Dio, cbe sarà 
MIora il nostro univweo, il nostro elemento e la 
nostra _v4la. 

Rtma^ 26 JgosCq 1774. 



DMtk SMmperìK di O. F. Dove, Loodn. 
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